Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 








4. 



.* 



T 



( 



*. ♦ 



{ - 



r\ 



V A 






N 



Tar"""^" — '/^. " ^ : " "^ . ■ ■ >• m\ ^^0^.' xmi?ì .9*-ìwy:^:^'¥'^^ m 



BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

PER L'ANNO 1857. . ^ 



• • • 



BULLETIN 

DE L* IWSTITUT 

DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE. 

• POtJRL'AN1837. 









ROMA, 

A SPESE DELLMNSTÌTUTO. 
MDCC€XXXyiN 



ìi*U.-^l ■^' f 



*4 



NIHIL OBSTAT. 

4. NIBBT CBlfS. PHILOL. 

IMPRIMATUR. 

r. V. MOSBNÀ O. P. S. P A. 
MAG. 80C. 

IMPRIMATUR. 

A. PIATTI ARCHIEP. TRAFBZ< 
TICESGBRENS.' 



V 



MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 
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« 

^^Institittoi)! corrispondbnzà àrchcologÌca, composto da numerosa 
unione di meceniitì e raccoglitorr, dì archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal t829 in Roma 
cottola protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti^^tudj che trovansi 
inseriti nel qui appresso eVenco. Questo Instituto conserva V impegno 
tissunto ìfin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
^agli scarVi operati o>da)lo studio dei monumenti delP antichità classica, 
e relative alle arti, ed alla topografìa ed epigrafia antica': archeologica 
impresa la quale più ch« altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed aiuti V ed a ouìsr dk opera mediante la stampa periodica di una serie 
idi Annali, di Memòrie'^ di un Bullettino mensuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in ranie d'inediti monumenti. 

L** opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si'darmo 
le descrizioni particolari degli scavi, d<e' monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, e degli accrescimenti de'. musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si com preridono qkielle illustrazioni, le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de' monumenti , sono an^i appog- 
giate a documenti f che amplificate con semplici conghietture. 

11 Bulletttino mensuale 'tratta con simile divisione delle materie-di 
scavi, monumenti e letterarie produzioni* ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali piìi richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o dst fec-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali*, e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.^ di te- 
sto scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegui rende 
variabile il numero de' fogli stampati p de' monumenti intagliati, colla 
proporzione stabilita che una tavola, in foglio re&le vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8.^ invece di un foglio di 
testo, o viceversa:^ cosi il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell'lnstituto, ed anche 
a quell» che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
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deirinstitulo auanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e bajocchi ottanta in due rate anticipatamente 

fHsr ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
^associato intendesse d^ allontanarsi dall' attuale sua permanenza: nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n'avrà anticipato l'importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute « 
pagano scudi undici per ogni annata, e questo saggio è pure il prezzo 
« di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
rinstituto per associarsi. Per P associazione del solo Bullettino l'annuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di sc« 8, 80. (che ai compilatori viene rimbor<- 
sata in premio d^oro manoscritti e disegni) , resta invariabile ancor- 
ché l'estensione di queste opere sì andasse» accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fìno ai depositi esistenti ai reca- 
piti deirinstituto in Roma e Pai'igi, che sono qui appresso accennati. 
M» dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città , sarà cur 
ra de' commissar} dell' Instituto di fame la spedizione colla stessa 
puntualità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole cooQh- 
peuso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblica- 
zioni tuttC) dopo compiute, in fine dell'annata. Quelli poi che le desi- 
derassero più prestamente saranno egualmente serviti dai commissarj 
in Roma e Parigi colla spesa in. proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta l'annata delle opere dell'Insti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la con* 
segna de' fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
l'importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isoliate delle opere dell' Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l'anno, 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente '^ 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno ^ ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver** 
tila la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s'intende che ne ag*- 
gradiscano la continuazione. 

(t) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 
Fascicoli separati di Monumenti .••••-•.•• se a, 5o 

— '™— — — — — — degli Annali ..., f»'t"~- 

Ogni tavola separata di Monumenti •••.•••• «v** 8o 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti „ i, ao 

Btrilettino di ogni anno «•*•••,» it So 

Rapporto volcen te ••..•. „ a. So 

Pitture tarquiniesi • t» Xt So 

Forum Romain par Mr. le Che?. Bunsen • % • • • • • «t *$ 7fi 
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I nomi de^lt associati col oumero deliii copie da essi desiderate, 
sono asnusciati insieme colla lista de^ membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnare Tunoe T altro sotto il presente mani&sto, 
come puradi correffgere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er* 
rore nelP elenco del passato anno. 

Le asaocìazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine. 

TliEMORlE DELL' INSTITUTO. 

La soprnbbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire- 
per la stampa degli Annali aelPlnstituto suscitò la pubblicazione 
di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografia ed epigrafìa. Dissertazioni intomo le mura dette 
ciclopee , la topografia di Yeji, di Vitulonia, d*lpponio e ddle anticbe 
città lucane ^ un frammento di fasti sacerdotali , la colonna alessan* 
drina detta di Pompeo e scelte iscrisiont romane formano la materia 
dei tré fascicoli fin qui dati alla luce. 11 prezzo de' medesimi è di So* 
2. bai. 50. o francbi quattordici , ma di soli se* 1« 25* o franchi sette 
per gli associati alle altre Opere dell'I nstituto* 

IMPRONTE GEMBIARIE. 

Quando neU'anno 1829, fondandosi l'Instituto, fu assunto Pimpe- 
gno di dar opera e regola alla pubblieauone di tutti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Gades, che propose di /op> 
nire allMnstituto le impronte di tutte qtiante le antiche gemme , le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni crédere il numero di siffatte scoperte , si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, colla condizione di sc^liere accu- 
ratamente que' soli oggetti antichi , i quali fossero superiorì ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità e in sé contenessero nuovi lumi 
o per r arte o per la erudizione. Tkt cotale scelta estinta a più riprese 
per cura de' sigg. Gerhard , Kestncr , Thorwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti dell' Institulo , derivarono le quattrocento im- 
pronte gemmarie già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto la 
ispezione dell' Instituto e col testo preliminare del prof. Gerhard. La 
copia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta , superiore , per la 
eletta de' suoi monumenti , a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che sogliono frapporsi volendo éir uso 
di monumenti sparsi qua e là e presse molti privati possessori. 

II prezzo d' associazione é ai scudi sei if>mani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da piii d' un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissarj 
dell'lnstituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso N« 456, 



MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE E DEL CONSIGLIO 

AMMINISTRATIVO; 



1. DIREZIONE CENTRALE. 

PRESIDENTE. 

8. E. ti Duca di Blàcàs d^AuiPs ec. ec. ec. 

MEMBRI ORDINARJ E FONDATORI. 

Sigg. Gav, Carlo Bonseic ministro plenipotenziario di S. 
M.^prussiana presso la S. Sede , segretario gene- 
rale dello Instiluto* Roma 

Cav. Odoardo Gerhard, professore ed archeologo re- 
gio, segretario fondatore deW Instituto, Berlino 
Gav* Augusto Kestner, consigliere è incaricato di 
^ • affari di S. M. britannica il rè di Annovera, or- 

chivista delV Instituto Roma 

S. 1^. il Duca di LuTNBS, deirinstituto di Franeia, I^^rigi 

Sigg. James Mii<iiiNGEN,ora in Parigi, segretario della se- 
zione inglese. Parigi 
Dott. Teodoro Pàrofkà, segretario fondatore del'^ 

P Instituto. Berlino 

Commendatore Alberto Thorwaldsbh. Roma 

Federico Welckbr, professore regio e primo biblio- 
tecario air università dì Bonna, segretario della 
.sezione alemanna. Roma 

» 

MEMBRJ ONORARJ# 

1. OLTRAMONTAlfl. 

Sigg. Gay. Aug. Boeckh, consigliere intimo e professore 

regio. Berlino 

Cav. Luigi HiRT, consigliere e professore regio. Berlino 

S.E« Cav. KoBHLER, cons. di slato di S. M. I. delle Russie. Pietroburgo 
Sig. Cav. Letronfib, conservatore della biblioteca del rè. Parigi 
Cav. Odofredo MUller, professore regio nell'univer- 
sità di Gottinga 
Cav* QuatrbmÈre db Quinct, segretario perpetuo al- 

r accademia delle belle arti di Parigi 

Cav. R AucH, professore regio all'accademia dell e beUe 

arti in . Berlino 



*F»-,#W-- 



VII 

Sig. Gav. Raouit-Rociiittb, conservatore della biblioteca 

del rè. * ' Parigi 

Cav. Guglielmo di ScH&BGBL professore regio airuDi* 

versitkdi ^niia 

Barone di STAemiLBEaG. Pietroburgo 

*2. ITALIANI. 

Sigg. Marchese Michele Arditi , direttore del real museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Gav* Francesco Avellino, segretario perpetuo della 

reale' accademia ercolai&ese. Napoli 

Conte Bartolomeo Borghesi* San Marino 

Gav. Luigi Canina. Roma 

Prof. Costanzo Gazzbra , segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Gav. Francesco Inchirami. Firenze/ 

Antonio Nirbt, professore di archeologia nelParchi- 

einnasio romano. • Roma 



Amedeo Pbtron, professore delle lingue orientali al- 

V nniversitk di Torino 

S. E. il Principe di Sangioroio-Spinblli. Napoli 

S. £. il Duca di Serra di Falco. Palermo. 

II. CONSIGLIO AMMINISTRATIVO IN ROMA. 

Presidente: Sigg. Gav. Carlo Bcnsen. 

e»- ^é ' ^j'M • ( Dolt. Emilio Bravn. 
Segretari EdUorv. [ ^^ ^^ ^.r»,... 

Ragioniere: Fort. Lanci. 
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RECAPITI DELL'INSTITUTO. 

In Roma : alte Reali Legazioni di Prussia e ili Annovera ^ e pei* V ia- 
dìrizzo alla Direzione deWinstituto archeologico^ 

Bologua: dal sig.prof. Girolamo Bianconi ^ agente onorario deirin- 
stìtuto per Bologna e le Romagne. 

NAP0Li:daUig. Pasquale Beaedeéto Bellotti^ agente onorario delP In*- 
stiluto pel Regno delle due Sicilie e della Grecia (Strada Monto- 
lìveto n. 3). 

Mbssiità: dal sig. Giorgio Kilian «• agente reale bavarese. 

Yeroii A : dal sig. cav. G. G, Orti y conte di Mafeara « direttore del 
Museo lapidario , ec. ec. agente onorario deir Instituto per Palta 
Italia \ e di|l sig. cav. FiL De Jàger^ ispettore generale delle I.^R. 
poste. 

Milano: dai sigg. Z. Dumoulard e/g/io, libraj (G>rs]a de^Servi605). 

Firbnzb: dal sig. P. Vieusseux^ direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario delP Instituto per la Toscana. 

Parigi : dal sig. Bourgeois Maze (Quai Voltaire 23). 

Berlino: al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàcker^ com- 
missari deir Instituto. 

BoNNA : presso il sx^.^Marcus « librajo* 

Vibnna: presso il sig; Fe<^. Volcke^ libraio (Piazza Stock im Eisea 
875). 

Lipsia : presso il sig. Leopoldo VosSy librajo. 

Londra : dal signor Bohn , Bookseller (Henrietta Street Govent , 
Garden). 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all^nstituto si fanno per via 
marittima possono dirigersi al sig. Grahau , console generale di 
Annovera a Livorno^ ai sigg. Thoron Neveux e C in Marsiglia 
{Ru« troifième Calade 13)^ e al negozio Fontana in Tribstb. 
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J^ IirsTiTtrTO DI co&RisfONDBifZà àiiCBioLocicà« compo^to da nuirieroìa 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1 829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva V impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti deir antichità classicat 
e relative alle arti, ed alla topografia ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale più che altfa mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajùti, ed a cui si dk opera mediante la stampa periodica di una seria 
di Annali, di Memorie e di un Bullettino mensuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L^ opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de^monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, e degli accrescimenti de^ musei d^ antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggettò 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dair esame e dal paragone de^ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti, che amplificate con semplici conghietture. 

Il BuUettlino mensuale tratta con simile divisione delle materie dt 
scavi^ monumenti e letterarie produzioni, ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie « le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 



Gl^ intagli dei disegni formano unai raccolta di scelti monumenti 
inediti di' architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annalìj e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.^ di te- 
sto scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegui rende 
variabile il nun^ero de' fogli stampati o de' monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8.<^ invece di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golalo secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell'I nstituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
dell' l'nstituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e bajocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi} oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
l'associato intendesse d'allontanarsi dall'attuale sua permanenza: nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sark agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n'avrà anticipato l'importo. Quelli 
i quali acquistano le nnnuali pubblicazioni dopo che sono compiute , 
pagano scudi undici per ogni annata, e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
l' Instituto per associarsi. Per l' associazione del solo Bullettino l' annuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma, e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensual mente. 

La quota annuale di se. 8, 80. (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de' loro manoscritti e disegni), resta invariabile ancor- 
ché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti dell'I nstituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso accennati. 
Bla dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città , sarà cu- 
ra de' commissari dell' Insti luto di farne la spedizione colla stessa 



puntualità, esigendo per altro un propor2iooftto e contenevole com- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilegante per quelli che si contenteranno di ricévere le pubblica- 
zioni tutte, dopo compiute, in fine delP annata. Quelli poi che le desi- 
derassero pili prestamente saranno^ egualmente iserviti dai commisisaf j 
in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dòpo compiuta Tannata delle opere deirinsti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mt^ùcanze vere o 
apparenti della stia copia, non sarh più in diritto .df reclamare ia con- 
segna de^ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrk pagarne 
l'importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere deirinstifuto (1). ' ' ' • 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , aia ne vien datò il compimento pochi mesi dopo finito Tanno , 
per non rimettere i ragguagli di un^ annata ai fogli della susseguente | 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate 'liei Bblleltino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno ; ma tré me^ prima del finire' di quello ove non facciano awer*- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal cootratlo^ sMn tende che ne ag- 
gradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insiemecolla lista de^membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnate P uno e T altro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoii, sui quali losse>'caduto' er- 
rore nell^ elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine. 



(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 

Fascicoli separati di Monumenti sr. a, 5o 

-„ —degli Annali . . . , '. •. • . „ i, -^ 

Ogni tavola separata di Monumenti ...» •, -, So 

Ogni due tavole esfratte dai Monumenti „ i, ao 

Ballettino di ogni anno „ i, 5o 

Rapporto volcente « • . . • „ a, 5o 

Pittore tarquiniesi • „ i, 5o 

Forum romain par Mr. le chev. Bunsen . . , • , .• „ -«75 



TI 

Me]MK)RlE DELL' INSTITUTO. 

Lttfoprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dìrc- 
cione per la stampa degli Annali deirinstituto suscitò la pubblica£Ìone 
di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografia ed epigrafia. Dissertazioni intomo le mura dette 
€Ìclopee« la topografia di Yeji , di Vitulonia, d^jlpponio e delle antiche 
città lucane j mi frammento di fasti sacerdotali , la colonna flessan-» 
drinii detta di Pompeo t scelte iscrizioni romane formano la materia 
dei tré fascicoli fin qui dati alla luce. Il prezzo de' medesimi è di se. 2 
ha). SO.'óTranchì 14 , ma di soU se. 1 baj. 25, o franchi ^tte per gli 
associati alle altre Opere deU'Inftituto. 

IMPRONTE GEAIMARIE. 

Quando neU^anno 1829, fondandosi l'Instituto, fu assunto l'impe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarìen venuti in luce« si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire all' Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte , si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, colla condizione di scegliere accu- 
ratamente que' soli oggetti antichi « i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità e in sé contenessero nuovi lumi 
o per l' arte o per la erudizione. Da colale scelta eseguita a pia riprese 
per cura de' sig^. Gerhard , Kestncrp Thorwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti dell' Instituto , derivarono le quattrocento im- 
pronte gemmane già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto la 
bpezione dell' Instituto e col testo preliminare del prof. Gerhard. La 
copia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta , superiore , per la 
scelta de' suoi monumenti, a qualùnque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli cÌie sogliono frapporsi volendo far uso 
di monumenti sparsi qua e là e pre^^ inolti privati possessori. 



ELENCO 

dell' institùto archeologico 



PER L'ANNO 1836. 



ME9IBR.I ASSOCIATI. 

PMffCIPI nSGNANTI E DI SANGt/E REALE, 

• • . • • 

S. A. K. n. Duca is&hantì ut Anbalt-Dbssav . . . - . . . 

S. A. R> IL Princiys blÈttoralb Bi Assia-Cassel 

S. A. R« n. Granduca di Assia-^Darmstadt 

S. A. R. IL PmifciPB BRBDiT ARIO DI Baviera . ••.... 
S. M. LeopolpoI Rb DBL Belgico -; ^ . • 

S. A. R< IL PrIRCIPB EREDITARIO DI DANIMARCA ....•• 

S* M. Luigi Filippo I R» DE^ FRANtBsi • • • . 

S. M. Ottoke I Re della Grecia . • . ì • « 

S. A. R» LA Duchessa- di Lbcchtbnberg • • * 

S. A. S. IL Duca regnante di Nassau 

S. A. S. IL Principe Pietro di OLDENBURoa ^ • 

S. Eli* R. IL Cardinal Pacca decano del S. Collegio. ... 
S. M. Guglielmo IV Rb de^ Paesi Bassi . • • . . . . . 

S» M. Federigo Guglielmo III Re di Prussia 2 

S. A. R. il Princibb bbbditario di Prussia, protettore delPln^ 

stituto 5 

S. A. R. IL Principe Guglielmo di Prussia figlio di S* M. . • 1 
S. A. R. IL Principe Carlo di Prussia figlio m. S. M. . • * 1 
S. A. R* IL Principe Alberto di Pbussia figlio pi S. ìM. • • 1 
S. A. R. IL Principe Enrico DI PftussiA . • • .... • 5 

S. A. R. IL Principe Augusto di Prussia • -^ 1 

S. A. S. IL Principe Enrico LXXIl di Rbuss-Ebbrsdorff-Lo- 

BENSTBIN .••*...• 1 

S. M. Nicol Ao I Imperatore delle Russib 2 

S. A. !• IL Gbanduca brbditabio dellb Russib 1 

S. A. 1* IL Gbanduca Micbblb di Russia 1 

S. A. I* LA Ghanducbbssa' Elbna di Russia 2 



37 



\ 



It BLKflCO 

. , 57 

S. M. PiSDfifttGo, Augusto Rìi di Sassonia . ì . » é * . < 1 
S* A. S» IL Doga di Sassoni a-Coiurg-Goth a . . • . é • 1 
S. A. R. IL Granduca di SAssofvtA-WBiMAii . . é .. . • * 1 
S. A. R* IL Principe LboPoldo dbllb dub Sicilib* contb di Si- 
racusa « • é . 4 .•...••.. 1 

S. A. R. tL Duca m Sussbx 1 

St A. R* il Principe Gustato di Wasa 1 

8* Biié R. IL Cardinal Weld •*••••*... 1 

STJBllJliENtl PUBBLICI» 
ÀLttftlAllNt. 

Amburgo : Biblioteefii della cittli * * « é . 1 

Ì^«^//Mo : R. Ministero deir istruzione pubblica * 10 

Biblioteca regia 

■* ■ . '■ dell^accademitt delle belle -arti . « • . ,• 
della direaùone delle mine • • • • • # 



11*111 



• * 



Èonna ; Biblioteca deirunÌTersitii é ^ • • . 

Francfort : InstijLuto di Stadtel 

Gotha: Biblioteca ducale ..«. é ..••••.• • 
Balla t Biblioteca deirunìversìtà •*••«.••# é • 
Komgsherga ; Biblioteca deiruniversit^ *••••••• 

Monaco: Biblioteca regia •«••••« 

StuUgard: Biblioteca regia ••• é .•••... . 

Tuhinga : Biblioteca deirtiuiversità ••..•• 

/^t>an a t Biblioteca imperiale. • • é • , • • • • • • . 

^ - ■ ■ .. 1 , ■ r , del medagliere 

P^eimat : Biblioteca granducale •«..*.* é .. . 

bÀNESt.. 

Copenhagen : Biblioteca dell\inÌvcrsiUi • é. . • « . « « « 

rRANCItSI. 

Blois : Biblioteca della citta •.«*•..*...« 
Lione ; Biblioteca della citta .. é .•...•.. . 

P<i#*/gt' : R. Ministero deir iatruziotie pubblica . • • . • . ,10 
Biblioteca del rè • • • . . . . 
deil^rsenale . • . « . 
della dttli 
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*a«B««*MI^Mirilh 



— deir Instituto 
«— — mazarinea . 



" ■ " ■ ■ * ' ■ del Louvre • • . 
del palazzo reale. » 



«BanaMMvAW 



PtrpigHdno i Biblioteca dalla città 
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tncttsu 

Cambridge: Magdalen College •»....•*.... 1 

Trinity College . . * 1 

Zo«</r<t : Biblioteca de' Dikltantu 1 

\— .--.«— —del Travellers-Club ........ 1 

britìsh Museum ...;.....•... 1 

Societk degH Antìq^a^j . • i 

Oir/bri;? : Biblioteca del collegio . . f 

ITALI AM. ^ 

Caltania : BiWiotecn della citth •...*..... .^ * . 1 

iP/rewzé : Bibliotèca deirr. R. galleria . 1 

- ^ ■ ..• — i— TTingliabeccbiana . •' • 1 

Mttnfova : Biblioteca della R. accademia . .1 

Jlf/7a«o: Biblioteca deiri. Ri medagliere 1 

P/irfof'fl : (^binetto ietterano ^ 

Palermo : Biblioteca cotnunale r . * ' . . . • 

Pflwa: Biblioteca dell'I. R. oniversiti. ........ 1 

Roma : Biblioteca casanatense- .* •••.1 

— .■ ■ ■ ■ del collegio romaho ••...•••' 1 

■■ ■■ ■ corsi mana . i 

7V)rìiio : Biblioteca deiraccademia . . . * . . . * . . 1 

■ ■ dell'uBÌversitii ......** . . I 

^ene2/« : Biblioteca dì s. Marco . ........... 1 

rV/er^ : A.ccademia degli Ardenti .......... 1 

BUSSI. 

•y. Pieirohurgo : I. R. Miniatero dejl* islruzioDe pubblica ... 10 

S. E. lord Abbrdebw , />>n<fra \ • • • • • * ^ 

Sigg. conte Giuseppe Ala di Ponxbiii , Cremona. ... * . 1 
comm. Albriz , Aguisgrana .•....•.•••• 

Vincenzo db Ambrosio, Napoli • . • ». • • * • * • • ' 

P. S. Ammendola , Homa 1 

S. E. il marchese di Anolesby ,. Xon^rtf . . ....... 1 

S. E. il principe d'Ano Lo5 A ♦ «5^/^gyia • • 1 

S. E. )1 conte D'AppoifT ambasciatore di S» M. I. R. austriaca , 

Parigi • 

S. E* il cpntf di Sainte-Avlairk ambasciMore di S. M. il rè dei 

Francesi , Vienna *......*.... ^ 

Sgra contessa di Balqrrb « Parigi . . . • . • . ... 1 

Sig. barone Bìrclat de Tolly. consigliere di stato di S* M. l' im- 
peratore delle Rnsaie^ «S; Pia^roòu/Jgo. ...... 
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Stg. Giuseppe Bassbggio , Roma ••••#•.*.• 
Hon. G. B* BATauRST , Londra .•••#•#•••• 
SIg. Alessandro Bbcchio incisore , Roma ••.••••• 

S. E. il duca di Bbdfobd , Londra • 

Sigg. cav. Bbllotti agente generale dì Baviera e Grecia « NapoU. 

Pasquale Bellotti , o^en^e onorario delVlnsiituio^ Napoli. 
S* E. la principessa Bélosblskt db Bblozbrsk , S. Pietroburgo • 
8. E, il duca BBNBDEtrri di Montbvbccbio , Fano • • é • • 
Sigg. Guglielmo Bbrgmarn attaccato alla legazione svedese in Ita- 
lia , Firenze 

Gugl. Favre Bb&tbabd « Ginevra. • • 

visconte di Bbugnot , Parigi • • • • 

. cav. Beuth consigliere intimo di S. M. prussiana , Berlino * 

S. A. Sma il principe Brezzbnbbim , Homa 

S. £• il conte di Bru&l intendente generale de^ reali musei « Berlino* 
Sigg* H. BuNBtTBF Baronetto, Londra «.•••••••. 

Tommaso Byron « Londra .••••••*••• 

marchese Carlo Busca , i?oma • • • 

marchese Gino Capponi , Firenze •••••••. 

prof. Rob. CoNSWOBD , Cambridge .••.•••• 

visconte di Courvai. , Parigi . • • • . é • • . . 
S. E. b contessa di Coventry « Boma * • • • • i • ... 
Sigg- H. Keppel Cravbn , Napoli 

conte Davidoff « Pietroburgo • • • • • 

DurRBSNB , Parigi 

S. E. il generale Sir Bufane Dunkin , Londra ••..••• 
Sigg. conte di ]>yhrn , Breslavia. •.••••<••• 

Eyrb « Londra . • . « • ^* • ; • 

Carlo Mac Farlanb , Jjondra <.•••••••• 

Bight Hon. Sir Yesey FxtzgbbaiiD , Londra 

Fontana , Trieste .•.. 4 .•...♦.. . 

Bartle Frerb^ Londra .•«•»• 

J. Frisbll , Parigi •*•.#. «.«.é*. 

conte St. Gboroe , Ginei>ra • • . « • 

S. E. il principe Teodoro Galitzìn , Boma ....... 

S. E. il conte di Gouribff , ministro plenipotenziario di S. M. I. 

delle Russie , S. Pietroburgo •'..••.«. 

S. E. Hight Hon. Charles Grant «Zortf£r« .•,•••• 

Sigg. Gbbfpo vicario generale « Belley é • . 

Giì09ws-i Berlino .•....•. 

marchese Lod. G vai,tbbio « Orvieto 
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Sigg. GuÉNEPiN membro delP Instituto di ("rancia , Parigi . • . 
Tarrick Hamilton « Londra «...••#••» 
F. G. Hàrk , i?(7ma . • • • • • • • . • • . - • 

S. E. lord Carlo Hbrybt , Ifoma -4 » » • 

Rev. £dw. HàuTREt , Londra ^ ? • • 

Sigg. F. W. Hbìd Oxon. Coli. Oxford. ...... *^ . 

Hbndbrson , Londra • . • . • • 

prof. He RM ANN , ATar^urgo • . . • . . . . . < 

S. E. il conte Hbnkbl di Donnersmark grancoppìere della provin- 
cia di. SiLesia, Bref/apia.. . . • • . . • '.. • 

Sigg, Heììky ^.jéniwerpa •.«•••••••.... 

Nic. L' HÒTB , PflT/g/ • . • 

òoìU Jekks ^ Londra ••«•«•... ^ ••• • 

Giov Ingram , /?ama •......• 

Giacomo Ingram , Londra •••..•.,.••• 
Michele Jonbs, Londra ......•.•••• 

S. E. il c»v. JouKOFFSK¥ Consigliere di stato di $• M. 1* delle Rus- 
sie « S, Pietroburgo . ■ • • . • • . • .... 

S. A. Sma la principessa vedova d^ Isbmiivrgo , Birstein « • . 

Sigg. Gally Knigbt , Zon^ra. . . . . . 

Carlo KoNiG , direttore al real museo britannico , Londra < 
Carlo KoLB console di S. M. il rè di Wiirteinberg , Roma « 
cons. Kortùm , Berlino •..•,....••• 
cav. Krivzow incaricato d^affari di S. M. I. delle Russie , 

Boma. • » . . • 

cav. Landolina Nava , Siracusa . 

S. £. la contessa di Laval , S, Pietroburgo « 

S. E. il generale barone di Lbpbl « Boma ........ 

S. E. il conte di Ltbdbkbbkb^Bbaufort ministro plenipotenziario 
di S. M. il rè de^ Paesi bassi , /?oma •...., 

Sig.'^ bar. Carlo di Liphart , Berlino ......... 

S. E. il conte di LottuH ministro plenipotenziario di S. M. il rè di 
Prussia alla corte de^ Paesi bassi 

S. A. Sma il principe FiL di Lowbnstbin-Wbrtbbim , Wèrtheim» 

S. E. il conte di LUtzovt ambasciatore di S*. M. 1. R, austriaca ^ 
Boma . , ' . . • • 

S. E. Rnia monsig. Angelo Mai segret. gen. di Propaganda , i?om«. 

Sig. Marcus librajo , Benna. • •, • • • • . ... • 

S. E. il barone di Martbns gik ministro plenipotenziario di S. M* 
il rè di Prussia a Costantinopoli ^ Parigi . . . . • 

Sig. canonico MAATROPÀfQtrA , JUi^/^/ra . • « • • •• . . 
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Sìgg. Enrico Matbr, Firenze •.'..••.•••• 

N« Maze lìbrajo , Parigi • . • • 

$, E. il conte di Mouravibff , Firenze 

S. E* il conte Munstbr , Londra, -•.... ^ .. . 
S. E* il conte di Mììnstbr ministro di stalo di S. M. britannica , 

Annovera . • « • • . • 

Sig. prof I Nà'KE^, bolina . •.••.••.••••• 
9. Ai Sma il prìncipe Girlo di Nxuwisd , Neuwied • • • • . 
Sigg . Onofrio Pacileo , Napoli * • . * , 

Pelagio PAtAGf pittore , Torino »... 

• bar. di Palm gentiluomo di S. M. il rè di Baviera, Augusta, 
S. E. il march. Pastorbt membro delFlust. di Francia , Parigi • 
Sig. Pangkouckb , Parigi. •^^. «•••.••• 

S. E» il contc.di Pbmbrìokb , Londra • • . . 

Sigg« Pbnchaux architetto., Marsiglia • ^ ...•'«• . 
t P*bpu)b , Londra ..••••. 

William P&TAB , Ronui « . . • ...,». « • • • • 
« . Fil. PusEY , M. P. Londra. 

prof. RiTsCHL , Brsslavia 

' . RoLLiN , Parigi ...«..•.,.••••• 
\ bar. di Rothscbild console generale di S. M. il rè. di Sar- 
degna , Napoli • 

S. E. il cav. Cesare Saluzzo , Torino 

S. E. lord Sandon , Londra ••..••.«'••..• 
Sigg. Antonio Sanquirico , Venezia • 

conte di Schaffgotscb incaricato d^al&ri di S* -M. il r^ di 
Prussia , Firenze 

Gius. Maffeo Schiàs^i , Bologna . • • • 

Leopoldo ScHBOPP , Berlino . • • • , 

ScHENCK e.GBRSTABCKER libraj , Berlino • 

S. E. il principe Fel. di Sc^wARZBNB■Ro , Vienna • • • • • 
Sigg. ScHRÒDER llibliotecario à^Upsala .•••..••• 

prof. ScHWBiGHAuSER, Strasburgo *•••.... 

S. E. il conte di Shrewsiury « Londra 

Sigg* ScBVLz , professore al collegio de' nobili , Liegnitz • . » 

Tommaso Stapleton , Boma ... • 

Sgra Marianna Starkb , Sorrento •••..••.,•. 
Sigg. TRBVB|.YAif , Bontà ......•*•...••. 

Valéry conservatore della biblioteca del rè , Parigi . ; • 

P. yiEussBux direttore d^l gabiniotlp lètterigrio, agente ono- 
ì .rario^delPlnstituto^ Fix^nze é • • . t -. » • 1 
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Sigg. G. Viti A ir, tx}ndra. ••,....,•••• 

collonT' Howard Ytse , Londra . • . 

Fed. VoLKB librajo , F'iennu ; • • 

Wagbnkr console generale di S. M. svezzese', Berlino , . 
S. E. il barone di Wbrthbr ministro plenìpofenziario di S. M^ il 

rè di Prussia , Parigi 

S. E. la contessa di Westmorbland , Bontà . 

Rmo Mons. Wisbmanv rettore del collegi» inglese « Boma 
Sigg. W. H. WiTHAM of Lartington , Inkshire . . . 

Pb^ Wittb , Jntwerpa • • 

MEMBRI ATTI TI. 

MEMBRI OHORjìBJ, 



• • • 



• » 



8. E. ìì òucM dì BhkCkSìi^PLvijM^ presidente deWlnsfifuto^ Parigi f 2 
S. E. il barone D^Altbnstbin niÌNÌstro di stato diS. M* prussiana, 

Berlino . . « , . • , 

Sfg. march. AwoBtBLii presidente del collegio filologico, Bologna* 

S. E. il conte di BbvbriiBy , Poma '* • 

Sig. bar. di Bb0Gnot gik segretario d'ambasciata a Roma i Parigi, 

S. E. il principe Borghbsb-àldobb A BDTNi, i^oma 

S. E. il prìncipe di GAittiro , Boma ... : 

S. E il visconte di Cbatbaubriaitd , Ptfng'i ;.«.... 
8. E. il conte Maunziadi Dibtbicbstbin prefetto dell' I.B. biblio* 

teca e del museo antiquario , Vienna' • . « . ; • 
Sig. marchese Luigi I>ra«oiibtti , Aquila . . • r . , , 
Sig. marchese Forti A d'Urba IH , /'«r/gi • ..«...• 
S. E. il cav. GuizoT ministro delP istruzione pubblica , Parigi • 

Sig. marchese Db LA Gramo B, /'ar/gi 

^, E. il conte di InfiBiraBiii consigliere intimo attuale di S. M« prqs» 

siana, Berlino 

8. E. il naarchese di LATooRnMACBouRO ambasciatore di 8. M* il rè 

de* Francesi , Boma • t • • 

S. E^ il conte di Lbbzbutbrn ambasciatore di 8. M* l* Rt austrìaca « 

Napoli • f . . • • 

S. A. SS» il principe di MitTsaiucif cancelliere di corte e stato di 

S* M* 1* R. austrìaca « Vienna . • «^ • • • • • 
8. E. il barone di Naglbr gvwi jnaestro dcUe poste di St M* prus* 

Biftoa^^eri/no.. . « « , 

' 5. E* 41 marchese di NoRTOAUProif « Isondra • 
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S. E. il cftv. di OuWARorF ministro di stato di S. M. V imperatore 

delle Russie , .9. Pietroburgo 1 

S. E. il coote di Poit&tìlle^-Gorgiba ciambellano di S. M. prii&- 

siana , Parigi 

S. E. lord PowBRScoDRT , Londra > 

Sig. conte di Rougeiìout « NeufchdteL • • * 

S. E. il marchese Ruffo ministro di stato di S. M. il rè delle due 

Sicilie , Napoli . • . . é . 

S. E. il cav. Santavgelo ministro di stato di S. M. il rè delle due 

Sicilie , Napoli. ••*..•. 

Sig. car. Michele Santutgelo , Napoli 

S. E. il conte Stanbopb , Londra 

S. E. il cav. T&TCUPL ministro pleni{>otenziano di S. M. il rè di 

Grecia alla corte di Londra^ 

S. E. il principe Dblla Trabbia , Palermo^ . b . ; . . . 

jl MEMBRI ORDINJRJ, 

Sigg. dott. Giulio Ambbosch , Breslavia » • • • 

«nàrchese Michele àrditi direttore del real museo borbonico 
. . e degli scavi del regno , membro onorario della Dire- 
zione deirinsiituto , Napoli • ^ • . 

Rey. dott. Arnold rettore del collegio di Bughy 

Sigg* cav* Francesco Maria Avellino segretario perpetuo delVac- 
cademia ercolanese, membro onon^rio delia Direzione 

delPlnstiiuio , Napoli • . 

Abel Blouet architetto , Parigi • • 

SIgg. cons; Aug. Bocka membro deiraccaderoia delle scienze , mem- 
bro onorario della Direzione deW Instituto ^ Berlino . 
conte Bartolomeo Borghesi , mèmbro onorario della Dire- 
zione deWinstiiuto , S, Marino « • 

dott. Emilio Braun , segretario editore delVlnstUuto « Bomà» 
cav. Bròndsted consigliere di stato di S. M. il rè di Dani- 
marca , Copenhagen .•.••• 

cav. Bunsbn inviato straordinario e ministro plenipotenziario 

di S. M. il rè di Prussia , segretario generale e uno 

de* fondatori delVlnstitìtto , Boma, ...*.• 

cav. De Cailleux direttore aggiunto de^ musei reali, Parigi* 

cav. Luigi Canina , membro onorario della Direzione del- 

Vlnstituto , Boma • 

cav. Gio. Cattaneo direttore dellU. R. medagliere-* Milano, 
prof. Celestino Cavbdoni , Ji&i^eita . . • • . • • * 
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Sigg. conte di Claaac conseryatore del museo del Loovre, Parigi. ^. 
prof. Gbbuzbr. consigliere ìntimo di S* A» R. il granduca dì 
Baden , Heidelberg •••••«»•• ««l 

DoifALDSON architetto., Londra »«...1 

David scultore , membro dell Instituto dì Francia , Parigi •> 1 
caT. Dubbio db la Mal;,e membro delF lostilulo di Francia , 

Parigi .. .! . 1 

Fin ATI direttore della stamperìa reale, Aifl^o/f. • ^ ... 1 

òoiU Giov. Thknz^Bóma <.1 

prof. Giuseppe FvB LA NBTTO, Pa^Oi^a .•«•••• 1 

cav. Gkv architetto , Parigi • . 1 

abbate Costanzo Ga^zbra segretario delV accademia reale 
delle scienze , membra onorario della Direutme del- 
r Instituto^ Torino ..•••*.....• t 
eav^ Gerhard archeologo e professore regio, •m^m&ro ordi- 
nario della Direzione e segretario fondatore delV In- 
stituto y Berlino «... * . .. . 1 

cav. Db Golb Art consigliere alla corte reale ^i Colnuir • . 1 

dott. G. F^ GaoTivBifD direttore del real ginnasio , Annovera. 1 
abb. Raimondo GuARim membro deiraccademia ercolanese , 

. Napoli , ■ . . . « ». '• . \. . . 1 

prof. Guio NI AUT professor regio, Parigi • • >• «. •- . 1 
William Hamilton giii ministro d^ Inghilten*a ^lla corte di 

Napoli , Londra • , \ . v • 1 

barone J. Hammbr di Bveostall cóbsiglier intimo di S. M. 

L R. austriaica , F'ienna 1 

Rev. Giulio Harb, Cambridge • . • . » . . ... . - .' . 1 

Sigg. CODA* L. HiRT membro delPaccademia delle scienze, membro 

, onorario deità Direzione deW'Instituto , Berlino . • 1 

cav» HiTTORFF architetto , Por/gi . . . '. . .• . . . 1 

G. H. HosKiNS, Londra «1 

HuTOT membro deU' Instituto di Francia, Parigi, . . . 1 
Jacobs consigliere intimo di S. A. S. il duca di Sassoma-<]o- 

. burg-rGotha, Gotha ...•.•«.... 1 
cav.. Francesco Ingbirami, membro onorario della Dire 

zione delClnstituto , Fir&ize 1 

canonico Andrea Db Jorio ispettore al real Museo borbonico, 

Napoli .*...., 1 

dott. KBLLERMANlf,%/?oma 1 

comm. KrBSTBBR incaricato d^aflfari di S. M. il rè di Annovera, 

archivista e uno de'^ fondatori deW Instituto , Roma . I 
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Sigg. cav- KìMnz* archlletto direttore è consigliere intimo di S. M. 
il rè di Bsi^iéra , ì^onaco # • . • . . . • • . ^ • 

. Giovanni Knapp architetto^ Homa l 

S. E. il cav. KoBLBB consigliere intimo di stato, S, Pietroburgo . 
Sigg. dott. Gustavo KaàtiBK , Berlino •«..••««. 

dott. Giovanni Labus , Milano . # • • 

Fel. Laìaao membro delP Insiituto di Francia , Pttrigi • • 

colonnello Lbakb , Londra • . » • • 

Lbclb R e membro deir Instituto di Frància , /"arfgt • • . 

Lbnorbcant conservatore del real medagliere , Parigi. . , • 

doli. Rice. Levsìxìs ^ segretario editore delV Insti tuto^ Roma, 

Lbtronvb membro delP Instituto di Franoia, membro Oìdi" 

nario della Direzione delVinetitu/o n Parigi . . • 

S. E* il duca di Luybbs membro . deir Instituto di Franeia , mem^ 

bro ordinario della U(iretione e uno de^ Jbndatori 

deW Instituto , Parigi * ^ . . 

^gg. capitano Malbb incaricato d^afiari di 8. A. R, il granduca di 

Badcn « Boma 

. marchese Luigi Mabiui direttore del censo pontificio, Itama* 

col. DBtLA Mabmoba membro didla reale accademia , TorifU)» 

. cav. .Giuseppe Mie AU » /^irense ... ... . • • • • 

James Millinobn , segretario della sezione inglese deW In- 
stituto. e membro ordinario della Direzione , Londra* 
Sigg. NiONNBT cons.ervatore del real iqedagliere , Parigi • • • 
Cons. Odofr. MUllbk professore di archeolc^ia , membro otto- 
rario della Direzipnti deW Instituto , Gottinga . • • 
. colojDnello MiTAB., Roma •••••••• ••• 

Antonio NiBDY professore d^archeolo|(]a , membro onorario 
della Direzione deWinstituto , Roma. • • • • • 

Rmo dott. G, Fed. Nott , Winchester . • . ^ • • • • • 

Mons. Copst. Obkonomos, iVan/^Zm ..«••••»•• 

IBigg. prof. Francesco Obioli , Corfà ••••....• 

conte Girolaooo Orti direttore del miiseo lapidario, agènte 
onorario dell'* Instituto ^ F'erona • * • • • • * 

prof. Federico Osann , Giessen «••••*••• 

dott. Teodoro Panofkà , membro ordinario della Direzione 

e segretario Jbndatore delVlnstituto , Berlino. • • 

prof, Amedeo P^yrob , membro onorario dèlia Direzione 

deWinstituto , Torino • • 

col. di PaoKEscH-OsTEif ministro plenipotensiario di 6* M. 
r imperatore d^ Austria , Atene «•«•#•• 
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Sigg. QoATRBMBRB DB QuiNCÌT tnembro deirinstltutd di Francia « 
segretario perpetuo deiraccademia di belle arti, membro 
ordinario della Direzione deW Instiftuto , Parigi . . 1 
Haodl-Rochbttb membro dell? Insfìtuto di Fraoèia^ ooii$er- . 

valore del real medagliere^ iraem^o/inor«''i0*^^//« i'''-' 
rezione deir Insti luto ^ Parigi . • » .• • • •. • 1 
cav. Rauch professore airaccademia delle bèlle artici memoro 
onorario della Direzione delUlnstituto ^ Bertino • ■ » 1 

prof. Ippolito KOSBLLINI , PlM • • • '^ i • «i • • 1 

dott. Ross direttore delle anticbitii del regno, AMne. . . t 
S. E. il principe di Sangiorgio Spinelli , membro onorario dèlia 

Direzione deWlnslituto , Napoli , . . ^ . . %, f 

Sigg. caT* Gugl. di Schlegel professore airuDÌver8Ìtà« •direttóre 

del reni museo antiquario, ^e/in&ro onorario della Di' 

zione dell'* Inslituto ^ Bonna* . •• . . • • . . 

CAV. ScHiNCKBL direttore architetto del rè, Berlino . • • 

censtgl. L. Schorn direttore deiraccad» di diisegno^ fVeimar, 

Rmo mons. cav. Scotti prefetto della biblioteca regia, fiapoli . 

cav. Giov. ScHULZB consigliere intimo; Berlino « • •.' • 

Rmo padre Gian Pietro Secchi della Compag&ia di Gesù-, Roma • 

S. E. il duca di Serra di F^At^cot, membro onorario della Dihe- 

zione deW Insti futa ^ Palermo . •'.' • . • ' » • • 

Sigg. cav. di StbiniKìchel direttore al' museo anlrìt^nflrio , Fienha* 

barone di Stack^lbero , mePiSho onorario della Direnane 

deir Insta iiH) y-S, Pietroburgo- , •', . • .i- . ■ . . 

cons. Thibrsch membro dell^aecademìa delle scieime, AfontÀo, 

cav. Alberto Thorwaldsbn, membro ordtnarto dètlu />iVe- 

zione e uno de'* fondatori d^^ Instituifo , 'B&tHa .' . 

R&o padre Ungarblli de^ Barnabiti , /fdmet'. "• ' . . • . . 

Sigg. cav. Gio. Batt. Ybrmiglioli , Pér-ugia • V . .' • . . 

li. Yitbt ispettore generale de'monunietttl''stdrid , Parigi , 

cav.'G, M. Wagner segretario generale delPaccad^mia delle 

belle arti di Monaco; Ì?oma. . . .' . • • « . 

i>at*« Walckenabr , mcfinbro deH' Instrtuto di Fraiicia, Parigi. 
barone Westreenen DI Ti ELLA NDT, ^/a . . '.' ' . . . 
prof. Welcker , segretario della seshne alemanna defVTh- 
strtuto e' membro ordinario della Direzione , Bonna . 
WiLKiNSON , Londra . . . . . . ' • . . / . . ♦ 

Giov. De W ITT E , Parigi . • . . . . , . • . . 

Emilio WoLFF scultore , !ffòm<K .«,,....'• 

cav. Gugl. Zahn professóre regia drBerìtna ^NapoU . . . 
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SOCJ CORRISPONDENTI. 

NELLO STJTO PONTIFICJO» 

Socj non pia dimoranti in Ifoma. 
Sigg* prof. BoBCK , Acquisgrana» 

coDS. LiNCKB «• Siuttgard. 

Ed. M AGNUS pittore , Berlino • • . 1 

prof. Rankb , Berlino. 
^^ ScHEPPiG arcbitetlo , Berlino. 
Socj tuttora dimoranti in Moma. 
R&Q dott. Abbkbn. 
Sigg« Y. BjLLTHABD architetto pensioiiato dell'Accad. di Francia. 

Francesco^ avv. Bblli. 

Tommaso Cadbs inciBore. 

Pietro Campana • . 1 

Domen. Gampanìbi. > 

avv. Second. Gaupanabi . « « 1 

Franc« Capbanbsi. 

Engblbarv architetto. 

dott. Teod. Hbtsb. 

Fort. Lanci , ragioniere ^Wlnstiiuto ...»••• 1 

dott, Carlo Mbtbb. 

L. MoRKr architetto pensionato delP Accademia dì Francia. 

Platnbr agente di S. M. il rè dì Sassonia* 

avv. Filippo Ricci • 1 

Giov; RiBPBNHAusEN pittore* 

Luigi Rossini architetto. 

cav. Carlo Ruspi pittore. 

Gius* Simboli architetto. 
RSko padre Tbssibri della Compagnia dì Gesù. 
Sigg. Filippo Trojani incisore. 

dottore Luigi Urlicbs .»•.«...,... 1 

conte Yirg. Yespignani 1 

£m. YoLLARD segretario di S. A. R. il principe Enrico di 
Prussia. 
Bologna : sig. dott. Girolamo Bianconi , agente onorario deWln- 

stituto • 1 

Civitavecchia : sig. cay. Pietro Manzi. 
Corneto : sig* Carlo Avvolta. 
Orvieto : sig. Angelo Antonio Cbrvblu. 
Perugia: sig. dott. Ferdinando Spbroni. 
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rrWf ! 8%* dott. Stefsno Rosst ••..••••... 1 

Todi: sìg. cav. Ottavio Ciccolini. 
F'ìterbo : 81^^, Stefano Gamuit giudice del tribunale, 
dolt. Bernardo Mbncjlrivt. 

VELLA TOSCJNjl, 

Firenze : Sigg. A. M. Migliarin i della B« gallerie* 

■ cav. dot!. PfZXATT. 

dott.RsiTMoifT attaccato alla R.lcgàslone di Pruista. 
Jretzo : sigg. canonico Anoblucci. - / ' 

dott. A. Fàbroni • . . • • • . •• . . • 1 
(ftiancittno: aig. dott. Des# Magoi. 
(Musi: sigg. canonico Antonio Mazzetti. 

canonico Gio. Batt. Pasqttini vicario generale. 

cajMtano Ferdinando Sozzi. 
Cor/ona : 5Ìg. Agostino Cast BLLANi. 

Livorno: sig. cav. F. Hdmbbrt • . • • , . f. 

ùrhetello : sigg. dott. F. Tbaoh. 

Raffaele db Wit. 
Siena : sigg. prof. Pietro Capbi. 

Gius. GiTTLJ profess. di storia naturale alPuDÌvèrsith. 

NBL^lTJUJ SUPETRIOBB, 

Aquileja : sig. conte Francesco de Cassis. 

Cmdale : can. Michele conte della Toarb dìrett* deir 1. R. museo* 

Mantova : sig. conte Carlo b^Arco. 

formai sig. Michele Lopez diiettore del museo antiquario . . » X 

Pwia: sig. prof. Vincenzo Aldini. 

Spalatro : sig* dott. Francesco Lanza •••...... 1 

Torino : sig. Carlo Pbomis architetto. 

Trieste : sigg. dott. Domenico db Rossetti ^1 

dott. Kaiidlbr. 
Vdine: rmo padre Stancovich. 
yeneùa : sigg. ahb. Brttio prefetto della biblioteca dì S. Marco. 

David Wbbbr .1 

KEl BEGWO DELLE DUE SICILIE. . 

Napoli : sigg. Carlo Bondcci architetto degli soavi di Pompei . . 1 
consigliere marchese Carfora ...••.. 1 
Rudolfo Frbytag scultore. 
Raff. Garoiulo impiegato al real museo* 
dott. Enrico Schulz. 1 

Aquila : sig. avv. Rom. Caru. 

Mri', sig. Ferd. Mozzetti» 

400 



N 



Nt 



400 
^ari: S* E* il marchese di.MpNTROifB mlcndenU di provincia* . 
Bonito : sìg. CassiTto* 

Bovino : ^g. Onof. Boit^by sottinieiidente regio • • . ^. • • 1 
Caserta : sig. Giov. Pattuii b^i,!^ 
Cattania : cav. Gius. Atsssi* 
Cicoli : sig. Felice MàtTSbU. 

Eholi : sigg. Gius. Matta e Antonio -RiHAAifo. •■••.*•. 1 
GaWpoUt sfg. doti. Gio.. Bati; de^ conti &a Tomasi« 
Girgenfi : sig. Raff. Politi agente di S. M. il rè di Baviera* 
lanari :,s\gé D. Garlp Rodrigubz^ 

il/ef5i/ia : sig. cav. Carmelo LA Fari«a • * • • • « « • • 1 
Montelione : sigg. cav. Vito Capialbi ^ * ^ 

Pellicano. 

marchese dì Sitibzaiio è •••••• • 1 

Palazzuolo : sig* barone JtrniCA. 

Palermo : sig» abb. Niccolò Maggiobb* . . 

Palma : sig. Andrea conte Lombabdi sottintendente regio • . • 1 

Penne i sig. Gaetano FBLZAifi. 

Pescina : sig. Gius. Melchiobbi. 

Buvo : rmo padre Laviola delP Oratorio ^ 

Siracusa : sig» presidente D. Francesco di Paola Avolio. 
Teramo : sig. canonico Palma. ' 
Terranova : marchese Alessandro Mallta. 

NELLE ISOLE ITJLICHE E WNICBE* 

Corfì. : sig. J. CBAWFnan tesoriere delle Isole ioniche . • • • ■ 

Matta : sig. F. H. Fbbbb. 

Zanie : sig. conte Candiano Roma. 

NELLA GRECIA , TUBCBIJ « ASIA SC, 

Socj non pia dimoranti nella Grecia. 
Sigg. prof. FoKCBHAMMBB , KieL 

colonnello di Scbarnhorst , Berlino* ' 

Socj tuttora dimoranti nella Grecia. 

Atene : sigg. Gbopius console di S. M. V imperatore d^Auslria* 
cav. Pstllas. 

Pittakts conservatore delle antichitii. 
Naupìia : sig. dott. Soph. Obkonomos. 
Salonica : sig. db Cbabbrt console austriaco. 
Smirne: Sigg. Enr. Borbbll. 

Brandt console generale d^ Inghilterra* 
DB Fadvel console generale di Francia. 
Mesopotamia: Rmo padre Ryllo della Compagnia di Gesii* 
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Sotj non pia m dimoranti^ j 

Sig. cav. À^iBRBi console generale austriaco. 

5ocj tuttora ivi dimoranti* 

Alessandria : sig» LàtiRKNT console generale di S. M* austriaca. ' 

IfÈlLJ FBANCI4* 

Parigi: sigg. J. BuBtjTtliT »••..... /'....I 

Ed. 1» Gadaltbvs* 

Dbbacq architetto. 

Le NO» architetto. 

Lbbas maestro di conferenze aliti scooìa mM*ikiale. • 1 

prof. MlCBBXBTi 

NicoLo-PoDLo impiegato alla biblioteca del real lii«^ 

stituto di Francia. 
ZàNTH architetto. 
ArUs : sigg* barone La^gibb db, la Ckabtrbusb. 

avv. Giac. Estrangin figlio. 
Autun : stg. Dbsplacbs db Martigny. 
Bernay: sig. Àug. Leprévost» 
Blois : sig. DB Saussatb bibliotecario» 

Bordeaux : sig. Jouannet conservatore del museo antiquario. 
Caen : sig» db Gavmont. 

Carpentrasso : sig. Olivier Vitalis. bibliotecario. 
LìUebonne: sig» Gaillabd. 
Mende : sig. Boivin architetto. 
Nismes : sig. PbiBt* 
Oberbronn : sig. dott. ScattÒBBiiloBR* 
Orléans: sig. YBRòNAtJD^RoMAOifiBi. 

NELU GKnnijyiÀ. 
Augusta : sig. cav. di Raisbr direttore di Governo* 
Èerlino : sigg. dott. Fribdlabnder custode della biblioteca regia, 
dott; PiKDBR cusf ode della bibliotèca : regia e del 
real museo.i 
Dresda : sig. Hasb consigliere di corte e direttore del rea! museo 

d^antichith* 
Cotha : sig. Rathgbbbr segretario della biblioteca ducale. 
Mannheim: sig. barone Strauss -Durkheim colonnello diS. A.R. 

il granduca dt Baden. 
Monaco : sig. prof. Strbbbr. 

Treviri : sig. Wyttenbach direttore del real ginnasio* 
Tubinga: mg, prpf. Waltz* 
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yienna : sìgg. Arnbth custode dell^ L H. medagliere. 

Bari. KopiTAB custode alla 1. R. lublioteca* 
Wieshaden : sig. Stabbl archivista ducale. «> 

NELLA UNGBEBIA* 

Eperies: sig* Fratìcesco DB'PcLSEKTk' 

NELLA GJUN^BHETTAGNJ. 

Londra: sigg.. GuiLiSLa segretario della R» società degli antiquarj. 

N. HosKiNS conservatore del real iBuseo brittauico. 
John L. Stoddart. 

MiLNBS. 

Aberdeen ; sig» John Blacku. 

Cambridge', rev. Christopher Wordswo»tb rettore del collegio 

di Harrow. 
sig. Pashlbt. 

PER I PAESI SCANDINAVI. 

Firentei sig. cav. Grabbrg di Hbmso console generale ài S. M. 

il rè di Svezia. 
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MEMBRI E SOCI DEFUNTI 

DAL 1833 IN POI. 
FBA GLI ONOBAKJ. 

Principe Gagarin (•{• 1837) Mònaco. 
Bar. Gugl. di Humboldt (f 1836) Berlino* 
Principe Nugent (•(• 1836) Trieste. 
Prìncipe Giov. Vidoki (+ 1836) Firenu. 

PSA GLI OUDINABJ. 

BoTTiGBR {^ 1836) Dresda. 

Fra (f 1836J Roma. 

Gbll ^f 1836) Napoli. 

Bar. Gerard (f 1836) Parigi. 

Lbvezow (f 1836) Berlino. 

De Laglandièrb {\ 1833) Parigi* 

Pbtit-Rader (+ 1835) Parigi. 

Rbuvins (+ 18ó5) Leida* 

Uhdbw {^ \%'S^) Berlino. 

FBA I COnniSPON DENTI. 

Br4un [\ 1834) Magonza. 
Cingi (\ 1834Ì Volterra* 
Lanza (t 1834ì Spalatro. 
PoMPucci {^ 1836) Cortona. 



N. B. Sono pref;ati ì sigc. partecipanti, pei quali in questo elencò 
non si fosse fatta la debita fhensione de* titoli che loro convengono, a 
«lame avviso specificato per emendare Terrore. 



BULLETTINO . 

dell' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ I.E II. DI GENNARO B FlBBRARO 1837. 

Museo gregoriano, - Frammenti di antichi vasi, - Avidsi e annuncj, 

I. MUSEOGRAFIA. 

Museo gregoriano iPetruscki monumenti. 

Non si può mai al certo bastevolmente commendar con parole la 
cura datasi dal provvido Groverno pontifìcio di accogliere in partico- 
lare collezione una eletta di monumenti da Etruria provenuti . per le 
scoperte degli ultimi anni ; e grandissima lode ne ridonda in particolare 
alla Eccza Rma di Monsignor Fieschi prefetto jde^ Sacri Palazzi Apo- 
stolici ch^ebbe tanta parte in si bella impresa , per la quale oggi fra 
i tesori del Vaticano si comprende quella classe eziandio di antichitk 
di cui non eran dapprima cbe pocbi e isolati saggi variamente collocati. 
Imperciocché tròppo è evidente il costrutto che si ricava per ogni 
generazion di studj dallo assembrare e disporre, secondo raffinila loro 
naturale <» gli obbietti relativi ^ i quali per siffatto modo si presentano 
alPoccbio indagatore con risultamenti spontanei che malagevolmente 
non mai si raggiungerebbero ove avessero da trarsi da separati e 
lontani esempj : e il sistema comparativo cbe tanto prevale a' nostri 
tempi ba dimostro come anche quei monumenti i quali per lunghe 
etadi si reputarono muti testimonj delle più astruse e recondite dot- 
trine , hanno oggi diradato quel denso velo ond^erano ingombri. Ma 
senza più dire degli scientifici vantaggi , ci si fa alla mente altra ragion 
da rilevare a plauso della novella insti tuziòne. 

Le scoperte volcenii , siccome ben definiva un sapiente (1) , sta- 
bilirono la terza epoca nella storia della scienza archeologica 3 per- 

(i) Il sig. consig. 0. Mùìler iosigne letterato alemanno in Gottioga. 

BULLBTTINO. 1 
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ciocché a cominciare dal secolo di Michelangelo e di Raffaello discor- 
rendo fino al dissotterramento di Pompei e d^ Ercolano e di là fino a 
noi , nqn si trova ricchezza di monumenti da comparare ai tesori con- 
temporaneamente discoperti nella immensa copia di stoviglie che dalle 
tombe e dai sarcofaghi , con ori e bronzi , si rinvengono quotidiana- 
mente lungo il littorale dello Stato pontificio che riguarda occidente. 
A persuadersi la quale verità basta solo richiamare al pensiero quanti 
stupendi musei sonosi formati in tutta Europa co^vasi volcentì. Or 
dunque in mezzo a tanta dovizia d^ insigni monumenti il gran Museo 
vaticano , verun museo della eterna cittii non dovea offrire alPammi- 
rato pellegrino un saggio un testimonio di quelle magnifiche reliquie ì 
deiravvenimento di scoperte che fanno epoca nei fasti delPantichità? 
Ma ecco che il magnanimo regnante Pontefice già divisa d^ adem- 
piere il difetto j ecco il Museo gregoriano è fondato ; il quale tuttoché 
nascente ben ila chiara mostra di quello potrà fra breve divenire sotto 
si avventurati auspicj. Il bel numero di sarcofaghi propriamente etru- 
schi , tanti meravigliosi obbietti di bronzo , sublimi stoviglie di tutte 
forme e bellezze , oreficerie ed altre gemme , fanno testimonio di 
quanto le pontificie collezioni ^ ove sieno secondo le opportunità , che 
Roma presenta ad ogn^ istante, accresciute; sorpasseranno tutti quanti 
ì musei che hanno fatto cimelio e cercano al continuo di raccogliere 
monumenti d^ italica provenienza. 

Si belle speranze ci ajutano ad augurare vicino il tempo in cui le 
sale, diputate per ora al nuovo museo nell^antico appartamento de'Car- 
dinali bibliotecarj , sien divenute anguste e che d^altre faccia mestieri 
di maggior ampiezza e comodità secondo le vaticane magnificenze : $ 
allora verrà eziandio agevole al sapiente far sue speculazioni sopra tutte 
parti di quei monumenti , e massime delle stoviglie le quali per angustia 
di luogo provvisoriamente collocate lunghesso la parete , nascondono 
nna delle loro faccie e invidiano alla dotta curiosità degli archeologi 
metà di loro bellezza che altamente dimanda d^ essere ammirata in 
tutto il suo splendore (1). 

(i) Il modo riconosciuto più adatto finora per custodire le stoviglie 
si è quello di scancìe isolate , alle quali possa d^ambo i lati appressarsi ; e 
queste , secondo luoghi e circostanze, assicurate con retine di metallo filato 
o con eristalli contro le molestie d* indiscreti osservatori. 
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Pertanto facendoci debito* di ragguagliare i nostri lettori sopra 
quanto nel nuovo tniiseo si contiene , ci duole non potere ritagliata- * 
niente annoverare i singoli monumenti , benché quasi tutti porghino 
materia di osservazioni e scientifiche discussioni: e prova he sia questo 
che dei principali ì* Instituto nostro tol^ materia in suo tempo a spe- 
cificate relazioni e particolari pubblicazioni. Non tacemmo della statua 
volcente (1 ) né di quella di Todi (2) , facemmo di pubblico diritto lo 
specchio dal Tamiri (5) , demmo tra' nostri Monutnenti le stoviglie 
dalFÀpollo sul tripode (4)> dal Tamiri sgarato dalle Muse (5), dal 
Giasone (6) , e di un altra con arcaiche leggende è già pubblicata la 
'Stampa nel secondo fascicolo dei Mon. 1836. Ma i malavvisati nuovi 
custodi , preposti ad accompagnare i visitatori del museo , non hanno 
ancora appresa la umanità e ragionevolezza degli antichi « i quali tanto 
cortesemente forniscono il loro ufficio nelle -altre parti del Museo 
vaticano , che ognun se ne loda , forestiero o romano ch'ei sia 3 per- 
docchè questi mal distinguendo persone e circostanze* così impediscono 
ragionevolmente lo stupido montanaro perchè con tocco indiscreto - 
non danneggi un monuniento , come vietano a torto al dotto indagatore 
una brev^ nota un fugace ricorde di matita che servirebbe ad accre- 
scer lustro al monumento stesso , e di profitto alla scienza secondo il 
benefico scopo della instituzione di questo museo. Però riuscendo im- 
possìbile ritenere a memoria tante spezialità , massimamente in cosiffatte 
materie che dimandano costante accuratezza , dobbiamo star, contenti 
di accennare generalmente le singole spartizioni otide la raccolta si 
compone e i principali oggetti che per Tun verso o per Taltro s^ innal- 
zano sul resto 3 rimandando i nostri lettori per più specificate notizie 
a queirepoca in cui alcuno di quei valenti che ordinarono il museo ne 
daranno in luce il Catalogo, siccome avvien di sperare che sia fra 
breve f mirando alla Sollecita cura che il Governo stesso ha manifesta- 



ci) Bull. i835, p. Ilo. i836» p. i43 seg. 
(a) Bull. i835, p. i3o-i3i. i836« p.' 6S seg. 
<3) Mon. dcirinst voi. Il, tav. XX Vili. 

(4) Mon. dell' Inst. voi. I . tav. XLVI. 

(5) Mon. dell' Inst. vbl. II ; tav. XXIII. 

(6) Mon. dell' Inst. voi. Il, tav. XXXV. 



4 ]. MUSBOGRAFIA. 

mente dimostrato in questa bisogna e alle larghe ricompense e agli alti 
• onori che con munificenza sovrana ha loro retribiitto. 

Venerabili testimonj d^originale arte etrusca sono quelle casse 
mortuarie collocate nelle due camere d' ingresso e nel corridojo dei 
vasi. Primeggia suiraltre un «sarcofago di nenfro, chiuso con lastra 
di lavagna in luogo del mancante coperchio , e posto nella seconda 
stanza. La comune opinione porta che nel rilevamento di figure esd^è 
operato per tutti e quattro i lati sien ritratti umani sagrificj , contut- 
toché ne sembri certo che in que^ gruppi si ricordi alcun mito greco , 
secondo in veniamo tanti esjempj non solamente sopra altre casse mor- 
tuarie , ma eziandio sugli specchj e sui vasi. Però agevole cosa riusci- 
rebbe invéro adattare titolo di favola a ciascuna di quelle rappresen- 
tazioni j nia temendo non forse ne venisse menomato il pregio del mo- 
numento , ristaremo di buon grado , perciocché mille esempj n^am- 
maestrano quanto fallaci sieno le spiegazioni tentate sopra subbietti di 
breve rapporto , massime ove Popera sia piuttosto rozza siccome nel 
nostro caso. Ed è per Tappunto perché piii interpretazioni si affacciano, 
di leggieri per siffatte cose « che (k mestieri attendere a questo che il 
monumento si dichiari più apertamente per sé stesso col meieo di so- 
miglievoli o esimili rappresentazioni comparate. 

Di nenfro parimente sodo le teste di cavalli che si affacciano da 
lungo il muro a chi entra : e fiancheggiavano gib V ingresso di antico 
sepolcro volcente , siccome vedemmo far tanti leoni e sfingi ed altri 
animali per gli scavi del prìncipe di Canino e dei sigg. Campanari. 
Nulla diremo delle altre casse d^alabastro , le quali da molto tempo • 
lÌEiceano già parte del Museo vaticano e furono particolarmente dichia- 
rate dal cav. Gerhard e dal sig. Platner nella Descrizione del Museo 
vaticano. 

Importantissima è la serie delle terrecotte che sono attellate nella 
terza stanza ^ ed é quivi il cosi detto guerriere ferito , proveniente dagli 
scavi del sig. Settimio Carletti in Toscanella. Siffatta figura , intorno 
alla metk del vero, é coricata sopra il pulvinare, presso cui é accovac- 
ciato un cane 3 e chiaramente si manifesta per Adone ferito di colpo 
micidiale alla coscia sinistra. Il monumento fu gik tutto dipinto siccome 
si rileva dagli avanzi di colorito in tutte pfirti : ma diilicile si é deter- 
minare a qual uso fosse diputato ì pencioccjlié mentre il pulvinare ap- 
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presenta Pidea di Dna cassa, si trova poi cosi essere lat|o un pezzo con 
la figura sopra , che resta impedito ogni modo di apertura j invece le 
quattro faccie della cassa sonp tempestate di fori. Le altre terrecotte 
appellano per la più parte ad epoca romana , e strettamente parlando 
nom si attagliano col titolo del nuovo museo ^ la quale mischianza « 
per quello toccai del sistema comparativo in principio, parrebbe do- 
versi rimuovere , se in ciò non si trovasse essere utile di conservare 
riuniti i monumenti ricavati dallo stesso suolo perchè servono pèi;4ic- 
cellenza alla storia delle succedanee mutazioni avvenute n«l luogo del 
loro trovamento. 

Sotto questo istesso riguardo incontra d^avere a memorare i due 
stupendi monumenti dMndubitato lavoro romano che sono frettanti 
insigni bronzi etruschi : e intendo il sublime avanzo di statua colossale 
ripescato nel porto di Civitavecchia, e la bella Filatrice pervenutaci 
dagli scavi vulcenti de^ sigg. Campanari ^(1). Questa, tuttoché del 
più franco stile romano , pure sendo ricavata dalle rovine delPanlica 
Vulci sembra che per analogia di provenienza abbia persuaso il collo- 
camento fra le cose etrusche \ ma di quel braccio di bronzo , che sor- 
passa forse in bellezza tutte quante le antiche opere egualmente mate- 
riate di cui abbiamo cognizione (2), e che appj^tiene alla più belPepoca 
dell'arte romana sotto Trajano , non sapremmo dar ragione , percioor 
che troppo sì dilunga dalle cose etrusche. Invero io porto opinione 
essere assai più utile a rischiarare il bujo in che tuttora ci troviamo 
sulle gradazioni delParte antica , di sceverare tutto ciò che fosse esclusi- 
vamente di mano tirrena dagli obbietti di assoluta arte greca e romana. 

£ quanto sia difficile distinguere le opere d'arte greca arcaica 
da' lavori etruschi il mostra per eccellenza la statua di Todi, resa 
ormai più celebre per la leggenda che porta sur uno de' ciucigli della 
corazza che pei suoi meriti d'arte. Tutti sappiamo come innanzi fosse 
conosciuta quella epigrafe, eran taluni i quali dubitavano di aperta- 
mente dichiarare lavoro etrusco la statua di Todi : ora che il dubbio 
non può resistere dicontro alla leggenda determinatamente etrusca , si 

(0 Ball. iS36, p. 145. 

(2} Quel braccio pare a noi fosse meglio collocato se mostrasse quel 
lato che il valentissimo artista avea modellato per esser visto : vale a dire 
quello appunto che or ci si nasconde. 
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comincia ad analiasEarei meriti d^arte della statua. E veramente la poca 
coerenza delle parti e le parti stesse cotanto sproporzionate nel model- 
lamento di siffatta statua , in confronto della meravigliosa opera pel 
lato del fonditore , non può non parere stranissimo accoppiamento a 
chiunque abbia Tocchio esperimentato sulle cose d'arte , massime an- 
tica 5 d^onde siamo confortati a venire nella sentenza di quegli artisti di 
sommo ingegno e di profonde cognizioni , i quali vogliono che d'arte 
etruscà o ne mafacano esempj convenevoli, (^dobbiam lodare soltanto 
la parte meccanica. Diifatti chiunque 'intende alla ricerca del vero è 
costretto aderire a questa opinione per fino a tanto che non ci perven- 
ghino esempj di opere in grande , assolutamente sublimi ^ e vogliamo 
accennare a capi d'opera d'arte statuaria , giacché troppo è nota la 
valentia e la conseguente celebriti ond'erano ricchi gli antichi Etrusci 
pei lavori in piccolo , arnesi di bronzo e quelli iyrrkena sigilla che 
quante volte possono capitarci alle mani , tante ammiriamo e laudiamo 
meritamente. Intanto la todina statua non mica scapiterà di pregio a 
fronte di queste ingenue osservazioni che deduciamo dal giudicio di 
peritissimi artisti j che anzi più gliene verrà di rinomanza in rtgione 
de' lumi che fornisca assai di presso sui particolari meriti degli Etrusci 
in materia d'arte. In questioni storiche poco hanno valore le opinioni , 
e le ricerche archeologiche si fondano unicamente sui fatti ; per con«- 
seguente non potemmo astenerci dal considerare cotale monumento 
anche sotto questo punto di vista, da che siamo astretti ad argomentare 
negativamente fino a quell'epoca in cui saremo in possesso di positive 
cognizioni sopra materie cotanto astruse anche a' nostri giorni (1). 



(i) Sopra la statua todina n^approda intertenerci alcun poco per 
alcune particolarità non rilevate ancora : é dirò come fosse dallo eccel- 
lente artefice fonduta in sei pezzi distaccati ; ciò sono la testa , il torso , 
le due braccia , le due gambe , conforme si scorge apertamente dal sottile 
indagatore per le spture al collo , agli avambracci , alle coscìe. Sopra di 
che é profittevole s^aipmaestrino i moderni fonditori che con tanta solle- 
citudine e con tanto spendio si affaticano a trarre monumenti di bronzo 
d*un sol pezzo fonduti » quando che gli antichi usarono mai sempre di 
adoperare loro arte tutt* al contrario e con ^ciè ne lasciarono argomento di 
lor sublime maestria : ma intorno sifiatta materia tornerò fra breve con 
più lungo discorso. Ora non vuù cessare di riferire alcune riflessioni co- 
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Quanto per l^appunto valessero gli aDtìchi Etrusci nelle fatture di 
l^entili bronzi si manifesta in modo speziale per varj obbietti contenuti 
nel nuovo museo. Tra quali s^ innalzano Sugli altri un bel tripo<le e la 
cosi detta cista mistica^ arredi ambedue venuti in luce dagli scavi voi* 

raanÌGatemi dal valente scultore sig. Emilio Wolff nostro socio le quali 
hanno stretto rapporto coj merito cjelfarte. 

Primieramente osserva egli come^fasta che strìngea nella sinistra 
alzata il guerriero era con novello modo cosi condotta che invece di andare 
rettamente al suolo come con poca diversità s* incontra sovente , passava 
a traverso la coscia di sinistra per appuntarsi nello spazio innanzi fra Tua 
piede e Taltro : dal che venia certa bella contrappoAzione e inusitata , la 
la quale saria bene fosse appresentata agli ammiratori di queirantico mo- 
numento per mezzo di una lancia di moderna fattura , come'si adoperò per 
Telmo e come avvien di desiderare per la patera che orma^lcun più non 
dubita non fosse salla destra del guerriero. E in quanto alla lancia sì 
avrebbe tutt^agio di restituirla appunto compera Tantical, da che cosi sulla 
coscia , come sulla base si riconoscono le macchie dVssido originali , ove 
* toccava. Dalle quali cose più bella vista e simmetria verrebbe a mani- 
festarsi neir insieme della statua. Non loda egli peraltro lo stile delia scul» 
tura né per le generali proporzioni né pei particolari del modellamento, 
specialmente nelle parti del nudo : imperciocché queste sono operate in 
modo alquanto goffo, con pretensione a imitare la natura e senza studio di 
umana struttura ; dissomiglianti in ciò da quelle opere di greca scultura antica 
che ci ricordano le statue d^Egìoa ora esistenti nel real museo di Monaco» 
a malgrado del tipo convenzjonale delle loro fisonomie e di certo modo pur 
convenzionale dei drappi ^ dei capegli , delle barbe e simili secondo Puso 
di loro remota antichità. Nel nostro monumento ravvisa egli pel contrario 
un certo stile ed untarle più sviluppata in siffatte parti , ma poco gusto 
e un disegno incerto e quasi barbarico in tutte le parti nude delle braccia, 
delle gambe , del collo , onde si disgiunge dai monumenti greci di sopra 
menzionati. Se cotali difetti peraltro sgabbiano d* attribuire allo stile 
etrusco in genere o si veramente allo scultore del nostro monumento, non 
s^attenta il sig. Wolff a determinare, né crede verrà agevole il farlo prima 
che una serie di sculture d^eguale grandezza non giungerà a rischiararci e 
fornirne mi idea giusta delfarte presso gli antichi Italici a determinare le 
vere epoche e rorigine delle rispondenti opere. Nondimeno opina di poter 
conghiet turare dalla statua todina che gli artisti etrusci non avessero oc- 
casioni frequenti di formare il loro stile per opere |randi e figure nude 
come i Greci , giacché i monumenti finora tornati in luce non danno ragione 
di quell* sviluppo e cpel perfezionamento succedaneo e deciso, liccomo 
icoigiamo nelle Koltnre dei Greci. 
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c«Dti de^ sigg. Campanari. Non spenderemo peraltro parole a farne ri- 
tagliata descrizione , essendoché cosi Tuno come Paltro monumento 
presto saran fatti di pubblico dritto o per parte nostra o per parte del 
sig. cav. Gerhard segretario fondatore deljl^ tnstituto : il quale pubbli- 
cherà una serie di arnesi analoghi alla d^tta cista a capo della copiosa 
sua opera intorno tutti gli specchj finora conosciuti. E siccome cotale 
opera comprenderà eziandio gli specchj del nuovo museo , cosi trala- 
scieremo d^entrare nel ragguaglio anche di questi j ciò sono lo specchio 
dal Tamiri già pubblicato col nome d^ Euterpe al voi. II, tav. XXVllI 
de^ nostri monumenti , e di cui è sotto i torchj la dichiarazione nel se- 
condo fascicolo degU Annali 1836^ quello dal Giove in compagnia di 
Tetìde e d^altra donna e quello dalP Ercole con Aliante. 

• È da antìpedere che in questa classe di monumenti il Museo etru- 
sco giungerà una volta ad emulare il kirkeriano ^ il quale finora è 
unico per la suppellettile di antichità di origine veramente italica : 
raccolta preziosa che può servire di modello a tutte quelle che si vanno 
formando e che dimandano migliore ordinamento^ conciossiachè i mo- 
numenti quivi e in siffatto modo attellati ajutano Pun Taltro alla loro 
spiegazione senza che quelli i quali si fanno ad esaminarli abbiano 
mestieri di ricorrere a conghietturali discorsi o induzioni , per dirne 
alcunché di concludente. Insuperabili ostacoli ond^è impedita la co- 
gnizione delle antichità , non che etrusche ma italiche in genere , 
vengono rimossi con la massima sicurezza semplicemente per la inge- 
gnosa economia di sì ricco apparato archeologico. E però i nuovi musei 
non obblieranno al certo somiglievoli vantaggi , onde sempreppiù si 
eviterà quella mischianza di monumenti di cui Tuno non ha colPaltro 
di comune tranne una origine antecristiana. 

La collezione dei vasi è forse delle più squisite ch^esistano^ e 
potrebbe eziandio chiamarsi una delle più ricche , non mica in ragion 
del numero dei monumenti adunativi , che per ora non oltrepassa i 
centovenlisei , ma si per le sublimi , ben conservate ed importantissime 
stoviglie che sono le contenutevi e che saranno quelle che attualmente 
depositate ne' magyzini del Vaticano si stanno restaurando. Rappre- 
sentazioni simili al Giove con Jlgina, sopra un vaso che pubblicherà 
il sig. marchese Melchiorri ,*ben meritano d'esser chiamate singolari , 
senza nóvellaiQente ridire della tazza dal Giasone i dell' idria dall' A- 
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polline sul tripode alato e della kalpis dal Tamiri : cosi la bella anfora 
dair Ettore in compagnia di Priamo e di Ecuba , che su foglio volante 
fu edita gik dal sig. Secondiano Campanari è de^ più conservati e più 
bei vasi che possan vedersi j e parimente il Nettuno con Etra , PAchille 
già del sig. Basseggio , e il Poeta fra due Vittorie con prefericoli n^ap- 
presentano meravigliose dipinture : ma la più singolare di tutte quante si 
è forse quelPanfora nella quale è ritratto Orfeo inseguito da furibonda 
femmina. Subbietti poi di argomento più comune, si trovano in quan- 
tità, senza peraltro che i monumenti sui quali son dipìnti diffettino di 
quelle particolarità che più sono in grado e maggiore profitto recano 
nella loro minuta disamina 3 e di queste basterà ftdicare la bella rap- 
. presentazione delle idrofore che molto è pregevole fra le altre. Sette 
dipinture ci presentano i fatti d^ Ercole, de^ quali memoreremo il com- 
battimento con Gicno , perciocché sebbene sia frequente frai vasi di 
Yolci , nondimeno si distingue pel sublime e magnifico stile ond'è ope- 
rato. Non reputiamo peraltro acconcio al proposito assottigliarci in trat- 
tando di vasi , dopoché questa classe di monumenti fu tolta a chiosare 
nel Rapporto volcente de* nostri Annali 1 833 con tale e tanta accu- 
ratezza che può asserirsi essere ivi considerate tutte quante le diverse 
specie le quali presentano finora le stoviglie ricavate dal suolo etrusco^ 
e che per la prudente economia usata in quella magnifica opera ar- 
cheologica sarà facile aggiungere all'uopo le varietà che potessero oc- 
correre in futuro. 

Tanto ci é paruto debito riferire intorno il Museo gregoriano, la 
cui fondazione dà cominciamento ad un'era notabile per lo studio delle 
antichità in venute nel suolo d' Etruria : e sembrane agevole antivedere 
come in suo tempo potrebbe divenire per le antichità etrusehe d^ im- 
portanza somiglievole a quella che s'appresenta nel real Museo bor« 
bonico per le scoperte d'ErcSlano, fompei e Stabia. In quale costrutto 
per lo studio delParcheologia tornerà il nuovo museo , ben si potrà 
immaginare in considerando la differenza che passa tra i tesori accu- 
mulati nelle stupende collezioni napolitane e il poco che per ora ci 
aperse la sorte di monumenti veramente etrusci ^ ond' è che questi 
quando potranno essere a guisa di quelli raccolti , ci daranno i più 
grandi ed insperati risultamenti sulla loro origine, indole e natura. 
£*€08a sia da sperare dalle dovizie del suolo pontificio basta a dichia- 
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cario quella coosiderazione che sotto il pontiBcato di BenedettoXIY non 
sapeasi che fosse Museo vaticano , e che a questo si die^ poi cotniDcia- 
veoto con pochi capidopera che ìai modo di sola decorazione ornavano 
il palazzo del vaticano. Quanta copia , quanta ricchezza , quanta me- 
raviglia non nVmerse in pochi anni ! Or quanta lode si debbe al re- 
gnante Pontefice per la bella instituzione ! 

Ma tornando a conclusione del nostro discorso è forza confessare 
che poco o nulla sappiamo di determinato per ora sullo stato dell'arte 
presso gli Etrusci , ove non vogliamo lasciar trarci in inganno dall^ 
vaga lettura di antichi testi i quali sono capaci di tante interpretazioni : 
e certo si è che avrei#D a restare in perplessità su questo punto fino a 
che non si dia mano con sollecitudine allo studio de' monumenti. I quali 
si domandano d'essere posti a raffronto coi testi , ma poco vagì ione 
quando s' invocano in sussidio da chi non vaca se non a disputaziom 
grammaticali e intende a farne suppellettile d'ornamento e pompa , in 
luogo dì base a ragionamenti ed argomentazioni. Colali uomini cred io 
sia bene pareggiare con que' saccenti che citano passi d'autori classici 
senta conoscere la lingua in che furon dettati. im. braun. 

IL MONUMENTI. 

Frammenti di antichi vasi fittili modenesi* 

Modena antica, che fin dal secolo YI di Roma sembra aver avuto 
copia straordinaria di vasi fittili (Livius XLI, 18), fabbricò poscia di 
tali vasi, che furono pregiati del pari che que' di Traili e d'altre cele- 
bri antiche officine (Plin. XXXY ,12): « Habent et Tralles opera sua^ 
Mutina in Italia, quoniam et sic gentes nobilitantur. Haec quoque per 
maria terrasque ultro citroque portantur , insignibus rotae officinis ■• 
Non si conosceva, ch'io mi sappia, altnf avanzo di quelle celebri of- 
ficine modenesi , che solo un frammento scoperto in Modena nel 1727, 
che fu illustrato dal Baruffaldi e dal Muratori (cf.' Marmi Mod. p. 65)« 
Molti e diversi frammenti vennero a luce nel 1 852 ^ e mi paiono di 
que' lodati da Plinio, si per la finezza ed eleganza loro, e si per essersi 
trovata in uà con essi una delle monete di Claudio con le sigle fnr che 
spetta all'anno 794 di Roma (Eckhel T. yi,p. 258). Nella state adun- 
que del 1832, scavando il terreno per le nuove fortificazioni della cit« 
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tadella , si venne a scoprire un ammasso non piccolo di quella terra 
pingue, che da noi si dice cimiteriale^ e più impropriamente marna ('l)j 
alla quale frammisti trovaronsi diversi oggetti antichi , e specialmente 
i suddetti copiosi frammenti di vasi fittili rossi , ed altri di vetro 

• 
(i) Non ne diedi ragguaglio prima d*ora, perché aspettai» benché inu- 
tilmente, che chi raccolse que^ frammenti ed altri oggetti» li depositasse 
nel real Museo estense, compera di dovere, e come aveva egli promesso. I 
principali fra gii altri oggetti ivi trovati sono ini, molti e diversi frammenti 
di vasi di vetro d^ognì più bel colore si opaco come diafano, semplice o va- 
riato 2^modu di marmo variegato, a roselline, conchiglie ecc. (v. Buonar. 
Vetri cìmit. p. Vili; Lama Iscr. del Pa). Farnes. p. aS-ag. Builet. 1829» 
p. ao: i83o, p. j34: i83a, p. 54)» «che sembrane fatti cosi con queirartiGcio 
indicato dal Winckelmann (Stor. Art. i , 2)9 e che per la grande loro ab- 
bondanza mi fecero sospett&re che Modena avesse officine vetrarie , giac-» 
che in Roma v* erano sotto Nerone (Plin. XXXVI. a6): « a, qualche fram- 
mento di vaso fittile invetrinato (cf. Lucerne d^Ercol. tav. a6, p. i8a , 
n. 7): 3, molti frammenti di grandi urne od anfore, che direi anzi cinerari* 
che vinarie: 4» alquanti frammenti di vasi fli terra nerastra non cotta: 5, un 
frammento di lami netta di metallo misto ad argento , che 'per la singolare 

#levigate2za pare di specchio quadrato (cf. Vitruv. VII , 3: Builet. i83a , 
p. 9) : 6, alcuni pezzi di osso lavorato e sommamente indurito dallo stare 
sotterra (cf. Bull. i834* p* 10-11): 7, un piccolo vaso balsamario di vetro 
sottilissimo ■• NelPAgro modenese, e specialmente verso il colle, trovansi 
molti e grandi ammassi di cotali terre, così dette marne ^ impinguate di ce- 
neri, carboni, ossa d^ animali, corna segnatamente dì cervi; e intorno ad 
esse scrissero di recente il eh. Sig. Dottore Crespellani in opuscolo a par- 

* te, ed il cav. G. B. Venturi nella storia di Scandiano (p. a 39 38). Non sa- 
prei accostarmi in tutto alte sentenze loro diverse j e più presto ne ripete- 
rei r origine dagli ammassi che far doveansi in un dato luogo di tutto ciò 
che rimaneva neir ustrino, dopo raccolte le ossa (cf. Ballett. 1839; p« 19: 
ft83o, p. 73, i34f 179)* Senza dire de* sopra indicati oggetti dello scavo di 
cittadella, che, per gli accennati riscontri del BuUettino, vedesi essere og- 
getti funebri o sepolcrali , la copia straordinaria di vasi di terra nera non 
eotta infranti e talora contrassegnati dal fuoco del silicernio , mi tiene nel- 
r indicata opinione. E si avverta come gli scavi dell'* Agro modenese confer- 
mino che i vasi di terra nera non cotta con qualche ornamento a bassorilievo, 
sono sicuramente di fabbrica italiana « e non solo toscana ^f. Zannoni , 
Antolog. T. 3a, p. laGseg. Juurn. des savans i83a, p. 171 ; Bull. 1839» 
p. t3, i5, ao, .'»8, 59, 71, i8«, 81, 184, 3o4j i83o, p. 181 : i83i, p. i43). 
Nel resto discorrendo intorno ai vasi fittili rossi scoperti in Modena, sup- 
pongo noto al lettore cloche intorno a simili vasìi che trovansi non solo in 
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d^ognì più bello colore opaco o diafano, isemplice o variato. E parmi 
che i frammenti de^ nostri vasi fittili ne dimostrino chiaramente come 
gli antichi fittili modenesi furono simili ai vasi aretini cotanto pre- 
giati e celebri. 

I nostri frammenti indicano due principali maniere di vasi «una a 
fondo piano e largo , ed a sponda non molto alta e appena divergente 
air infuori 3 altra a fondo un po^ concavo nelP interno ed a sponda in 
proporzione assai alta e convessa al difuori^ si che i primi spettar sem- 
brano alle patellae , sottocoppe ecc. ed i secondi ai calices , tazze, sco* 
delle ecc. Quei della prima maniera sono per lo più assai grossi in ra- 
gione della loro ampiezza , che in alcuni dovette estendersi fin oltre ai 
4 o 5 palmi di diametro , come arguir si può da un segmento della pe- 
riferia i gli altri sono generalmente assai più sottili e leggieri. Si gli uni 
come gli altri sono di forma rotonda 3 tranne un singolare frammento 
di fondo quasi quadrato ( cf. Bullet. 1829 , p. 180). Gli ornamenti a 
bassorilievo sono più frequenti in quei della prima maniera , ed appli- 
cati per lo più alla superficie 'esterna della sponda de^ piattelli (1). 1 
principali fra questi ornamenti sono: « 1, Abiorino alato che si porta 
Tarmi di Marte ^ 2, Putto che con ambedue le mani tiene diritta la cla- 
va d^ Ercole j 3, Maschere bacchiche si femminili come virili, talora di 
orrido aspetto, e taluna posta dì profilo j 4, Gallo stante y 5, Delfino; 

6, Uccello inatto di sostenere col becco P estremità di un encarpo; 

7, Encarpi ; 8, Foglie d^ alberi o d^ erh^ ; 9, Fiori aperti a quattro o più 
foglie fino a dodici; 10, Filo tenuissimo di creta ritorto a spirale nelle 

Toscana e in altre contrade d* Italia , ma nelle Gallie romane altresì , fu 
scrìtto dagli archeologi a me cogniti (v. Gerì , Inscr. etr. part. Il, p. 3a4» 
n. SKrseg. De Lama, Tavola vellei p. 60 ecc. Fabroai, Delfacqua acid. 
p. 47 « ì suoi articoli inseriti nel Bullet. Mongez , Instit. Rog. T. 3. hist. 
p. iS; Journ. de Tlnstit. i836, janv. p. 19» a4)' Marieiale (XIV, epigr. 11 4) 
loda una patella curaana , eh* egli appella testam ruhicundam ; onde con- 
getturo che acche Gupia avesse officine di vasi fittili rossi assai pregiati. 

(i) Gli é noto che si facevano a parte con forme o stampe : e in alcuni 
de"* nostri pe% difetto della creta o poca o non a bastante molle essa non 
empi del tutto le forme , e le figure rimasero imperfette. Alcuni sotto il ' 
bassorilievo distaccatosi hanno la tinta rossa del pari che nelle altre parti; 
e parmi se ne arguisca , che la tinta davasi loro prima di porli al fuoco e non 
già dopo (cf* Fabroni, Dell^ acqua acid, ecc; p. 49)< 
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due estremità e ripi^ato air insù nel mezzo , si che Ùl yista di ansa 
o presa ». Altri ornamenti sono fatti alla ruota , o a leggerissimo inca- 
vo, e sempre di semplice ed ottimo gusto. La sponda esterna ha per lo 
più un^ elegante cornicetta frammezzata talora da uno o più giri di ovo- 
letti o di lineette ad incavo j ed anche la sommità déir orlo, e più spesso 
il fondo interno piano vedesi adomo di trè|, quattro o più giri di cotali 
punti oblunghi o lineette, sian curve sian rette, che somiglianoad un vago 
lavoro a squainma, a traforo o simile. La parte intema del fondo piano 
ha alcuni cerchj concentrici segnati a leggierissimo incavo^ e ne^più fini 
due di cotAi cerchj (lo spazio compreso tra i quali è distinto da spesse 
e leggiere lineette a guisa di raggj luminosi) , hanno sembianza del giro 
'di una ruota. Nel bel mezzo della parte intema del fondo è impresso 
a lettere rilevate il nome del figulo o del padrone delle figuline j ed il 
sigillo ha quasi sempre la forma di un^iede umano, per lo più nudo 
e destro , e qualche volta calzato o con indizio delle punte o chiodetti 
di suolo di sandolo. Questa forma quasi costante nelle nostre figuline^ 
e frequente in altre (1) , par mi originata dall^ osservar che faceva A> i 
figuli le orme decloro piedi impresse nella creta da essi impastata. Ài- 
cuna rara volta T impronta delle nostre figuline è di forma rettango- 
lare. Soggiungo r elenco dei nomi che potei trame, giacché difficil- 
mente ponno leggersi, sia perchè le lettere non sono ^empre bene im- 
presse o conservate , sia perchè i frammenti non hanno che parte del- 
Timprontaé 

1. CAMVRI, e. Avvili, c.AMV.Ri CA.MVR. eutro uu^ Orma di piede 
umano nudo. Credo che la retta scrittura sia la prima e che i punti 
Delle altre sieno posti o per dividere a sillabe quel nome , o per ne- 
gligenza. , 

2. BVTici entro un^ impronta rettangolare. Pare che sia scrittura 
scorretta mvece di bvtychi. 

3. e. GA4 , che forse è lo stesso che ckMurius pel solito scambio 
del G. alla e. 

(i) Trovasi nelle figuline dì Arezzo (v. Gori, Inscr. etr. P. II , p. 3a4 , 
n. Ilo seg. Bollett. iS3o, p. adSj c£. 1829, p. aot), in altre trovate a Vel- 
leia ( De Lama, Tay. legisLp. 70 seg.)i e in altri monumenti ( Buonarr. Ve* 
tri cimtt. p. IX. D'Agìncourt , Scuit. tav. Vili , n. a3 : Lucerne d' Ercol. 
Tav. XXXVI, XXXVII, ecc.). 
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4. GBLLi , L. t. 6IL, L. Gì, GtLL , enfro uD^oriiia di piede umano 
nudo. Il nome dì questo padrone di figuline è frequentissimo ne^ fram- 
menti nostri j e siccome un l. oelliu; , forse contemporaneo del nostro 
(y. Bullet. 1832,[p. 35 ^ Inghirsmi, Lett. Etr. p. 93), ebbe officina di 
vasi e d^ embrici a Chianciano in Etruria, cosi par verisimile, che la 
gente Gellia avesse officine figulinarie in Modena del pari che in Etru- 
lìa , e che la perfezione dclF arte venisse insegnata ai nostri dagli arte- 
fici Aretini. 

5. occA, entro un* impronta rettangolare. Pare nome servile, e per- 
ciò di un figulo: e sark tratto dalla voce occà, usata dal vol^ latino in 
significato di erpice , e analogo ai cognomi Corhulo^ Sarcula e simili. 

6. PHiLAD. • L . . • V entro un vestigio di piede umano. Forse nella * 
seconda linea male impressa è il nome del padrone del figulo Filadelfo. 

7. SANI entro un* orma di M^ede umano: 

8. VILLI (1) entro un* orma di piede umano. 

Per singolare gentilézza del eh. Dottore Fabroni potei fare il con- 
fronto di alcuni frammenti di vasi aretini co^ modenesi \ e questi mi 
parvero sostenere il confronto di quelli si per la finezza e leggierezza 
della creta, come per V eleganza degli ornamenti e delle forme: anzi la 
vernice o sia tinta si direbbe quasi di un rosso più schietto e vivo nei 
modenesi che ne§}i aretini. Può nascere il sospetto che i nostri fram* 
menli sieno di vasi d* Arezzo e non già modenesi, ed io in parte non lo 
negherei (2) : ma considerando per una parte la copia insigne de* nostri 
frammenti , e d* altra parte sapendo da Plinio che Modena ebbe vasi 
fittili celebri e pregiati , parmi che la maggior parte de^nostri frammenti 
debba dirsi di vasi d^ officine modenesi. L^ osservare gli stessi nomi di 
figuli si nei nostri frammenti come in quei d*4rezzo come dire camuri , 

• 

(i) Il frammento modenese pubblicato dal BaruSaldi e dal Muratori 
avea Timpronta l. tetti - sami ed il Gori (1. e. n. 90) in altro suo aretino 
lesse, LiTTi -sAMiA ma egli non avrà avvertito il t legato in nesso colfs, 
eL.Tettio sarà stato più verìsimìlmente padrone di figuline in Arezzo, che 
non in Modena ove si scoperse quelf unico frammento. 

(a) Soggiungo anche i nomi che non potei leggere intieramente: t. . . • 

iDVs* a. REs, 3. M , 4 • • > • ^sa ,5...Bir,6LT...,7... min , tntti 

entro un*orma di piede umano. Singolare si é un sigillo dì forma rotonda con 
ramicello nel mezzo « e le lettere M. K À 3 . . . . scrftte in giro. 
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L. GBLLi , L. TITTI , luostra solo lo scambìevole commerciò fra le due 
cìttk ed il ricambio de^ vasi che dovea farsi. Che Modena avesse cotale 
commercio non solo per terra , ma per mare altresì, lo afferma Phnio) 
e ciò a meraviglia si conferma con prova di fatto. Tra i nostri fram- 
menti si rinvenne un fondo. di tazza con tinta rossa giallognola, ben di- 
versa perciò dal rosso schietto degli altri , e con T impronta di forma 
rettangolare avente le greche lettere MINTIC chiare e lampanti. II 
nome del figulo Mt^n è di forma dorica come avverte il eh. Boeckh 
(G. Inscr. gr. T. II, p. 272), e mostra come Modena antica facea'com-^ 
mercio e ricambio di vasi con Samo o altre contrade dì Grecia. 

Per cortesia del eh. sig. Lopez potei confrontare alcuni frammenti 
di vasi rossi di Yelleia co^ nostri di Modena ; e vidi che di terra e di 
lavoro assai grossolano sono generalniente i vasi velleiati a paragonar 
d^lmodenesi. Egli m^ avvertiva, che di un^ argilla più fina e meglio la- 
vorata , e di una vernice più rossa e splendida degli altri vasi velleiati 
sono quelli che hanno il sigillo del figulo a fo^ma di piede destro , tré 
soli eccettuati fra^ molti che si conservano nel R. Museo di Parma. Os- 
servando poi che il sigillo a forma di piede è quasi costante ne^ fram^ 
menti modenesi , che il nome l. geiiLi, il più ovvio in essi , s^ incontra 
anche in frammenti fini di Yelleia (Lama, p. 72, n. 6) , e che gli or- 
namenti delle maschere sceniche, del delfino, ecc. s* incontrano si ne- 
gli uni come negli altri ^ vorrei conghietturare che i vasi rossi fini di 
Yelleia provenissero , almeno per la più parte , dalla vicina Modena 
anzi che da Arezzo. Con altre scoperte simili , e con jmove e diligenti 
osservazioni la cosa potrebbe mettersi pienamente in chiaro^ 

0. CAVfeDONI. 

III. AYYISI DELLA DIREZIONE. 

Nel giorno anniversario della fondazione di Roma , 21 aprile pros« 
simo , r Instituto terrà la consueta adunanza solenne nella saltf sul 
Tarpeo , che sarà aperta dalle ore tré pomeridiane in poi ^ però i nostri 
partecipanti presenti in Roma sono pregati d^ intervenirvi competi 
costume senz'altro particolare avviso. 

Roma li 15 marzo 1837. 

LA DIREZIONE. 
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ANNUNCI TIPOGRAFICI. 

Analisi storico^topografica-^tntiquaria della Carta dei dintorni di Roma* 
Opera di Antonio nibby , professore di archeologia nella Unitwsità 
di Roma ecc. ecc. 

Fin da quando il geografo inglese Sìr William Gel!., nel i83a , d*ac- 
cordo col prof. Antonio Nibby imprese a delineare la topografia dell* Agro 
romano , quest* ultimo tuttoché adoperasse a quel faticato lavoro , facea già 
tesoro da^ classici antichi, dagli storiografi municipali moderni, dalle biblio- 
teche e dagli archiyj di notizie e documenti opportuni ad illustrare e di- 
cfaìarafe accuratamente quella prima opera j quindi nelle continuate sue 
scorribande raccolse indefessamente le spezialità locali e i convenevoli schia* 
rimenti perchè nulla mancasse al suo proposto. Ora si appresta egli a dare 
in luce col titolo sopra enunciato il risultamento di sue cure, fatiche e 
spendj durati ben i4 anni: e n*offre al pubblico la stampa proposta per as- 
sociazione al mite prezzo in Roma di baj. 4 al foglio di bella carta, nitidi 
ed econimici tipi ed accurata edizione ; cui si aggiungerà Tantidetta mappa 
la quale agli associati sarà ^atuitamente distribuita. 

L^opera sarà divisa in tré grossi volumi d* intorno a 35 fogli di stampa 
per ciascheduno, in sesto d'ottavo, e sarà edita per mezzi volumi a intervalli 
di un mese o circa. La mappa comprende , com* é noto , non che TAgro 
romano ma le contrade eziandio adiacenti ; ciò sono tutto il tratto lunghesso 
ii mare tra Santa Severa (T antico Pyrgi) e Nettuno, e dentro terra i puliti 
estremi di Go^a, Paliano, Subiaco, Arsoli, Licenza, Nerola, La Fara, Civita 
Castellana , Monte Rosi , Rocca Romana , e Bracciano sopra una scala di 4 
min. di passetto a miglio. Naif opera mediante una prefazion generale si dà 
il quadro dì tutto il tratto di paese contenuto dalla mappa , e cosi de^ popoli 
che lo abitarono e delle vicissitudini a cui sogj^cque j come da salvatico e 
deserto divenne popoloso* e colto , da malsano salubre , e come poscia per 
le male mutazioni de* tempi tornò da popoloso a deserto e da salubre e mal» 
sano : dopo di che per ordine di alfabeto a modo di dizionario si fa la illu- 
strazione e la storia di tuttt i luoghi indicati nella mappa dai tempi lontani 
fino ai di nostri , notando non solo le variazioni de* feudatari , delle città e 
delle castella, ma ancora per quanto importi quelle de* proprietarj de* fondi 
che costituiscono TAgro romano, con la estensione , la divisione, i con- 
fini , la posizione , la distanza da Roma ecc. Da ultimo vi saran pure le no- 
tizie delle scoperte antiquarie, la descrizione de* monumenti e degli avanzi 
che VI si trovano e tuttociò che altramente servir possa ad illustrare que- 
sta classica terra. 

I nomi dei due archeologi antidetti fan vece d*ogni raccomandazione, 
epperò dopo il quadro generale dichiarato deli*opera , solo aggiungeremo 
che gli Agenti onorar) e i Commissarj delPlnstituto avranno cura di rice- 
vere le firme per 1* associazione. m. t. p. 
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I. SCAVI. 

RWO.'La importansa data ai trovamcDlì che ebbero luogo negli 
ultimi anni presso questa citta , ed anche alcuni dissidj insorti tra le 
relative imprese, dìeron motivo al real Governo napolitano di far 
sospendere tutti quanti gli scavi, eseguiti finallora senza legittima per- 
missione t e d^ instituire nel medesimo tempo scavazioni regolari di 
piik grande latitudine in favore del real Museo borbonico. Le prime 
produzioni di siffatta impresa da qualche settimana a questa parte 
giunsero in Napoli , ove di presente si dieron al restauratore quelle 
stoviglie ed altre coserelle che avean mestieri di qualche risarcimenti. 
Frai vasi primeggia una bella anfora a volute , di cui tempo fa 
gi2i nVra pervenuto un diligente disegno, e ne daremo una Tavola nel 
fascicolo dei Monumenti che novellamente si sta preparando \ e porta 
la rappresentazione d^ Ifigenia ^^ Tauride. Siffatto argomento ben- 
ché si abbia in più d^un bassorilievo , nondimeno nei vasi finora pare 
non siasi mai incontrato. Si vede in fondo il tempio di Diana , a cui 
preparasi cruento sagrifìzio. Oreste di melanconico sembiante sta assiso 
sopra altare di foggia alquanto singolare ma non già straordinaria , e 
gli si accosta Ifigenia accompagnata da ancella la quale porta sul capo 
gli arredi necessarj a quel sagro rito. Air infelice figlio d^Agamennone, 
s^atterga ( in attitudine nei vasi particolare agli attori di secondo or- 
dine) Feserapio degli amici , Pilade. Siccome tutte quante le descritte 
figure, toltane Tancella, sono dichiarate da iscrizioni che partecipano 
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come altre leggende vascularie del dorìsmo « cosi non si può prenderli 
abbaglio sul soggetto quivi rappresentato. Altre due figure peraltro « 
le quali poste in alto sopra un piano piuttosto rimoto , esigono dae 
parole di spiegazione j ciò sono la stessa Artemide e Apollinea divinità 
tutelari quella d^ Ifigenia questi d^ Oreste. È facile determinare la dea 
della caccia tanlo pel corto vestimento quanto per due giavellotti che 
81 porta in mano -, ma scevro d^ogni attributo è Apolline onde facil- 
mente potrebbe altramente dichiararsi , e ad avvalorare la nostra opi- 
nione oltre la bella analogia che regna in sì sennata composizione 4 
accennerò queirelloro eziandìo il quale co^ suoi fronzuti rami ricopre 
d^ ombra propizia il disperato Oreste rifugiatosi , come dicemmo , su 
qtieiraltare ove Taveano spinto i misteriosi oracoli del dio delfico. 

Sopra altra anfora a volute si appresenta Ajace Oileo che teme- 
rariamente è penetrato nel sacrario di Pallade. Cassandra si accosta 
supplichevole al simulacro della dea e guarda anziosamente verso 
Teroe che la minaccia col gladio in alto vibrato : altra donna vestita 
di lungo paludamento fugge atterrita. Più a basso si mostrano perplesse 
due figure muliebri vestite a guisa d^Amazzoni , le quali forse pren* 
dono parte nella lugubre sorte di Troja. In alto Pallade armata di 
tutto punto dirige i minacciosi sguardi verso lo scellerato violatore dal 
Suo sacrario e ad essa accanto è altra femminile figura di triste sem- 
biante , la cui spiegazione è incerta. Concorda maravigliosamente con 
questa rappresentazione, in quanto airessenziale, altro vaso ruvese di 
sublime disegno , il quale fu venduto in Francia. Quivi si vede ingi- 
nocchiata Cassandra sopra un trave delPabbattuto tempio, stringendosi 
con fervore al simulacro di Pallade , il quale solo è rimaso intatto e 
supera le rovine. DalValtra banda ivi cerca rifugio donna perseguitata da 
greco guerriere j Pallade è assisa in alto, e di Ik da lei si vede antisolata 
colonna , la quale forse accenna il regio palazzo di Pergamo. Più lontano 
s^ajuta a salvamento un vecchio e per mano conduce un fanciullo. 

Per. bellezza egualmente che per importanti novità del soggetto si 
distingue un di que^ vasi detti a secchia , su cui Ulisse e Diomede si 
dispongono a torsi la predata biga dell^ infelice Reso. L^uno di quegli 
eroi intende a temperare la foga di due feroci destrieri i quali tien per 
le redini , Paltro col gladio in mano si fk schermo al compagno. Nel 
fondo è disteso per terra Reso cui vestono ornatamente tré suoi com- 



pagni di splendido vestito al costume frìgio. Sul lato postico della 
stoviglia si scorgono figure bacchìclie di trascurato disegno. 11 manico 
di questo vaso come pure di tanti altri era di metallo. 

Singolare si mostra la foggia di gran vaso , il di cui collo e co-' 
perchlo corrispondono perfettamente alla vulgare forma dei cosidetti 
incensieri apuli, mentre la parte di sotto pare che appartenga a un di 
que^ vasi detti a tromba. La perfetta conservazione di siffatta stoviglia 
non permette di pensare a bisticci dei restauratori , ì quali pur troppo 
spesso si piacciono di somiglianti licenze. La rappresentazione , (sic* 
come sul bel vaso, pure a trqpnba, che dalla collezione del cav. Lam- 
berti passava al real Museo borbonico) , è divisa in due ordinamenti di 
figure. Nel superiore di essi sono collocati due lettisternj , sopra Tuno 
de^ quali stanno assisi Bacco ed Arianna ^ sulPaltro si scorgono due 
figure muliebri Tuna delle quali è vestita di ricco panneggiamento • 
vien coronata da un cosi detto Genio : mentre frai due letti si muove 
danzando la vivace schiera di satiri e baccanti. L^ordfnamento di sotto 
offre una ben disposta battaglia d^Amazzoni. 

Di minor importanza sono gli altri soggetti fra cui alquanto si di- 
stingue tal gutto a fina vernice e della foggia di tartaruga* Un piccolo 
satiro giacente , di vivace espressione che porta un^ otre , pare abbia 
servito di lucerna. [Dalle comunicazioni del sig. doti, Schulz), e. br. 

ECL4N0. Dobbiamo alle premure del nostro socio , il eh. D. Rai- 
mondo Guarini alcune importanti notizie intorno gli scavi che si pra- 
ticano nel sito delPantica £clano. Egli fa giusti lamenti sulla miserabile 
fine ip cui vanno a cadere per siffatta occasione tanti marmi scritti i 
quali ridotti a scaglie devono servire a coprire Fattuale strada règia di 
Puglia « che attraversa il suolo di quefla antica città. £ però tanto più 
grande risulta la benemerenza d^esso nostro socio nel raccogliere che 
f2i a conservare gli avanzi di simjli scoperte. 

Fra' ruderi massicci delPanfiteatro da Filippo Lo Priore si è sca- 
vato un marmo greco , il quale secondo tntte le apparenze servì di 
base ad una statua d^ Esculapio. La fronte in cui è scolpito il titolo in 
caratteri elegantissimi , è alta palmi due ed un quarto, ed ha palmi tré 
ed un quarto di larghezza , e Tarea della base tutta su cui poggiava il 
monumento , detto àvó^|A« , è di palmi quattro in circa per tre palmi 
e un quarto. Yi è scritto come segue : 
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r. 2AAOri02 . ATTIKIAKOX 
APXIATPO:s . nOA£6}Z . AI^ABHMA 
BEO)! . ASKAHnià)! 
In bel frammento di marmo ed in caratteri assai eleganti si legge 
come segue: 

LVPBR 

L. DA 

T. DEC. 

8PLE» 

DISS. k* 

t. BGO 

NBP. 

VkTi 

Forse si potrk supplire per mezzo di un altro titolo celanese pubbli- 
cato nello Spicilegio celanese. Napoli 1826, p. 17, dove si parla di un 
CLATDivs . OFJBLLivs . LTFBRCVs. Soìio conosciuti nc^ marmi celanesi un 
J^gio Feo ed ìxa^Eggia Filali liberta , a^ quali si aggiunge ora que- 
^Eggio nipote. 

Appartiene ad Belano pure quest^altro frammento : 

. . ROM 
• . AVG 
. DBDIT 
gLADIÀT 
. . • OP. DD 

Non meno elegante e semplice si è il seguente titolo funerario 
scolpito sul davanti d^un sarcotiago di pietra lungo palmi 8. Si leggono 
in esso un Eclanio ed una Eclania^ cioè àue servi pubblici della città 
di Eclano , che fatti liberi si costruirono questo monumento a prezzo 
delle loro povere « ma oneste faticbe. 

▲BGLANIVS 

MAZmiANVS 

ABCLANIA . MABCBL 

LA • COMBiVNI . LABO 

BB • SIBIFBCERVNT 

Su di un frammento di bel marmo cipollino con cornicela rilievo 
sulla fronte , in caratteri elegantissimi leggesi come segue : 
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..... CAB8ÀR1S . SORORI 

• . I. P. F. FLACCV8 . BT . PBRTtC • • 
SVk • PBCVNIA . FAC. GVR. 

Resta a vedere di qual sorella di Cesare e di qual Cesare si parli. 

In un pezzo di massiccio aqùedotto di piombo leggesi in carat- 
teri a rilievo così: • • flf^ I ZZR8 

Jja leggenda è a rovescio , perchè il suggello era scolpito per dritto : 
e pare che si parli dì un basso ma , forse Ministri, Si riporti alla 
classe de^ sugelli « insieme con quest^altro che è pure di nuova scoperta : 

PIERI 
COR • CMTt 

Qui si ha un altro Setvo di Cornelio Cetego, detto Pierio^ come quel 
FORTis . COR . CBTHEGi « in altro sigillo celanese. b. br. 

MARCBLLiNA. Gli scavi istituiti da poco dal sig. principe Borghese 
nel suo podere a Marcelllna sopra Tivoli hanno fra altri monumenti 
prodotto la seguente iscrizione consolare , della quale perchè impor- 
tante affrettiamo di dar notizia , benché la cc^ia comunicataci è fatta 
da un copista poco esperto. Ci riserbiamo perciò di darne una migliore 
lezione allorquando sarà esaminata con più esattezza. 

VTTIEDO • L* F 
AFRO AVGVRI 

CoS* DBSC 

CARTHAGINII 

PATRON 

li nostro Borghesi ce ne scrìve : « Tengo per fermo che sia il Tedio 
Afro console anch^egli designato che si precipitò per una strappazzat^ 
ricevuta da Augusto (Svet. Aug. e. 27). S^ egli è il Tedio di Tacito 
Ann. I. 20 avrebbe avuto il prenome di Quinto , ma chi può fidarsi di 
im passo cosi controverso? Intanto il nuovo marmo sembra pipvare, 
che il suo nome in questi autori ha perduta la prima sillaba, e che egli 
fu della gente Uttedia o Uttidia non disconosciuta ». o. k. 

CHIUSI. Da lettera del nostro socio sig. Antonio Mazzetti abbiamo 
le seguenti notizie. 11 sig. Casuccini prosegue a scavare ne^suoi terreni, 
e negli ultimi mesi dcirandato anno scoperse una Proserpina assisa , 
della stiessa materia , grandezza e forma di quella trovò il Sozzi , già 
pubblicata nel Museo chiusino tav. XYII-XYllI e acquistata pel museo 
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-di Berlino j tranne che in questa mancano le sfingi e gli ornamenti alla 
sedia , raa t^ è di più la propria testa sul busto a la melagrana nella 
sinistra. Trovò eziandio un^urna della stessa materia ed altri bei fram* 
menti di cippo operati con tenue rilevamento di pompe funebri « alczuf- 
famenti d^animali e simili cose j quindi altra urna figulina , malavven- 
turatamente in pezzi ov^erano figure eiEgiate in alto rilievo di bellis'*> 
simo disegno ed ottima esecuzione ; in una parola un monumento ch% 
di somigliante non se n^è visto in que^ luoghi giammai. Un vaso a cam^ 
pana, in frammenti, campito di rosso e figurato di nero, ove a quanto 
si può conghietturare dalla descrizione datane, il sig. cav. Gerhard 
pensò vi fosse rappresentata la nascita d' Erittonio. Sulla rappresenta- 
zione del lato postico non si era potuto ricavare alcunché. 

Per le scavazioni poi dello stesso sig. Mazzetti si è ricavato una 
graziosa statuetta materiata della solita pietra calcarea fetida , seduta « 
tenente un pomo nella sinistra ed una foggia di stola sulla destra 
spalla j alta due palmi e mezzo e di buona conservazione. D^egnal ma- 
teria è eziandio un monumento singolarissimo , il quale è della forma 
seguente. Rappresenta una figura maschile, della naturale grandezza, 
giacente sul lato sinistro col gomito puntato sopra due cuscini 5 come a 
poco presso si rinviene usato sui coperchj dei sarcofaghi. Colla destra 
abbraccia un Genio alato che gli siede snlPanca; e un fanciullo seguito 
da un cane gli st^ verso i piedi. Un lembo della coltre ripiegata a più 
doppj fa a lui poca vestitura sulle cosce e pel resto la figura è nuda ; 
sopra la qual coltre è adoperato un foro coperchiato che internandosi 
nella statua diede già adito forse alle ceneri quivi un tempo riposte nel 
vacuo di tutta la figura , siccome è scavata per entro. Il monumento 
fu rinvenuto infranto , ma convenevolmente risarcito fa ora bella mo* 
stra di sé. Egualmente di calcarea fetida è una tavola che > possiede il 
sig. Mazzetti sculta in basso rilievo , della lunghezza di braccia tré e 
mez7.o , larghezza mezzo braccio , ertezza due dita. Vi è rappresentato 
un convito con due lettisternj , sur uno de^ quali st& una femmina 
suITnltro due maschi , e sotto ambidue è un animale della forma di 
cigno. A destra uno stuolo di danzatori , a sinistra di danzatrici usano 
lor gighe al suono di particolare tibicine. 

In quanto poi ai metalli e vasi ecco le cose raccolte dal ^g. Maxr 
letti stesso. Oltre varie e belle umetto ^ ma di subbietto comune, udii 
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re n'ha che dairaltre si dislingue, e di cui ne impromette il disegno: 
una tigre di belle forme e d' assai conservala , due idolelli d' incerto 
sabbielto , uno slrigile di ottima conservazione , due speccbj interi in 
Imo de' quali è una figura muliebre alata di bello stile avente ai piedi 
da un lato un delfino, dall'altro un fior di loto 5 nell'altro si trova una 
rappresentazione somigliante a quella della tav.LXIlI del Museo chiu- 
sino, ma col manico intero e di eccellente lavoro. Un'arme delle solile 
a sei raffi. Nove vasi intieri con suoi manichi ch'escon dal modo ordi- 
nario e sono ambedue uniformi. Una coltella lunga più di due palmi , 
che avea il manico d'avorio il quale si perse in minutissimi pezzi. Varj 
manichi di vasi figurati , un colovinario sanissimo. Due ramajuoli e 
una specie di cavalletto. Una fibula d'oro colla rappresentazione di un 
P^aso accovacciato , due pendenti e varie altre coserelle. 

M. T. P.. 

MODENA. Nella villa di Cittanova (1) , poche miglia distante da 
Modena verso occidente , e poco al dissopra della Via emilia , in un 
predio del sìg. presidente Casliglioni , scavando una di quelle che vol- 
garmente diconsi terre marne o piuttosto cimiteriali , si scoperse una 
grande urna fittile , della forma delle vinarie o cinerarie , in parte 
rotta , e vicino ad essa un tondino o clipeo di bronzo , del diametro di 
2/5 di palmo , sul quale è rappresentato in tutto rilievo il busto di Me- 
dusa , con la testa alquanto inclinata a sinistra di chi guarda , fornita 
di due alette [sopra le terapia , cou due serpi, che avvolgendosi per 
tnezzo alle folte e sparse ciocche de' capelli , con le loro teste le rie- 
scono[sopra la fronte e con le code al dissolto delle orecchie 3 e soit'esso 

» 

(i) Città nuova fu fondata dai Modenesi sul principio del secolo ot* 

Cavo, ivi ritiratisi in gran numero vedendo la loro città rovinata dalle 

innondazioni. Essa meritava il nome di città , come si pare dai marmi e da 

altri avanzi di grandiosi edificj che ivi si trovarono e si vanno trovando 

( Tiraboschì , Diz. topogr.), Nella terra cimiteriale del sig. Castiglionì sì 

scopersero già altri piccoli oggetti antichi sepolcrali ; ciò sono 1° un ago 

crinale di forma singolare , 2^ pallottole e cilindretti di pasta di vetro ce-» 

ruleo scoro, variegati di bianco-giallognolo, traforati , che mostrano essere 

avanzi di una collana: con un urceolo della stessa materia , non più alto 

di un pollice , che pare facesse parte della collana a cui fosse appeso pel 

traforo del suo maniche tto , 3^ un pezzo di osso d^animale lavorato a foggia 

di ara o ùmile , e traforato per essere appeso al collo. 
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il collo vedesi un manto o velo avvolto ed annodato nel bel mezzo del 
principio del petto. Lo stile è di bella e grandiosa maniera , e in luogo 
delle due pupille sono due fori assai profondi , che danno un non so 
che di terribile alPaspetto della Gorgone , e che forse avevano inserite 
due pupille in gemma o smalto lucente (1). 

Ivi presso furono insieme trovate 54 monete imperiali di rame, 
di secondo e terzo modulo « tranne una di Magnenzio che mostrava in 
parte la sua pellicola d^argento: e mi giova indicarle distintamente 
co^ riscontri del catalogo del Museo cesareo dell^Eckhel, ponendo tra 
parentesi la cifra del numero deg li esemplari di ciascuna moneta. 

Gonstantinus magnus. Mus. cses. n. 96 (6) , 98 (1). 

Constantinus junior. Mus. caes. n* 16 v^l) , 17 (4). 

Constans. Mus. cses. n. 14 (3) , 47 (1). 

Consiantius, Mus. caes. n. 29 (1), 48 (1), 49 (4), 57 (14), 109(1). 

Magnentius. Mus. cses. n. 3 (1), 15 (6), 40 (1). 

Constantius junior. Mus. cses. n. 1 (1)^3 (1) , 7 (3). 

Urbs Roma , Constantinopolis. Mus. caes. in Constantino M* 
n. 284 (2), 299(1). 

Ne ho dato la distinta indicazione principalmente per mostrare, 
come questo povero ripostino conferma la sentenza deirEckhel (D.N. 
Y. t.Ylll f pag. 95 segg.) e di altri , che per altri argomenti assegnarono 
le monete aventi la testa galeata e Tepigrafe vrbs roma , constantino- 
polis, attempi deir imperio di Costante magno. Nel nostro ripostino 
sì quelle de^ due Costantini , come queste di Roma e Costantinopoli , 
erano tutte di terzo modulo. e. e. 

MANTOVA. Abbiamo per gentilezza del nostro socio sig. conte Carlo 
D^Arco le comunicazioni intorno V importante scoperta avvenuta tra 
Bozzolo e Calvatone in sul confine delle provincie cremonese e man-^ 

(i) Dal sommo del vertice levasi un cerchietto o appicaglia , in cui 
forse andava inserito un anello. La parte posteriore del clipeo é alquanto 
concava e riempiuta di un cemento bianco assai consistente e ricoperto nel 
mezzo da tenue laminetta di rame ; onde pare che il clipeo servisse già 
d^ornamento , stando affisso ad una porta o parete o marmo od altro che 
fosse. L^urna fittile, sia che fosse cineraria » sia che contenesse molte altre 
monete riposte, stavasi bene col clipeo rappresentante la Gorgone , la 
quale solea porsi come a guardia e difesa de* sepolcri j e lo stesso vuol dirsi 
de^ tesori nascosti. 



/ 
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tovana nel febbrajo dello scorso anno. Fu in qnelPepoca trovata per 
caso da certi lavoranti una testa di bronco dorato di forme muliebri. 
11 sig. Luigi Àloisi di Piadena , il quale saviamente andò appresso alle 
traccie del trovamento , sébpri li 14 marzo una statua di bronzo dorato 
e presso quella un globo dello stesso metallo parimenti dorato. Ck)talte 
statua coperta di bel panneggiamento è alquanto mancbevole nelle 
estremiti \ la testa in prim^ rinvenuta si crede le appartenesse. Sul 
globo esiste un piede con parte della gamba destra , di cui è mancante 
la statua \ del sinistro piede vedesi ancora sul globo stesso a conveniente 
distanza dalFaltro il dito grosscy ben conservato e la parte sottana cor- 
rispondente alle altre dita , il dissopra delle quali fa distrutto dal 
tempo. L^altezza della statua è di piedi 3, 10, 7 circa. Sulla parte 
anteriore delPanzidetto globo s\\ scritto in caratteri assai belli delFal- 
tezza di cent. 5 la seguente epigrafe : 

victoriae . Aug. 

ÀNTONlNf . ET . VERI 
M. SATRIVS . MAIOR 

11 sig. Mansueto Urangia, comunicando queste notizie, crede do- 
versi riferire il monumento alla vittoria riportata contro i Parti , per 
la quale M. Antonino e L. Vero presero il titolo dMmperatori per la 
terza volta , siccome ancora il cognome di Partici. 

Proseguendo gli scavi furono pur trovate altre due statuette , in* 
tomo il cui significato peraltro non possiamo esternare le nostre con- 
ghietture senza aver sott^occbio o diligenti disegni o ì monumenti stessi* 

E. BR* 

IL MONUMENTL 

a. Statue de Todi* 

On a d^jà plusieurs fois parie dans nos feuilles (1) des découvertes 
iaites en 1855 sur la colline dite Monte Santo près de Todi , Tancien 
Tuder , ville célèbre de V Ombrie. Des fragmens d^un cbapiteau d^or- 
dre corinthien et d^autres blocs de travertin en forme de quart de 
cercle et cannelés sont les restcs d'une seule colonne de très grandes 
dimensions qui s'eleva apparemment sur un large piédestal conslruit de 
blocs carrés «font la colline est parsemee. Une inscriplion trouvée sur 
ces blocs : q. caecilio . q. f. attico . patrono ..•.€. attico . p. p. 
BVciNAB . llviREis . QViìfQuennalihus ex Decreto necurionum a déjk 
servi a notre correspondant Mr. le doct. Speroni (2) à restituer une 
seconde inscriplion trouvée au meme endroit et qui contieni les mémes 

(t) Voy. Boll. i835, p. i3o; i836, p. 65. 68; i837, p. 5 syivv. 
(a) BulU i836,p. 66, 
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oonis mais dans uà ordre inverse , savoir : C. ^/tio . p. f. Atcin ai - 
g. GABCiuo Q* F,' KTTico patrono Ilvir eis qvin^. ex i/. <f. 

Le datif BVCiNAE répélé'daDS les deus ÌDScriptions ne laisse pas de 
doute que le monument ne soit erige en Vkonneur de ces deux magi- 
strats (1). On avail cru retrouver dans ces ruines les restes du célèbre 
tempie du Mars de Todi. Mais la description que je viens de feire d^a- 
près des relalions authentiques aìnsi que Tobservation de Mr. Speroni 
que le plateau de la petite colline n^est pas méme assez spacieux pour 
un tempie, doivent entièrement écarter Popinion mentionnée. La diph- 
thongue ae dans les inscriptions et les formes des lettres qui , à ce 
qu^il paraìt, n^ont présente aucune particularité , Tarchitecture enfin 
de la colonne, rerident bien certain que ce monument ne remonte paS 
àu delk du premier siècle avant notre ère. 

Or c^est au milieu des débris de ce monument qu^on a trouvée là 
statue en bronze qui appai tient maintenant au Musée Grégorien du Va- 
tican et dont on trouve une appréciation artistìque dans le numero 
précédent du BuUetin (p. 7). 11 me semble difficile k croire que cetle 
statue n^ait pas apparteou a ce monument erige Òl une certaine distance 
de la ville en V bonneur des deux magistrats qui sont nommés dans 
r inscription du piédestal. Le style aussi de la statue qui montre une 
rare perfection de la technique , beaucoup d^ intelligence et de gout 
dans certaines parlies du corps , tandisque d^autres ne sont pas bien 
modelées et pècbent souvent dans les proportions , joint a un certain air 
doucereux et tant soit peu manière que ressent la pbysìonomie et la 
pose enlière, convicnt assez bien k une epoque postérieure où on avait 
abandonné Fancienne sévérilé et la naìvetéarcbaì'que sans la remplacer 
par le cbarme barmonique et l'esprit noble et idéal de Tart grec. Si 
òn ne doit par conséquent plus songer k re'connattrc dans cette statue 
qui est plus petite que nature P idole sans doute plus grand et plus 
ancien qui autrefois fut vènere dans le tempie célèbre de Tuder, si les 
traits du visage aussi ainsi que Tattitude entière semblent exclare Topi- 
nion que cette statue représentait une divinile quelconque, ne paratt-il 
pas naturel de conclure qu'elle représentait un des deux illustres Tu* 
dertins , en T bonneur desquels tout le monument fut erige ? C'est un 
baznrd bien heureux qui nous a conserve une inscription de Todi al« 
léguéc par notre très bonorable collègue Mr. Borghesi qui nous ap* 

(i) Oa sera! t dispóse à croire que T inscription nommait plutòt les 

magistrats sous lesquels le monument fut erige ; mais Mr. Speroni alErme 

. encore spécialement que la lecture bvcinae est indubitabie ; et qui pour- 

* rait ators 80up9onner une doublé erreur du sculpteur dans les inscriptioni 

d*un tei monument ? 
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prend que Tati des deux magistrats s^était aussi distingua comme mili- 
laire ^ cela explique parfaitemeDt le costume milìtaire de notre statue , 
et nous pouTODS ainsi affirroer avec d^^utant plus de probabilità qu^elle 
représente le Q, Caecilius C F, Atticus^ trihunus milittim^ praefecfus 
frumenti et duummr (1 j. Les dimensìons de la colonne soni trop ìtn"- 
menses pour pouvoir croire que la statue fut placée dessus. II est donc 
proba bl e que les deux statues donf une seule s'est couservée étaient 
placées des deux còtés de la colonne soìt sur le méme pi^destal avec elle 
soìt sur des pfédestaux particuliers , chacune audessus de rinscrìptìon 
qui coinmencak par son nom. 

Mais un nouvel intérét se rattache maintenant li cette statue •depuis 
qu'on a trouvié sur une des franges de la cuirasse une inscripition en 
lettres étrusques. Aucune inserì ption depuis longtemps n^a excité tant 
de curiosile et n^a exercé Tesprit de tant de savans plus ou moins érur 
dits que cette inscription. En voici la transcription exacte , telle q^unè 
confrontatioD répétéc de Poriginal me Ta confirmée. 

aiaiH^vnvisinrvorjfl^A 

e. h. d. ahcdtriitìtispunumpepe» 
11 ne peut pas y avoir le moindre doutc sur aucune de ces lettres quoi- 
que plusieurs en aìent éxé mal lues jusqu^ici. Notre connaissance de Ift 
langue ombrienne nVst pas encore assez avancée pour pouvoir établìr 
méme des conjectures sur le sens d^une inscription si peu étendue dont 
les paroles ne sont pas méme séparées et dont aucune partie ne saurait 
ée rapprocher avec quelque vraisemblance d'une seule parole connue 
par d'autres ìnscriptions , k moins qu'on ne veuille reconnaitre dans les 
syllabes punum la méme parole qui se trouve souvent avec difFérenteft 
terminaisons dans les tables eugubines , savoir pune , punes , puni* 
Mais ce qu'on peut affirmer avec bcaucoup de probabilità, c'est qu* il ne 
iaut pas chercher des paroles étrusques dans cette inscription , trouvée 
en Ombrie et repr^sentant probablement un homme illustre de Tuder. 
Cest ^videmment Pécriture qui a tromp^ tous ceux qui jusqu'ici ont 
parie de cette inscription , IVcriture qu'on croit k tort exclusivement 
étrusque tandisqu'elle était, avec de légères modificai ions, commune k 
presque tous Ics peuples de Tancienne Italie^ comme je croìs Pavoir 
prouvé ailleurs (2). La méme erreur faisait autrefois regarder les ta- 

(i) Je ne saurais partager les doutes de Mr. Borghesi relativcraent 
à ce costume milìtaire. Le monument fut erìge en rhonncar de deux 
magistrats, il est vrai , mais si Tun d^eux sVtaìt distingue comme guer- 
riera pourquoi ne pouvait-irp^s préférer ce costume glorìeuxà la toge, 
bien que le monument lui fùt erìge en mémoire de ses vertus civiles, 
tertus qu* on reconnaìssait également chez soa ooUégue G. Atticus Bucina? 

(a) De Tab. Eugubin. p. ai-39. 
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blcs eugubìnes comme le momiinent le plus insigne qui noas soit reste 
de ]a langue étrusque t tandisque le langage ombrien de ces tables n^a 
absolumeut rien de commun avec la langue étrusque , la méine enfia 
qui encore maintenant fail appelcr étrusque toute inscription rétro* 
grade trouvée dans Tltalie supéricure. Notre inscription ne présente pas 
le moindre indice qui pùt nous engagcr a la croi re étrusque ni quant 
auz paroles ni quant k la paléographie. La première parole ahal ne 
saurait étre expliquée comme ayant une terminaison patronymique j 
c^est une formation comme celle des paroles eugubines sumel^ katel et 
d^autres. Dans la grande quanlité de prénoms et de noms de famille 
étrusques que nous connaissons , aucun ne se retrouve dan^ notre in- 
scription. Nous n^y rencontrons aucune des particularìtés de la langue 
étrusque que j^ai éoumérées dans une autre occasion (1), pas de ^ qui 
ne se trouve pas dans la langue ombrienne, pas de Q qui y est extré* 
inement rare tandisqu^elle est très frequente dans Tétrusque. Mais ce 
qui parait decisif dans notre cas c^est qu^on y troUve deux formes de 
lettres qui ne sont pas étrusques mais qat sont bien ombrìennes , je 
veux parler de Vm et de Vn , dont la forme étrusque ancienne est ^ , 
^ , et Tautre plus jeune (fi, n, Dans notre inscription nous trouvons 
au contraire la forme Ki et ^ qui est la forme constante des tables 
eugubines , et a peu près celle de Técriture osque. 

Je crpis donc que nous avons dans notre inscription un des restes 
bien rares et pour cela bien précìeux de la langue ombrienne. Nous 
savons que les Ombriens conservaient encore bien tard leur langue et , 
comme le prouvent les monnaies de Tuder , aussi leur propre écriture i 
car Ics poids réduits des monnaies tudertines prouvent (2) que les Re- 
mains avaient accordé aux Tuder tins , a Tcxception de presque toules 
Jes autres villes de TÉtrurie et de T Ombrie, le droìt de fondre et 
plus tard aussi de frapper monnaie encore bien longtemps après la con- 
quéte du pays. Et nous trouvons pourtant toujours ces caractères dits 
étrusques sur tous ìes monnaies de Tuder. On ne peut par conséquent 
pas étre surpris de trouver une inscription en écriture ombrienne sur 
notre statue d^un style évidemment bien récent , en méme temps que 
nous trouvons sur le piédestal une inscription latine du premier siede 
avant notre ère. b. lepsius* 

b. Sul modo usato a tingere dì nero le stoviglie di Chiusi* 

Fu gi^ da lungo tempo questione se la tinta nera onde vediam co- 
perti i vasi cbiusini , (cosi denominati per la maggior copia cbe se ne 

(i) Annali voi. Vili » p. aoo. 

(a) Je dois cctte remarque au ré?» pére Mr. MarchL 
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ricava dalle circonstanze di Chiusi, in confronto d^altre terre d^Etruria) 
fosse propria di particolare argilla usata alPuopo, o sì Teramente data 
per alcun mezzo alle stoviglie già modellate. E alla prima sentenza 
s'opponea precipuamente il fatto che niuno esperimento instituito sulle 
materie cretacee del paese , in che cotai vasi sono di più copioso tro- 
vamento , aveft dato alcuna risultanza nemmeno d^approssimazione al 
nero ^ e s^aggiungea la osservazione che in alcune di quelle stoviglie , 
«juaodo sien rotte , si vede , perentro la grossezza del coccio , cosi una 
gradazione di colore che dal nero assoluto delle due superfìcie digra- 
dando a poco a poco « giunge in fìne a lasciare in mezzo quasi una linea 
del naturai colore d^ogni terra cotta comune. Insorgea contro la se- 
conda sentenza 1^1 tro fatto che per alcune di quelle stoviglie anche in 
tatta l'ertezza del luto si manteuea costantemente il nero ^ onde si spi- 
golavano poi mille suppositi di mala cottura , di fuoco di siliceruio , di 
fiamma d' incendio e simili per dar ragione del difetto di tinta nera 
nel centro di quelPaltre, siccome di sopra toccammo. Quindi altri 
dispareri si suscitavano ancora nel proposito di colore aggiunto alla 
ordinaria creta j ciò erano se il nero fosse dato alla stoviglia tutta fresca 
com'uscisse dal torno del figulo , ovvero quando fosse semplicemente 
rascintta per via dell'aria , o invece finalmente quando si avesse asso- 
data per forza di fuoco alla fornace. Le quali disputazioni di parole 
non avean fino ad ora mai indotto alcun cpncludente risultato. 

Ci troviamo però aissai lieti di questo che ci è debito annunciare 
a' nostri lettori come il negoziante d'antiche cose sig. F. Depoletti ^ , 
assai valente ristauratore di vasi , confortato dalle osservazioni e dai 
consigli del sig. cav. C. Ruspi artista d^assai sperienza in siifatte cose, 
è giunto a trovar la ragione di quella tinta , con bene avventurato espe- 
rimento, di cui avemmo gli esempj nell'Adunanza ordinaria dell' Insti* 
tDto del 30 caduto dicembre : e il procedimento del lavorio è il seguente. 

Formato il vaso di qualunque foggia e' siasi , è mestieri se gli 
faccia un rinvestimento adatto « di creta anch'esso, ma così di capacità 
maggiore dell'esterno contorno del vaso da annerire, che postolvi 
dentro ne rimanga convenevole spazio tra il contenuto e il continente. 
Il quale spazio si ha ad empiere , e similmente il ventre della stovi- 
glia , con segatura , o limatura , o truccioli , o Jnfine qualsivoglia gè- 
nerazion di rastiatura di legname , bene e ugualmente stipato il tutto « 
e quindi chiuso il recipiente con coperchio lutato. Lasciato poi che si 
asciughi la lutatura si dee porre l'un vaso e Paltro sifFattamente ac- 
conci nella fornace e lasciarveli secondo comporta la cottura ordinaria 
d'ogni comune stoviglia. Avviene da cotale preparazione che le materie 
legnose , oude s'è empiuta e rinvestita la stoviglia in discorso , carbo- 
nizzandosi per un calore lento ed uguale , secondo vi penetra a traverso 
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del recipiente, vanno colorando del lor fummo, che non ha uscita per 
niun lato, le pareti cui toccano d^ogni parte e che di quelle s^imbeono 
per tutta la ertezza della creta. Estratto in suo tempo il vaso dalla for- 
nace e spoglio del suo rinvesti mento , si trova tutto quanto ricoperto di 
nero secondo il proposito : tranne se o la pochezza de^ truccioli o la 
ìtggierezzA del fuoco avessero tolto forza al fummo di penetrare bene 
addentro tutto il corpo delPargilla. Nel qual caso accade che rompen- 
dosi la nuova stoviglia si trova al centro della grossezza de^ cocci quella 
linea che dissimo di sopra o tutta del color naturale o d^un nero più 
pallido di quello delle sue superficie. 

Fra gli esempi che ne inviò nella citata adunanza il sig. Depoletti . 
ve ne avea di tutte sorte , cosi espressamente procacciati j vogljo dire 
e di tutti neri , e di parte neri e parte più chiari , e di quelli che non- 
bastevolmente penetrati serbavano la più volte menzionata linea di 
color naturale ncIP interi^p della grotóezza de^ cocci. 

Resta peraltro Tannerita creta senza lucido ; perchè vien chiaro 
che la lucentezza de^ vasi chiusini è aggiunta per via di vernice postavi 
suso dopo la prima cottura: sulla quale vernice confidiamo che le assi- . 
due ricerche ed esperienze de^ sigg. Depoletti e Ruspi sapran darci fra 
non molto altri testimonj di belle risultanze , siccome avvenne ora sul 
modo di annerire i vasi d ^argilla d^ogni sorta. m. t. p. 

III. LETTERATURA. 

Gii Archi trionfali , onorar j e funebri degli antichi Romani sparsi 
per tutta V Italia-^ disegnati^ misurati^ ristaurati e brevemente de^ 
scritti ed illustrati daW architetto incisore L, Rossini. Romu 1836. 

G^est une pensée heureuse et feconde que celle de présenter syr 
noptiquement les aifférents faits qui composent un tout , soit en mal- 
tiére d^art ou de science, soit en tout autre matière. C^est un moyea 
«ssuré de faire avancer d^un pas le sujet auquel ce procède s^applique^ 
car un tei parallèle en imposant k Tobservateur méme le plus super- 
ficiel la nécessité de comparer , lui impose également celle d''étudier 
et de conclure. 

L'ouvrage des Arcs antiques que vient de publier Mr. Rossini et 
dont nous avons à rendre corapte est dono en ce sens un très bon 
ouvrage, de méme que la pensée qui Ta fait naìtre est une très benne 
pensee. Son application «ux arcs de triomphe est d^autant plus heu- 
reuse que la nature méme de ce genre de monumens offre une matière 
entièrement homogène. On peut en suivre 1* historique dès son origine 
qui ne remonte pas très haut dans l'histoire romaine, puisque Pline 
1 appelait noviiium inventum-, il semble en cela que cet auteui* n'ait pas 
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cru devoir lenir compie des arcs de Romulus, de Camille et méme de 
Pare Fabìanus doni parie Gicéron , vu sans doute leur exf r^e siitiplicité 
républicaine qui ne pouvait étre mise en parallèle avec la magnificence 
imperiale des arcs de Titus et de Tibet e. Aujourd^ bui nous ne con- 
naissons plus que les squelettes dépouillés de quelques uns de ces 
monaments pompeux ^ et quelle idée ne devons-nous pas concevoir de 
Parcbitecture romaine si nous leur restiluons les bronzes dorés , les 
statues, les cbars , les cbevaux , les tropbées qui leur donnaient la vie? 
G^est Ih qu^on peut recbercber et retrouver la pensée qui présidait aux 
productions des arts k Tépoque des empereurs , pensée originale et 
fière presqu^indépendante de Tinfluence grecque dont les modèles lui 
manquaient, mais obligée par la nouveauté des appitcations de ne pren* 
dre que P esprit des créatìons grecques pour les adapter k de nouveaux 
Qsages ', cVst surtolit dans les arcs que Part romaìn est saisissable ; 
car de méme que la construction en bois des prcmiers temples donna 
r idée et la forme de Pordre dorique et de tous ses développemens , de 
mérae ce sont les constructions provìsoires en bois des prcmiers arcs - 
élevés sur le passage des triompbateurs qui ont donne la forme et 1« 
disposition des arcs les plus compliqués et les plus magni fiques. Ges 
idées se trouvent exprimées et développées dans Touvriage de M.Rossini. 
Get ouvrage intéressant sous plus d\in rappoit, sous celui de 
Parcbitecture et en outre sous celui de Parcbéologic par les notìons 
renfermées dans le texte, peut encore étre envìsagé ^ous le rapport 
pittoresque ^ peutétre méme oserions nous dire que sous ce point de 
vue Partiste sVst laissé un peu trop entrainer par le cbarrae de la 
situation où se trouve la plupart des arcs quHI nous rcprésente; nous 
qui ne connaissons que la règie et le compas nous aurions desiré trou- 
Tt.r la figure purement geometrale de Pélat actuel de cbaque momJP* 
,ment au lieu, ou inéme en outre de la vue perspective qui Paccompagne 
et ainsi nous aurions été plus k méme de porter un jugemeot motivé & 
Pégard des restaurations. £n general elles paraissent établies sur des in- 
ductions solides ; cependant comme en pareille matière la controverse 
ne peut étre que profitable nous ne craindrons pas d^avancer que nous 
ne partageons pas entièrement Ics intcrprétations de Mr. Rossini ^ en 
discuter la valeur n^est point dans notre intention : nous desirons seu- 
lement appeler Pattention des lecteurs sur cette partie de Pouvrage. 
Nous aurions desiré , d^autre part , que Mr. Rossini, dont Ics idées« 
fussent-elles basard^es, méritent tnnt de considération, n^eut pas ne- 
gligé de nous rendre compte du moindre détail des monumens qu^ il 
a exaroinés. Ainsi, bien que nous approuvions entièrement Pemploi 
d^une friso composée de boucliers et d^armures au dessùs de Pentable- 
meni de Pordre corinthien de Pare de Septime Sevère « fris« dont 
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r.iDdicatioii peut ètre donnée par les trons de scellement existants 
sur le bord du socie au dessous de Tattique , oous aurions voulu (pie 
Mr. Rossini interprétàt les trous semblables existant sur le bord du 
dessus de la cymalse ', nolre opinion serait en conservant la frise de 
Mr. Rossini de la poser sur le bord de la cornicbe ^ dans cette hypo- 
thèse les trous de scellement, postérieurs eussent servi à la maintenir 
au moyen de petits étais de metal. 

Mais pourquoi nous arréter h de pareils détails lorsque nous 
avons tant d^ éloges k donner à toutes les parties de cet ouvrage ? 
aÌDsi Mr. Rossini a fait revivre Tobservation déjà faite'par Sante Bar» 
ioli au su jet de la connexion qui esiste entro les deux bas-reliefs sous 
le passage de Taro de Constantin et ceux des deux faces lat^rales de 
Fattìque , de sorte qu^ ils ne formaient qu''un seul tout , avant que ces 
basreliefs eussent èie enlevés du forum ou peut étr^méme d'un are de 
Trajan pour étre transférés k la place qu^ ils occupent aujourd' bui : 
ainsi Toeil exercé de Blr. Rossini a reconnu que la sculpture de la clef 
de Tare de Tano représentait un élépbant au lieu d'une téte de boeuf 
qu'on y «vait cru voir auparavant ^ ainsi ses observations Pont conduit 
à reconnaitre Texistence de Tescalier qui préc^dait Faro de Trajan 
d'Ancóne^ enfin Touvrage est plein de rccbercbes neuves et intéres- 
santes. Mr. Rossini a rapporto toutes les médailles, toutes les in^ 
scrtptions inédites , dispers^es , oubliéès , ignorées qui se rapportent 
k la malière qu' il traile. 

Puisse son exemple inspirer d'autres artistes! puisse-t-ilplutòt en* 
core inspirer Mr. Rossini lui-méme ; car dans d'autres publications , 
ainsi que dans celle-ci « cet artiste a d^jà fait ses preuves\ et il ne 
trouvera que peu d^émules capables d'exécuter avec plus de force et 
de talent des entreprises de ce genre. 

La manière bardie et Taptitude infatigable de ce digne successeur 
de Tiranesi , nous font espérer qu' il ne s'arrétera pas là et qu' il 
ajoutera encore plus d^une pierre k IVdifice qu' il k commencé et que 
nous Toudrions voir devenir encyclopédique. v. balta.bd. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

» 

Abbiamo a condolerci grandemente per la perdita dell' Eminen- 
tissimo Cardinal wbld cbe ornava l' Elenco de' principi di sangue reale 
-nostri partecipanti , il quale fini per sempre in Roma il giorno 10 del 
corrente mese con universale compianto ^ ma la sorte volle tostamente 
ristorarne della diffalta per la onorevolissima accessione di S. A. I. il 
Granduca michelb di Russia che a quel novero di nostri fautori si 
piacque d'aggiungersi. 

Roma li 12 aprile 1837. la dirbiiorb. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* rVa. »i A^RiiB 1857. Prima foglio* 



Monumenti di teorìa interpretazione, - Tipi di Magnesia di Ionia. - 
Specchio etrusco. - Notizie compendiate, - Annuncj, 

tn—waaifc^ii IMI I !■ ■■Itili Ili il - i.i MI ■ I ■■■i^-Mi jii n ii'i I < Il I 1 imi , 

\ . . . 

1. MONUMENTI. 

a*> Osservazioni sopra i monumenti di Ilaria interpretazione 

anche per gli antichi» 

Incontra non di rado d^aver sott^occhio monumenti con rappre- 
sentazioni onde cosi è incerto determinare Targomento positivo , che 
gli stessi antichi ora ne diedero spiegazione d^un modo ora d^un altro. 
£ in proposito memoreremo per eccellenza le famose tré repliche in 
hassorilievo di sublime opera che si conservano in Napoli , in Parigi e 
in Roma nella villa Albani. Nel monumento napolitano le tré figure 
SODO dichiarate , per via di greche epigrafi , Euridice « Orfeo e Mer- 
curio^ nel marmo parigino per latine leggende sono chiamati gli stessi 
personaggi Antiope , Anfione e Zeto j nel cimelio albanense non v^ ha 
scrittura di sorta ma Topera sopra le altre repliche primeggia per 
conservazione e originale bellezza di stile. Lasciando a. parte ogni quir 
stionc sulla maggiore o minore antichità de' singoli monumenti e sulla 
più plausibile determinazione del subbietto , ne giova intanto rilevare 
prova di fatto , come gli antichi facessero talvolta servire belle ed ap- 
plaudite composizioni a svariati argomenti secondo le circostanze il 
dimandavano. £ ciò si concorda meravigliosamente con Pausania « au* 
tore che più d^ogni altro intese sue cure con costanza e con senno 
sugli antichi monumenti ^ il quale, narra delle discordanze ch^aveansi 
anche a' suoi giorni fra gP interpreti di icerti monumenti ^ dichiarati 
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però ora in ano ora io altro feoso (1). Per la qujil àosti porto opinione 
che un fatto ó} questa sorta , anche ove fosse piuttosto singolare e di 
raro esempio, converrebbe fosse registrato a norma e r^ola dWme- 
neutica archeologica: e ora che piìt frequenti casi di cosiffatte varianti 
si appresentano e non solo in una determinata classe di antichità « 
ma in varie anzi ed eterogenee, siccome marmi, specchj ed ultima- 
mente anche vasi a dipinture, non sarà alcerte né iìior di proposito né 
discaro a nostri lettori di mostrarne alcune esempio fra quelli che ' 
finora abbiam conosciuti (2). 

E fra gli specchj non vuò rilevare quello pubblicato dairinghi- 
ramt (3) nel quale s^ incontra repplicata in parte la rapprese» taaione 
deir inferiore ordinamento di figure del famoso specchio Durand (4) , 
conciossiachè qucst^ultimo soltanto sendo dichiarato per via d^cpigrafi, 

(i) Cf. 'Wìnckelmann « Mon. ined. n. 85. 

(a) Zoega non meno che Wìnckelmann si erano accorti di simili ano* 
malie, ambedue partendo dalla spiegazione del celebre rilievo in questione. 
Confessa Zoega ( Bassìril. I , tav, XLII , not. 5) che indubitatamente esistono 
figure a coi si ha da applicare più d^an senso e per conseguenza più d** una 
spiegazione, dicendo; « Costa eziandio da^ monumenti , massime dalle me- 
daglie , ch^una e istessa figura per più significati simbolici porre si usava. 
Né tampoco dubbio v*é ch^una medesima figura in differenti soggetti a dif- 
ferenti fini si trovi adoperata ».— Il medesimo archeologo danese s^oppone 
peraltro con ragione alla teoria sostenuta da E.Q. Visconti, il quale in una 
nota alla spiegazione delsarco&go colla morte dei Niobidi (Mus. pio-cl. IV, 
tav. XVII) avea accennato rappresentazioni impiegate dagli antichi artefici 
per diversi (atti. È manifesta la confusione che dovrebbe nascere da simile 
norma ermeneutica, sebben sia chiaro che i gruppi confrontati dal celebre 
illustratore del Vaticano non offrono che i medesimi motivi. Di questi cer- 
tamente si sono prevalsi gli antichi artefici per rappresentazioni di argo-* 
mento assai diverso , siccome novellamente ci mostra un antico cimelio 
di vetro del gabinetto Kestner , nel quale vedendosi rappresentata Cassandra 
trascinata da Ajace a pie^ del Palladio vi si riconosce una esatta ripetizione * 
di simil gruppo scolpito nel fregio figaliense. Il vaso , di cui siamo per 
parlare in appresso , rende manifesto intanto Tuso assai libero che hanno 
fattogli antichi nelPappIicare spiegative leggende, di modo che si potrà 
dire , che simili rappresentazioni , se non furono impiegate dal medesimo 
inventore in diverso senso facilmente sono state prese da antichi copisti in 
senso diverso da quello intese il primo autore. 

(3) Mon. etr. ser. II, tav. IX. 

(4) MoQ. delP Inst. voi. II , tav. VI. 
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mm possimno affermare se si tratti di composizione adattata a due ar-* 
gomentì tra sé disparati o si veramente di uno e medesimo' tfubbietto : 
ma bene sono d^ importanza le varianti ch^ emergono dagli specdij 
pubblicati dal doti. Schiassi , òte i Dioscuri di frequente comparsa 
aggruppati con .Elena e determinali da chiare leggende , sono quivi 
appellati Manie ed Elxsntre'(l). 

Non dubito non forse un giorno rinveniamo etruschi scarabei che 
ci Oacciano .manifesta uguale anomalia e per riguardo ddle epigrafi e 
per riguardo delle cose rappresentatevi : ma cosi in questa classe di 
monumenti come in quella di sopra toccata sarb forse taluno che ap- 
ponga ad essi minor levatura per la questione di cui si tratta; imper- 
ciocché tanto gli specchj , quanto gli scarabèi t oltre V astruso che 
presentano generalmente nelle loro rappresentazioni , mostrano non di 
redo un carattere dozzinale. E però ho a rivolgermi ad altro monu- 
mento, gik noto a^ nostri lettori per Paccurata descrizione fattane dal 
nostro collega aw. Secondiano Campanari (2) : e voglio dire di un^an- 
fora in che opinò egli fosse ritratta una scena relativa alla famosa spe- 
dizione d^li Argonauti , subbietto di che^ senza saperne dire la ragione 
non si è peranche trovato esempio fra le volcenti stoviglie, se se n^ec- 
cettui la tazza dal Giasone pubblicata alla tav. XXXY del voi. II dei 
noAri Monumenti. Certo si è ivi essere figurato taruomo in WìXo di sa- 
grificareagl^iddii, quale vien determinato per nocchiero dalP iscrizione 
APXONÀYTH2; e la Vittoria che al di sopra di lui è dipìnta n^ammae^ 
stra essere egli a quel divoto atto condotto dal prospero evento d^alcun 
suo i^n lieve imprendimento. 

Ora dagli stessi scavi di Cervetri onde provenne Taltra stoviglia 
e per cura dello stesso sig. arciprete Regulini trovatore pur di quella., 
abbiamo il frammento assai considerevole d^altro vaso la cui dipintura 
. ci riporta positivamente la rappresentazione medesima ; uno di que^rarì 
esempi onde vediamo riprodotto appuntamente il subbietto di vascu- 
larie dipinture. La quale concordanza , o vogliam dire identità , si 
trasforma poi in assoluta discordanza ove si ponga mente che colui il 



(i) De Pateris antiquorum ex schedis Jacobi Taliì Biancani Serrilo et 
Epistolae. Bononi» iSi4.fol. tav^ |[, cf. tav. XIV. 
(%) Bull. i835, p. i83-i88 
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quale rende grazia agli dei non più è nomato nocchiero o rettoi* di navi' 
(▲FXONAYTEZ) ma si AIOM£A££ ^ eroe, ad alcuna deUe cai celebri 
imprese si alluderà nel dipinto poiché ne ritornava prosperamente vin- 
citore. £ si noti che la Vittoria , la quale gli sovrasta , e che heiraltro 
vaso conviene interpretare da' suoi modi e attributi, quivh è distinta, 
chiaramente dalla epigrafe iNlKH. Il perchè non conoscendosi alcun 
tratto particolare della storia di Diomede, pel quale siamo ammaestrati 
ibss'egli così esperto cond attor di navilio come fò alcerto valoroso duce 
di guerra , siamo condotti a pensare che il nocchiero antidetto sia tutto 
altro eroe o personaggio da quello distintamente appellato Dioniede* 

Non intendo peraltro oppormi, assplutainente alla sentenui di chi 
volesse , siccome fece il mentovato sig* Canipanari , prender di mira 
Giasone siccome famoso conduttore degli Argonauti , comecché la voce 
greca , nuiraltro suonando tranne conduttoi^ di nave « nocchiero , non 
ne porga fondamento sicuro a cosiffatta spiegazione* Ma facendoci al 
pensiero la copia di errori ortografici che ci appresentano le vascularie 
leggende , possiamo allungarci a supporre non forse la nostra epigrafe 
volesse esser letta APrONATTHZ, vale a dire il principale eroe tra quei 
che veleggiando per la Colcbide furon detti Argonauti dalla famosa 
nave sulla quale s'accolsero a quel glorioso e periglioso viaggio* Siffatta 
conghietttfr'a, tuttoché non m'appaghi interamente, troverebbe alcuno 
appoggio negli errori , come dissi , che soventemente s' incontrano 
sulle leggende cosiffatte: ma per altro canto sembra ne dimandi ezian*' 
dio alcuno esempio d^ iscrizioni , che invece di apprestare il semplice 
some proprio di un eroe celebrato della favola , ne fornisca un appel- 
lativo onde si palesino le particolari virtù di taluno , a onore e premio 
del quale fu dipinta la stoviglia ; per modo che , nel caso concreto , 
sarebbe da cernere come l'uno de' vasi in discorso ci rammenti gli 
eroici fatti del Diomede della favola , e l'altro semplicemente i meriti 
privati di chi si distinse per valentia di guidar navilio «e generalmente 
per ogni prudenza nautica. E a prova d'esistenza di cotali leggende , 
le quali fanno plauso anzi a private benemerenze generali che a parti- 
aolari geste di storia o favola , vuo' dar cenno delle gentili rappresen- 
tazioni dipinte-sopra bella kylix del sig. capitan Freudenrich in Napoli , 
in che si vedono esemplati i principali onori e le alte cure d^ogui bravo 
guerriero , qualunque e' siasi. 
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Un guerriero arniAto di scudo , coemìdi ed astar traendosi per le 
redini un generoso destriero , precede nell'an lato della tazza a due 
altre figure armate pur esse, la seconda delle quali è vestita alFuso fri-* 
gio, e pel nialltoo scure /che stretta nella destra s^appoggia alla spalla, 
ritrae alcunché di costume amazzonico. Egli è chiamato da sovrapposta 
epigrafe nPOTOMAX 02 , co] qual nome appellativo si vuol designare 
il duce^ il capa di schiera guerresca di battaglieri, adombrata nei due 
seguaci actennftti: nelPaltro lato della tazza lo stesso guerriero seguito 
da egual cavallo e portmte la stessa insegna di un quadrupede sullo 
iscudo , ci si appresenta accompagnato da una giovane donna semplice** 
mente vestita f avente nella destra una patera e nella sinistra un nasitemo 
a mescere festosamente allo eroe j e lei segue un rabdoforo palliato , bar- 
bato, e coronato di fronduto ramuscello. Ma quivi non più protomacos 
é appellato il valoroso atleta 3 che con titola di niaggior levatura porta 
Bpoiedi Eucletdes (£TKA£IA£;s) ossia colmo di gloria e rinomanza* 
Al di sopra del rabdoforo è pure altra scritta , che suona a quel che 
pare per là tnancante prima lettera [KJÀAAI^À?^£2 , e crediamo si 
abbia a liferìre tanto a lui quanto alla donna cui segue \ ond^ è clie dal 
tutto insieme della composizione non possiamo con fondamento di ra* 
gioni intendere a determinare qual sìa il peculiare personaggio cui si 
volle far plauso con siffatta dipintura , ma si veramente possiamo con» 
cl«|clere si fosse ccm ciò fatta ragione della gloria e della fama che me* 
ritamcnte rispondono alle valcHrose geste d^ogni rettor dVsercito o capo 
di guerresca impresa , onde viene immortale ^ e cosi ci recano ad argo-^ 
mentare le tré distinte epigrafi appellative di sopra accennate e la donna 
presta* a mescere , siccome altrove di sovente veggiarao adoperare alla 
stessa Niche , la Yittoria. e. SKt 

b* Dichiaramone di alcuni tipi singolari dellm antiche monete 

di Magnesia d^Ionia- 

Fra^ tipi singolari delle medaglie di Magnesia d^ Ionia V Eckhel a 
ragione pose il seguente ( D. N. Y. t. II , p. 252): 

)( EHI . I'. AHMONEIR OY • MArNHTniV. \ir succinctus gradiens 
arborem s^ super humerum gestat ( Mus. christin» tab. 34) (1), Egli 

* • • • . . . • ■ ' 

(i) L* Havercampio |disse che ruomo succinto porta un ramo; ma 
desso parve arbore aiiehe al eh. Mionne t ( Descr. n. 689, 700; Sup. n. 1 1 1 6). 
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spiega questo partìcolar tipo coereotemeDte al sacro rito di portare sul 
principio della primavera un pino reciso , in onore della gran madre 
degli dei. Ma un passo dì Pausania ne dii runica vera interpretazione 
particolare j e insieme ne apprende come sien pericolose e fallaci le 
spiegazioni dedotte da dottrine generali ; e peggio se da sistema presta- 
bilito. Narra dunque Pausania (X« 32), come presso Magnesia del 
Leteo (1) era una contrada detta Ile ('T^o») , ed ivi una spelonca sacra 
ad Apollo , con un simulacro del nume assai vetusto ^ dalla quale sp^ 
lonca credevasi che s^ infondesse vigore per compiere ogni più difficile 
opera ^ si che uomini sacri ad Apollo saltar potessero illesi guSl per alti 
dirupi e sassi , e svelti dalle radici arbori altissimi , camminare carichi 
di essi per angusti sentieri : xaè xmtp^iQ AENAPA ipctirovri e Ix pi^ùf xnrà 
TÀ ffrcvurara tq5v àr^it&i ópoO toic a/Bme» òitùauvt. Chi vorrii mai ne- 
gare, che nella descritta medaglia de^Magnesj non sia veramente rap- 
presentato uno di quegli uomini sacri ad Apollo, che se ne va portan- 
dosi Tarbore da sé svelto dalle radici. 

Degno di eguale e forse maggiore considerazione si è ti riverso di 
altra medaglia de^Magnesj stessi, pubblicata dal Celebre Sestini (Lett. 
numism. t. IX , p. 38) , che peraltro non sì accorse del sommo pregio 
di essa per non aver rettamente intesa Tepigrafe (2). Egli così la de» 
scrisse: )( EU* P. AIA« AHM03VEIK0Y • nPOeoOG • UATVmOa. 
Diana leucophrys basi insìstens , et imperator paludatus stana « d. pt- 
teram , s. hastam (cf. Mionnet , Descr. n. 690). 

A pena scorsi colPoccbio questa descrizione , e considerai il nome 
IIPOOOOG , dissi fra me , che la figura paludata non è altrimenti del" 
r imperatore Gordiano Pio , ma sibbene del celebre eroe Proteo « duce 
de^ Magnesj nella guerra di Troja , a cui cantò Omero (11. B, 756) (3): 

(i) Che Pausallia per Magnesia al Leteo intenda Magn«sia d* Ionia , 
è chiaro da Strabene (p. 647) che la chiama Magnesia ai Meandro e la dice 
però più vicina al Leteo medesimo. 

(2) Il Sestini prese nPOeoOG per patronimico di Demonico; ma seoza 
dire che in altre monete col nome di esso scriba Demonico non mai s in* 
centra quel supposto patronimico » e che il nome gentilizio AIAiou non 
porta seco il patronimico essendo al modo de* Romani , dovea osservare che 
IIPO0OOC è caso retto e che perciò non va altrimenti congiunto col geni- 
tivo' AHMONEIKOY. 

(3) Eustaxio (1. e. lUad.) riferisce , che Magnete » uno degli EoUdif 

/ 
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1 Magnesj al Meandro eraoo una colonia di Magnesj di Tessaglia , dei 
quali fa duce Protoo non solo nella spedizione contro Troja , ma nelle 
emigrazioni altresì ch^essi fecero in appresso (v. Boonarróti , Osserv, 
Itti medagl. p. 87 seg.). Le altre città delFAsia minore « segnatamente 
intorno al tempo degli Antonini , posero su la moneta effigiati , e di* 
stìnti co^ loro nomi, gli eroi fondatori di esse : come dire £feso ha il suo 
Efeso e Androdo Gizico il suo Cizico , Pergamo il suo Pj^rgamo , e via 
dicendo : onde^ coerentemente all'uso e vanto delle vicine cittk, anche i 
Mngnesj effigiarono su la loro moneta il loro eroe e fondatore Proloo (1 )« 

Singolare è pure- il tipo d^altra moneta , che , dopo altri , meglio 
fu cosi descritta dal Sestini (Lett. t. IX, p. 87^ cf. MiourSop. n. 1 102): 

)( MÀTNHTON . KOAnoi. Tir nudus insidens urn» invers», 
d. pateram vel vas {mkKi^m) , tenet , ut videtur : juxta stana mulier 
d. ejus homerum sistit ad rapiendum j superne duse Nymphas decum- 
bentes et super amphoras insistentes , aquas versantes , quarum una 
s. manu al^erum viri bumerum sistit ad rapiendum (iE« m, m. Maxi* 
mini « tab. IIII , f. 5). 

11 Sestini con molta verisimiglianza vi ravvisa cosi rappresentato 
Ila rapito dalle Ninfe delPAscanio , in riguardo alla spedizione degli 

edificò sotto il monte Pelio una città , e che dal nome della sua consorte 
la chiamò Mclibea ; siccome anche dal nome suo appellò Mag^nesia tutta 
quella regione ! e che da quel Magnete nacque Alettore , di cui Emone , 
di cui Iperoco « di cui Tentredone padre di Protoo (cf. Schei. 1. e). L6 
Scoliaste di Licofrone (ad v. goa) rapporta come Protoo co* suoi Magnesj 
naufragò e peri al promontorio Cafareo. Forse a ciò potrehbe riferirsi il 
tipo della figura succinta che corre sopra una prora di nave tenendo in 
ciascuna mano una face ardente ( Mion. Sup. n. loda). Protoo può dirn 
anche il cavalliere astato corrente, tipo si frequente delle monete autonome 
di Magnesia. 

(i) Può forse iare difficolti , che Protoo sia paludato , anzi che nudo 
clamidato come altri eroi (cf. Mìoanet, Ionia, Descr. n. 616-17; S"P^ 
B. 419) : ma in monete d* Efeso è Androclo fondatore in vestimento mili- 
tare ( Mion. Sup. n. 438) e con asta nella sin. siccome Protoo in questa di 
Magnesia : e di più rarmatura è conforme a ciò che dice Omero del vestire 
de*sttoi eroi greci. ■ 
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Argonaati , nella ^ale iti rapito Ila medesanot^ e che spettava spe- 
cialmente ai Magnesj di Tessaglia. Panni ehe V interpr^azione di esso 
confermisi pel riscontro della pittura -eiscolanese (t; lY, tav. 6) , ov^è 
Ila similmente rapito da tre Ninfe <» sebbene in posizióni ed atteggiamenti 
alquanto diversi. I Magnesj poterono piacersi di cotale tipo anche io 
riguardo alla patria d^ Ila figliuolo di Teodamante rè di una contrada 
vicina ai Maliensi (Schol. Apoll. Argon. I , Vr 1207 seg^) che facean 
parte .della Magnesia tessalica -j e fors^ anche rispetto alla contrada 
detta 'YXoi nel territorio dei Magnesj al Leteo (Paus. X, 52), nome 
che consuona |i] greco nome del giovinetto 'Y^( amato da Ercole (1). 

Accennerò in breve eziandio alcuni tipi considerevoli delle mo- 
nete di Magnesia d^ Ionia. 

1. ATAAITHZ. Apollo stolato o clamidato, con cetra nella d. e 
plettro. nella s. (Mionnet, Descr. n. 628; Eckh. p. 525)« L^Eckhid 
avverse, ohe il vocabolo ATAÀITHZ non può altrimenti riferirsi ad 
Apollo che ivi è figurato citaredo , e che non fa mai tibicine. Ma parrai 
epiteta di Apollo, si perchè il nome del magistrato suol essere in caso 
genitivo e congiunto al nome della citta, e si perchè Esichio pone 
ATAI2 • f TrldfTQy ^AttòXXmi^ , ed anche Av^ò; , x(Mp«. (cf. Interp* ad h. v.)i 



(i) Senofonte ( HeU«i. Ili , s , i4) ricorda un luogo o città vicina a 
Magnesia , per nome Leacofri , ovverà un sacrario molto venerato di Diana 
e uno stagno grande più d^uno stadio , ghiaroso (cosi intendo la voce unó^ 
^«fAfMC, e non arenoso) e perenne di acqua potabile e calda. Le favole do<» 
mesticbe de^ Magnesj avranno a quel celebre stagno assegnate le sue Kinfe i 
e fors*anche attribuito ad esse il ratto d^ Ila. Una fonte è detta PccOuxoXttsc 
daNonno (Hen. Stejifi. Thes. t. Il , p. 3 16) , e le Ninfe si rappresentavano 
in atto di sostenere una conchiglia od altro vaso da acqua, sott*esso il loro 
seno ( Visconti , M. P. CI. t. I , tav. 35): di che, si pare , che il vocabolo 
KOAUOI può riferirsi alle r^infe presso le quali é scritto. Ho peraltro grave 
sospetto , che questa medaglia debba piuttosto attribuirsi a Magnesia di 
Lidia o sia al Sìpìlo , e che la voce KOAIIOI possa meglio illustrarsi con 
quel passo di Plinio (H. N« V, 3x): Obiit et Archaop9lis substituta sirvLo, 
«t inde illi qoLFE , buie Lebade. La reticenza del sito AIIO CiriTAOT sa-» 
rebbe compensata dal nome locale KOAIIOI. E qui mi giova avvertire un 
grave abbaglio del Mionnet che sotto Magnesia d* Ionia pose ( Descr. n. 646) 
una medaglia che si vuol restituire a Magnesia di Lidia , leggendo col Pel* 
lerin: MAFI^HTEG • Ano • OmiXov. 
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2. )( AITAIOC « MATNHTON. Apollo nudo in pfédi con ramòdl 
illoro nella d* alzata e con arco nella s. ( Mìon. Descr. n. 664). O Apollo 
od altro* sìa Tuomo cosi figurato « panni che ad esso si riferisca il tiome 
AITAIOG , poichi: qVello è atto di supplìefaevole ( v. la mia Append. 
Junk , Bruti») , ed Esichto ha A<r^, ^Xkà\t ròv ijditav, Plinio (Y, 31) 
ha , che Magnesi» pria fa detta A^^^rolitia. * - ^ 

3. )( Em-r. ANTlOXOr . MArNHTON. Quatuor viri succincli 
ferculum gestant ^ , super quo vir sedens, d. elata malleuin intentat 
inmassam, quam-s. tenet ( Eckhel p. 528). L'Eckhel avverte, che 
i difficile il de<:idere se sia Yulcaao , oppure un Cabiro: ma gli è più 
verisiinilmente Vulcano , perchè Vulcano stesso è tipo aszai frequente 
in altre monete de^ Magnesj ( Mion. Descr. n. 676, 79, 88j Sup. n. 1090;. 
1 Magnesj d^origine eolica poterono venerale Vulcano anche in riguardo 
all^ Isole eolie vulcanie (1). 

! Mettea bene da iiltimo accennare altri tipi delle monete de* Magnesj 
d^ Ionia , che confermano ciò che gli scrittori alÉIchi , e specialmente 
Strahone , dissero su la loro origine ed altri particolari. Magnesia del 
Meandro è detta da Strabene città eolica , coloora di Magnesj di Greta 
e di TéssagHa, e de^ Delfi ohe abitarono i monti- Didimi di Tessaglia 
( Strab. p. 636, 647 3 Conon , Narrai. 29 ap. Phot, j Buonarroti 1. e. ) 
Heyne ad lliad. B^ 756 ctc). Le citlh delP Eolide segnatamente hanno 
monete d^argento di maggior modulo con laurea intomo al tipo del 
riverso ( Eckhel p. 491) : e simili ne ha Magnesia al Meandro ( Miou. 
Descr. 595-98^ Sup. 993 , 1007). Tipo cretense può dirsi Giove infante 
co' suoi Coribanti (Mion. Sup. n. 104^-51-56-57-61-62-64 eie.) (2). 

(i) Qae* quattro uomini succinti ponno dirsi tetraphorì (Vitruv.X, 8), 
tfovandosi esempj di due magistrati accoppiati in una stessa moneta di 
Magnesia (Mionnet, Sup. n. io5o}, queirepigrafe EHI • GIAOYANOY K 
lOYGTiNOY • CI«AlViaN , che diede molestia alPEckhcl (p. 5a6), potrebbe 
intendersi di due persone delia stessa famiglia Sifanio. 

(a) Tipo cretese potrebbe dirsi anche quei singolare riverso M*A*-> 
r*M*H*T*il*N soritto cosi intorno ad una luna falcata cui sovrasta una 
ttella (Mion. Sup. n. ita;): che cioè que* sette astri siano qne^di Giove 
cretagene (Eckhel p. 3oi). Ponno dirsi anche i sette astri delle Piejadi -, 
che portaron Tambrosia a dove cretagene (Athenie, p.'49o). e una delle 
quali ti sposò a Sisifo fratello di Magnete (ApoUod. p, ai). Sospettai pure 
•he i sette astri siano un simbolo deirepigrafe: MArJNHTOn • EBAOM0 • 
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Tipi tessalict sono forse il Cavali iere astato corrente e Diana seduta 
sopra un cavallo corrente ( Mion. Sup. 1052-55, 1101^ cu Mion. Sup. 
Pherae thess. n. 252-53*55) (1 ). Tipo delfico pare Apollo stòlato (Mion, 
Sup. n. 1024-25-39^ cf. Sup; Mion. Phocis n. 54,^6, 38); e forsWche 
le due aquile ad ali spiegate con sopra la luna ed un astro ( Mioonet» 
Dcscr^. 683, 702 -, Sup. n. 1076) (2). Latona co' suoi geroelU in collo 
( Mion. Sup. 1053) può accennare ai monti Didimi : e il ratto di Vro- 
serpina e Cerere in biga di serpenti ( Mionnel , Sup. 1042-50, 1t18 j 
Descr. 650-51-65) ponno riferirsi all'antro Caronio ed al fiume Leteo 
posti ne^e vicinanze di Magnesia d' Ipnia ( Strab. i. c«). 

CBLBSTIIIO CAVR90Xt« 

c. Intorno un etrusco specchio. 
Estratto di Ietterà da Firenze al prof, Gerhard» 

Lo specchio etrusco inedito , del quale le invio un disegno , tro- 
vasi in possesso deLiig. avvocato Girolamo Stefanini in. Cascina. L'ho 
ottenuto questi giorni, e colgo occasione opportuna per subito inviarlo. 
Fu trovato da un colono nell'autunno del 1 832 , in un luogo detto Be- 
lerà , presso il fiume Cecina , nella comunità di Ripabelta , alla di« 
stanza di circa quattro miglia dall' imboccatura di detto fiume* Poche 
altre cose vi furono raccolte unitamente ma di niun valore, compresavi 
l'olla ordinarissima del defunto. Ma questo specchio era dorato, e per» 

THC • ACIAC ( Mion. Descr. n. 694). Le sette città potevano figurarsi con 
sette stelle » come Efeso é detta alterum lvmbn Asine (jpiin. V, 3i). 

(1) Riguardo al caTalliere giova ricordar quel di Lucano (VI , 385): 
Et Magnetes eqvis • Minyae gens cognita remis. In alcune monete con Diana 
sedente sul cavallo è un uomo che par pregare dinanzi un tempietto (Mion. 
Descr. 673 ; Sup. io5a, noi) : e forse potrebbe dirsi Peleu: Magnessam 
Uippolyten dum fogit abstinens (Uorat III, od. VII, 18). Il Centauro in 
monete della nostra Magnesia (Mion. Descr. 63 a) ovvero della Tessalica , 
vuol riferirsi MàyvijTc KsvToeù|3G> (Pind. Pjrth. Ili, 79)9 che si congionse 
Ma7V)9T£^C90'£v inTroc^c (Pj^th. II , 83). 

(a) Dico ciò nel supposto , che siano le due aquile Jnviate da Giove , 
una dalforto e l'altra dalfoccaso, e che s'incontrarono nel voto sopra esso 
Delfo (Strabo p. 4t9> Ma ne dubito, perché possono dirsi le due aquile 
ehe nelle monete di Magnesia sogliono vedersi poste appiè di Diana leu- 
cofri y e quivi la Luna può Ut le veci del simulacro della dea ( v«^Mionnet, 
Suppl. D. 1077). 
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dò credendolo d^oro « il lavoratore lo pose a roventare al fuoco per 
distruggerlo e ricavarne profitto , ma le sue speranze furono deluse , 
e sì decise di darlo, come era dovere, al padrone. Ne ho iatto io stesso 
il fac-simile , e vedrà che corrisponde alla mia prima relazione j disegno 
ordinario , thema singolare ed una voce nuova. Ho conservato la du- 
rezza del segno , per quanto mi è stato possibile « imitando anche le 
sfuggite del ferro ed i falsi segni , indi la grande varietà fra la test^ 
deir Ercole e le altre, tale ,da farla credere eseguita da un altro aitefi^e* 
La foglia del metallo Hi recisa al tornio, come dimostra il forte incavo 
del centro che ho riempito di tratti, il quale ha il suo corrispondente} 
però meno visibile , dalla parte convessa. Ha nel darle h forma ;a mar- 
tello e farle i labbri , ha perduta la sua forma perfetta. 11 piccolo ma- 
nubrio è antico , quivi coufilto con due chiodi ribaditi. Dalla parte 
convessa vi è attorno un lavorino periato, come si \ede nel saggio, ed 
un indizio di fiore (poco conservato) verso il manubrio. 11 ibrido della 
lastra era graffiato in molte guise con linee rette , suppongo praticata 
a bella posta per far tenere aderente la vernice metallica;, che vi era 
distesa sopra per produrre lo specchio. Questa vernice fiirazione di un 
fuoco eccessivo è sfuggita in i scorie , di forma tetidente al rotondo come 
le macchie del vajolo^ però le sue traceie sono visibilissime, ed è 
divenula rossastra come il marziale di ferro. £ssa copriva tutta la so» 
perfìcie, inclusive il fiore al basso, eccettuato però il periato che le 
facea cornice intorno. Non si trovano Iraccie di quest^ossido rosso in 
verun^altra parte del medesimo, e Tossidodel metallo è nerastro. Noto 
tutte queste particolarità , perchè non è facile d^ incontrare un altro 
specehio che sia stato arroventato, e d'altronde confermano le dottrine 
del cav. Inghirami. Una delle cose utili che ci presenta è Tortografia 
etrusca del nome 'Y^ac , ma tralascio questa osservazione per dirle , che 
mi sono rotto il capo per indovinare cos' è quello strumento uncato , 
tenuto da una mano senza braccio, dietro al Mercurio. Sarà uno spro- 
posito , ma pure fra le tante che ho pensato , mi sono indotto a cre- 
derlo il manubrio rotto (1) delPanfora che sta sotto il piede d*£rcole, 



(i) La figura in discorso poggiando la destra mano sulta sinistra spalla 
di Mercurio cosi rivolge dietro di sé il sinistro braccio (discitco al breve 
mantello che gli copre Tomero da quel lato) » che ne spunta la mano di là 
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ehVgualmente deVesser rotta ; giacché egli tiene per bere una tazni 
male indicata ed è venuto alla fonte. Qui sicuramente V incisore si è 
dimenticato d^acceniiare le traccie del carpo della mano e la direzione 
del radio ( braccio sinistro ) verso il suo gomito , nascosto sotto il 
manto. La spiegazione del thema la lascio vergine alla sua cognita per- 
spicacia j se la mia memoria non erra , questo episodio si trova 
raccontato da Onaso , nel suo primo canto deirAmazzonide « il che 
combinerebbe con la giovanezza soverchia d^ Ercole, anteriore al viag- 
jgio con gli Argonauti. Una tale notizia è accennata dallo Scoliaste di 
Apollonio Rodio al v. 1207. Ripeto (se non erro) perchè sono molti 
anni che non ho più quel libro a mia disposizione e posso ingannarmi» 

A* M. MIGLIARINI* 

II. NOTIZIE COMPENDIATE. 

« 

Reliquie deWaltare corneo di ÀpolUne in Delo. 11 prof* Osann 
kk una sua erudita dissertazione inserita nel Kunslblatt 1857,n. 11 e 12 
propone la conghiettura ^ che il capitello tauriforme di cui si dk conto 
nel volume supplementario delle Antichitìi ateniesi di Stuart (ed. ted« 
p. 63 e 65 segg.) sia avanzo del magnìfico altare, edificato in luogo dei- 
Tal tare ceratino d^ A polline, il quale si annoverava fra le sette meraviglie 
del mondo ( Mart. Sp. 1 : dissimuletque Deum comibus araTrequens). 

della destra mammella ; e roggetto che strioge si^ senza fallo uno ^trigile^ 
Arnese che meravigliosamente s^accorda con la spiegazione che demmo 
delPanfora sotto al piede d^Alcide ( Ved. Ann. i836, p. 1 79-86) , vaicadire 
col rapporto palestrico che più o men chiaro , ma sempre si scorge in sif- 
fiitte rappresentazioni. Dobbiamo confessare peraltro in quest*occasione che 
merita maggiori indagini f Ercole, comeché con siffatta anfora o idria, 
quando egli talvolta si trova presso a fontana che abbia nomeonò , non che 
sugli scarabei , ma eziandìo sai medesimi speccbj. La quale fontana che 
polla per bocca di scolpito leone si trova pure nello specchio in discorso 
^ da tergo alf Ercole giovane e nudo affatto che preme col piede sinistro la 
solenne anfora e posa la sinistra mano sopra la clava , mentre nella destra 
impalma una coppa secondo Tabbiamo ammirato in altra rappresentazione 
del medesimo soggetto. Mercurio che gli sta dirimpetto alza colla destra 
una singolare foggia di caduceo e tiene nelU sinistra tale obbietto che ben 
non si distingue. Siegue la figura di giovanetto ingegnosamente spiegato 
dal sig. Migliarini per Ila, e che dissopra descrifemmo, tenente la striglie, 
• portante la epigrafe 3flJ O- fi* aa«. . 
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Sitle dipinte nel Pireo. È certameiite una d«Ue più ilnportaiitt 
ricerche per la storia delParte greca qudla iotorno Fuso di dipingere 
tanto i membri a'rdiitettonici quanto le opere statuarie. Ora si deve 
alle lunghe investigazioni del sig. doti. Ross la scoperta d^una nuova 
lacella a rischiararne nell'esame di siffatta materia : imperciocché si> 
sono trovati monumenti sepolcrali nel Pireo ed in Siro i quali invece 
delle sculture ^ che generalmente sogliono accompagnare le iscrizioni , 
mostrano «namenti dipinti a più colori. Di siffatto costume benché si 
avesse già sentóre in passato , non si sarìa invero imma|g[inato che Mtsse 
avuto cotanta latitudine^ che non solamente le palmette e i fiori che 
sovrastano alPepigrafe , ma la parte spianata di sotìo ancora si é tro- 
vata coperta di figure dipinte a varj colori. Questa osservazione ormai 
ha ricevuto un sicuro fondamento nelk recente scojperta di^uove a dieci 
stele somiglianti -, le quali tornarono in luce in occasione dei lavori ch« 
si stanno operando per riempire le paludi vicine al Pireo : ora dunque 
ben s» può giudicar dell'importanza di cotale scoperta onde si traggono 
idee giuste e fondate del sistema litocromico degli antichi. Siccome per* 
altro pochi edifizj sono rimasi tanto conservati che se ne possa far sog* 
getto di simili ricerche , cosi la classe delle stele dipinte le quali si 
trovano a migliaja , secondo s* impromctte , nei sepolcreti fra il Pireo 
ed il golfo di Salamina, e fra TUisso ed il promontorio Zoster* ci offre 
un eccellente sussidio in siffatta mancanza di materiali. Essendosi poi 
verificato il fatto che il disegno di quelle pitture non é punto dozzinale 
si potrà anche trar giudicio da ciò un po' più d'appresso dell'arte di 
dipingere in cui prevalsero Poligooto , Micone ed i loro discepoli. 

Dissotterramento dei propilei in Atene. Ci portano notizia i foglj 
d^una ben importante scoperta che recentemente ha avuto luogo in 
Atene. Si dice d'essersi scoperti nelle finestre che fiancheggiano la 
porta della cosi detta pinacoteca, gli avanzi dei colori rosso, turchino 
e verde di cui erano coperte. Si racconta poi che l'analisi chimica di 
siffatti colori , la quale fu adoperata e si prosegue ad adoperare sopra 
ì pezzi cadutine per terra abbia fatto conoscere , che le materie del co- 
lorito che usavano gli antichi artisti fosse tntt'altra cosa da quella che 
usano i moderni. 

Anche l'architettura di quest'cdifizio presenta nei marmi varietà 
di colori. La parte inferiore della porta è di marmo nero o pietra eleu- 
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•foia ; la pinacoteca medesima di marmo pentelico del più splendido 
candore, il quale è contornato solamente da discreta cimasa di pietra 
densìnia. Il pavimento, di cui non è rimasa quasi traccia, era una 
Tolla interamente di marmo pentelico ^ è ben conservato pel contrario 
quello della stoni ed anche quello dei propilei ove si veggono pure i 
gradini di egnal marmo. L^aperta principale di si meraviglioso ingresso « 
è ancora intatta , e cosi questa come le due laterali erano una volta 
coperte di lamine di metallo di cui ancora si scorgon le treccie in quella 
di metzo. Alle quali lamine, poiché furon tolte nei tempi romani , ven* 
nero sostituite da Adriano due lastrq di marmo pentelico , le quali soii 
rimase sin ai nostri giorni , per questo che erano state dipinte con sacre 
immagini del cristianesimo quando si fece una chiesa della parte dei 
propilei che guarda roriente. Anche di siffatta chiesuola si scorgono 
manifestamente le vestigie. 

Uso degli scarabei etruschi. Dobbiamo alle gentili comunicazioni 
del nosti^o socio sig. can. Pasquini la singoiar notizia che nella beip ricca 
collezione di scarabei ch^egli possiede, uno se ne trova il quale ci auH 
maestra d^uno uso , finora ignorato , che faceano gli antichi di questa 
enigmatica sorta di monumenti gemmar). Dice egli aver acquistato un 
orecchino di grazioso lavoro in oro , nel cui mezzo stk pendente un pic- 
colo scarabeo , il quale , come giustamente rileva , dk ragione delPantico 
lusso e delPuso estesissimo che gli antichi faceano di questo simbolico 
insetto in pietra. Meriterebbero simili fatti d^essere diligentemente rac- 
colti , essendoché questi soli possono essere di qualche lume in siffatte 
oscure questioni ; siccome e alcerto quella intorno Tuso de^ copiosi 
scarabei che troviamo non che presso gli Egizj ma anche presso gli 
Etruschi quotidianamente. * 

Antiche abitazioni e dipinture di Carminello, Abbiamo dal no- 
stro sig. cav. Zahn che essendosi praticate, fra la Torre deir Annunziata 
e Bosco, nel sito propriamente denominato Carminello (a poca distanza 
dal canale del Sarno che porta Tacque neiranzidetta cittadella Torre), 
alcune fosse per Paria mefitica , si sono rinvenuti ruderi di antiche 
fabbrichete ciò avendo destata la di lui curiositi, vi ha fatte dello 
ricerche più esatte , e sono comparse molte antiche abitazioni di gra- 
ziosa architettura con belle pitture , il che a lui fa credere che queste 
appartengano alPantica citUi di Teglanùm,(T£K:AANH-HKAA]N). La 
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particolaHtil che offre una di quelle abitaziooì è la disposiaione archi- 
tettODÌca deiratrio nel tablino « differente in questa casa da quelle finora 
rinvenute in Pompei ed in Ercolano , dove in questa di Teglano si osser- 
vano due colonne che decorano V ingresso (litnen) dèlPatrio nel tablino* 
Sepolcro e vasi scoperti presso Kertsch, Abbiamo da lettere di 
S. Pietroburgo , in data 5 febbrajo scorso mese , come poco tempo {à 
si è scoperto dal sig. Aschick direttore del museo di Kertsch , nelle 
vicinanze di que)la città up sepolcro , in cui si trovò un vaso a vernice» 
nera di grande mole e bella anzi magnifica forma , fregiato d'una cor 
rona di foglie dorate; il cadavere del defunto ivi sepolto tenea gik 
nella sinistra una slrigile, la quale si perse in polvere nel toccare* Frat 
denti dello scheletro era un oggetto rassomigliante ad una moneta , la 
quale si compose di due lamine d'oro \ sul lato antico si vede coniata 
la testa d' Apollinea sul rovescio un giglio (1). Yien avvertito in questa 
occasione , che as^ai di rado s' incontrano moniste nei sepolcri di Pan- 
ticapeo j dev'essere stato limitato per conseguenza il costume dì porre 
iD bocca ai morti l'obolo. Da Odessa si scrive che negli stessi contorni 
di Kertsch , e da un sepolcro di pietre semplicemente sgrossate si 
trasse una cista mortuaria contenente un bel vaso di bronzo , in cui 
erano ossa brugiate e due piccoli vasi di alabastro. 

Tempio , aquedotto ed olire antichità romane scoperte in Fran^ 
eia» Presso Dourlers , dipartimento del nord , si scopersero ben con- 
servati avanzi d'un aquedotto romano , una parte del quale già sopra 
terra era conosciuta colla denominazione di mar des Sarassins: e in 
vicinanza di Margeavx , villagio presso Puy , sì dissotterrarono i resti 
d'antico tempio romano, fra' quali si tornò in luce tré stalue d'Amore 
e la testa d'una Naìade molto bella. Nei dintorni di Ciernay , fra Sau- 
lieu e Autun (còte d'or) si rinvenne una testa di toro elegantemente 
operata in certsr qualità dì metallo rassomigliante all'oro e d'una singo-^ 
lare fragranza : spezialìta , secondo Marziale , ch^era propria del bronzo 
detto corintio. Presso Angers si ricavarono dalla terra quaranta vasi 
romani ben conservati e coperti di mitologiche rappresentazioni 3 e il 
sig. Grille bibliotecario che fé' dono di questo cimelio alla detta citta 
è ora intento a farne una illustrazione. 

Scoperte presso Cartagine. Sir Thomas Reid adoperando alcuni 
scavi nel luogo di Cartagine antica , ha trovato alcune colonne corintie 
della più gran bellezza , e i cui capitelli di squisito lavoro sono ottima- 

(t) Le monete di Fanagon le quali sì é voluto chiamar in confronto 
col saddetto avanzo non offrono che la testa di Apolline j del giglio non si 
tro^a cenno nei libri i^unismatici. 
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mente conservati. Si suppone aressero appartenuto al tempio di Giote^ 
difiatti assieme ad una piccola mano , creduta di derere pel cornucopia^ 
che T^è aderente , sappiamo che fu rìnyenuta tra quelle colonne ttna 
lesta colossale di Giove. 

Trovatnenli numismatici. Nel sito tra il Iago di Ginevra e Mar- 
tfgny , ov'erano molte alitìche fortez2e romane , scavandosi nuovattietite 
tmo' fossa fra Yesenas e S. Maurice si scoperse molta copia di monete 
romane contenute in un* anfora di bronzo colle immagini di Diocle^ 
ziaoo, Massimiano e Costantino Cloro. 

Monumenti mutati di luogo. La memorabile statua d* Apollo dd' 
pia antico stile , gìk trovata neir isola di Tera è stata trasferita nel réal 
museo d'Atene; e la celebre tavola d'Abydos tornata in luce nel 1819 
da Bankes, essendo venuta in possessione del console francese di Ales- 
sandria, sig. Mimaut or^ defunto, fu trasportata in Europa « ottenu** 
tane permissione dal viceré d'Egitto. 

in. ANNDNCJ TlPOGRAFtCL 

Il sig. D. Raimondo Guarìoi andrà a pubblicare nn^opera , che ha per 
titolo : Fasti duumvirali di Pompei, Scopo di quest'opera , forse nuova nel 
soó genere , e della cui difficoltà si lascia a giudicare agli intendenti di tali 
cose, é stato di raccogliere , non comunque, ma con un certo ordine ero-* 
nolugico speaialmente , i monumenti tutti letterati , sieno oschi , sieoo 
romani di questo celebre oppido della Campania antica ; che essendo 1 or- 
namento più pregevole del nostro paese , troppo giustamente è il soggetto 
della innocente invidia ed ammirazione insieme del curioso e dotto fore- 
stiere. Lo stadio , che Tautorc si propone a percorrere , comincia dalla 
deduzione della colonia sillana fatta nel 674 di Roma, e termina nelPan- 
no 833» quando Pompei, coverto principalmente per le ceneri vesuviane. 




questa rinomata colonia : e con ciò si avranno le notizie cj^e si son potute 
raccogliere , si delle loro famiglie , come delle loro persone , e di quanto da 
essi si fece a vantaggio e gloria insieme della patria. Quest'opera é dovuta 
in gran parte a' titolotti in affresco scarabocchiati sulle pareti di Pompei. I 
monumenti scritti si vedranno tutti corredati di corrispondenti , ma sobrie 
spiegazioni , quanto basta al mediocre lettore , senza che abbia a risentir- 
sene perciò, o nausearsene il fastidioso e consumato archeologo. L autore 
non ama di promettere di vantaggio: e forse attenderà>pià dì quello che ha 
promesso. 

L'opera sarà di un giusto volume in 8^, di 17 in 18 fogli in circa, ift 
carta carré ^ cilindrata , e carattere cicero, Ciascun foglio per gli Associati 
vìen fissato a gr. 3 , pe* non associati a gr. 4* 

Le associazioni si riceveranno dall'Autore in Napoli Salita Stella n. 3 
tarzo piano suo domicilio, e presso gli Agenti e Commissari deli' lostituto. 

Pubblicato il dì 6 maggio. 
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Opera dello Schiassi. 

l. MONUMENTI. 

Restauration du tempie de la Concorde à Girgenti 

éPaprès lesjragmens décòuverts en Sicile 

dans le cours des années 1 834-36. 

Les dernières fouìlles operées it Stimante et k Girgenti., dVpri^ les 
ordres duGouvernemeot napolitain et 80113 la direction de Mr.le due de 
SerradiMcOfOnt amene la découverte de plusieurs fragillens d^an très 
grand intérét j leur application auz monumens dont nona connaÌ9sqpa 
pour i^insi dire Tossature peut , en complétant ces monumens , servir. ea 
méme temps d^argument défìnitif en faveur du systéme d^archit^cture 
pdychròme usité par les. anciens , et principalement par les Grecs« 
réoum^ration de ce qu^on doit a ces recberches est presque suiSsante 
poor donner une idée de leur importance: ainsi,. nutre la classificatipu 
des ruines éparses sur le territoire de Sélinunte^ les fouilles ont amene 
la découverte de plusieurs bas-reliefs appartenant aux méU>pes.4opC 
les fonda et plosieurs parties des figures sont coloriés 3 naais ce qui. est 
plus impqrtant encpre^ c^est Vordre darique du petit tempie de Tacro*- 
pole connu sous le nom de tempie d^ Esculapet $ toutes les parties en 
«mt parfiaitement conservée^s^ et Pentablement en particulier c$,t euri- 
chi de coqleurs dont la dispositickn peut donner la clef du système suivi 
par les architectes grecs dans cette partie de leur art (1). Les trigly- 

* 
(1) On peut Toir une indication de cet entablemént et de ses couleura 

dansTouTrage qne public le due Serradifalco sur les antiqui tés de la Sicile^ 

STJUiSTTINO* 4 • 
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phes 80Dt bleus avec les canaux noirs , les listels tont roages « les 
gouttes^blanches $^de méme les matules soni bleus , leur Intervalle est 
rouge et les gouttes sont blanches j les refouillemeos pratiqués sous les 
moulures sont teint^ en noir. £n observant oet entablement il semble 
qu^on pubse établir comme règie generale que les partìes saillantes 
durent étre toujours temtées en rouge comme pour les^faire mieux 
ressortir, tandbque les partìes rentrantes T^laient en noir, comnM 
pour les faire mieux sentir, et qu^enfin le bleu était destine k distinguer 
un pian d^un autre. 

. La d^couverte de fragmens de cbéneaux conservant des traces 
dWnemens coloriés complète les élémens d^une restauration plausi* 
ble des temples de Sélinunte. On ^tait port^ par induction à faire de 
ces découTerles locales une loi commune applicable k tous les temples 
d^architecture grecque. L^ezamen attentif des monumens d^Àtbènes 
par des yeux sans préventions avait déjk fait reconnaitre que la scul- 
pture et rarchitecture recevaient des artifices de la couleur des embelr 
lissemens qu^on avait néglig^s pendant plusieurs siècles. Les recber- 
ches faites k^étaponte par Mr. le due de Lujnes avaient amene des 
conclusions semblables. l>e toates parts Tattention des artistes et des 
archéologues dirigée vers ce point amenait chaque jour de nouvelles 
observations suivies de nonvaux faits. C^est dans ces circostances que 
les découvertes de Girgenti viennent offrir k Tari et k la science un 
complément précieux dont nous allons exposer les Siemens , et nous 
cfaercberons en méme temps k en déduire les conséqoences. Nous ne 
nous arréterons pas sur la découverte de tontes les parties oonstituantes 
du tempie de Castor et de PoUax , dont jusqu^alors on ne connaissut 
que deux fòts de colonnes tronqués 3 ce tempje est dWdre dorique 
grec ; cependant la forme d^un gros et lonrd talon au dessus dn kr- 
mier et la fafon de la sculpture refouìDéc des tétes de lion en guise de 
gargouille qui le décorent , font soup9ònner ce tempie d^avoir été ré- 
pare , ^ non etttièrement construit par les Romains(1).On reconnalt en 



(i) On ne doit pas omettre icide mentionner la manière iogénìeuse 
dont cette queue est ajustée avec ìfl. cjmaise qui forme le chèneau* Elle 
est d^ua autre morceau que cette cymàise et elle porte en arriére un 
canal qui s^élargit en queue d*aronde ; cette forme scrt à maintenir Tas- 
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plttmirs endroitfi de renUblement des traces de codleurt^ du idea sur 
ks trìglypbes, du rouge sur le li^tel du coùronnenieDi de I^rckitrajve. 
Od a trouvé en outre dans les fouilles de ee tempie un fragni«it omé de 
pakneltes et de «ulots peìnts et ^i senftble apparltenir k un cbftieau. 

Nous n^insisteroBS pas non plus sur la déoouverte du soubasse^ 
nsDt du pedi tempie conna improprenaent sotis le nom de ehapeUe de 
Phalaris , ces détails* n^ayanl point de rapport direct avec le sujet 
que Dons trailons *y neus remarquerons seulemeni que la fonne de ce 
soabassement qui a quelqu^anàlogie avec celuì du tempie de la Sibille 
ì Tivoli et CD general ayec ceux des lemples en j^erTe bàtis; eo Italie 
sous la répuUiqUe est venne confirmer qu&ce tempie èst eotièreoDedt 
de construction roomine : ce que la modtenatorè du couroniiemest et. 
des ebambranles de la porle avaitdéjk fait presumer. Qnoiqtte 'la pr4r 
leoce de gouttes au dessous du listel de rardatrave. indique «nefirise 
oroée de trìglyphes, dqus pensoiui cependànut què.«e «empW^étail 
dVdre ioniqùé: nous sommes port^ a cette opinion par la sature des 
beses des pilastres des antes , ces bases ayénfc beauooup d^analoglc 
aree celles des pHastres de plnsieurs ordres ioflìques grecs et surloUt 
•Tee celle da monumoit connu sous le nont de tombeau de ThérÒEU k 
Girgenti. On- sait du reste que les colonnes ioliik]ue8 de ce deraìcK «nor 
nttnent portent un entablement doriqae. 

NoDS anriyons enfia aux d^couvertesi les plus importantes pour 
Dotresiijet: ce sònt «ali es' qui lOAéié feìtes au tempie idit d^Hercule^ 
à ce4emple oSlòbre à plus d^un titre , et particuHèitement:par les tea» 
tsttves de d^prédatìon entreprises par lés soldats ^e Yerrès. Cenio»- 
numeot qiù fot renversé pav lUae seoousse de tremblbment de terre 
siasi que la plufiart de ceux qui Pentourent nesèmblè pas depuis lors 
Bvoir |amais M explor^» -Mais denùèremenft on eo a retrouv^ le plao 
complett remarquable.pàr cette parliciilartt^ peueommune quìa le fond 
de la cella est si^lvlsé en trois autrcs petites cellse. L'un des murs de 
li cella est renversé tout d'une pièce sur le sol du tempie^ il serait sans 
doate bìen intéresàani de le relever^ outre le pavement du tenople on 

semblage de la gsi^uille dans la cyraaise , as^cmblage qui naturcHemént 
M peni avoir Ueu qu^au pokit de {onotioa de dècix assises eiHatttées à 
r«flci de teeevoìr la qoeue dTatoode. 
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déconvrirait penl-^tre quelqueb lodice» de la déeoration int^rieure; ce 
qui serftit dViutant plus précieax que sur ce p<mit , k pirt quelques 
descrìptioDS'des aoteara* on est preisque d^nué de rensetgnemens. 

Enfili les foailles opérées {«isqu^ k pr^iiéiit xmt amene la 'd^ooTerf e 
de plusieurs sections d^un chéneau complet doline pierre calcatre ho- 
mogÒDe et compacte ; sa liauteur est de 1 «f SO^il offre À Vmi toirt iceqw» 
rart^a^oatant k la beante des forinés le-t^arme dea couleurs les pluà 
hrillantest pent produnre àe plus fin^ de plos d^Heat, de plus élégant. 
Pour le pro&l c^est une hearecise opposition de monlores et de pai-tìés 
droiteft; pòur la forqie dea orneMieos o'eat encore un hahi)e centraste 
de caarbes et de dcjssiDS carrés exprìmé par des enroaleinens, dea pai- 
niettes « dea feuillea 4 dea bonlbts et dea méandrea , dont lea' centours sont 
hardÌDient grav^és en crèa% 3 pour \é còuleur c^est du vermillon, da hrvtm 
rouge et du bkik ^ marì^s avéc gdùt et ap^rfiqtiés toojoara de maaière 
Il faire confprendr^ la Ibrme. YitruYe nona avait ayertl de ces par- 
ticularitéa. Ne dit**il paa qo^eprèa a^votr poaé la charpebte, dont la 
^spoaition formait lea triglyphea et ka tnétopea, lea oavriera enabel- 
lìssaieiit le couronnement detoui ce que leur art offirait de plus beau 
et de plus òùicatU < eorcnas etlfastigia venustiore specie fabrilibus 
operibus omaveruni ? Chacnne dèa parolea de cet aotetir métkéd'^tre 
pes^e^et c^est surtout lorsqne lea rév^lationa arrachéeà à iti terre 
vienneiit noua ^lairer sur le sena de tanlde paasagea dlffiefleflr'à in- 
terpréter que ndus appréciona la^valeur de ses théorìea. V^xmiiìet» 
dea entablemena de Sélìnnste et de Girgeoti qui donnent toujonrfs dea 
triglypbea Ueas ne cOnduit-«l pàa ausai à r^onnattre comme th^orìe gé« 
nérale ce que ditYitrtiYe en parlant dea coDstructiona en bofa qu\>n peì* 
gnait le^ triglypbea d^un eircauatìque blea , eerd cehih'^ dipiruterunif 

Lea fouillea du tempie dVHercitle ont en outre produit uive belle 
téte de lion qui aert k completorie cbéneau: elle eat d'u» beau caractère 
bien Trai, et.très differente de eelle du tempie de'Caatdr etPoIkix. 

Àprèa cea observations pr^imipaires et en ne perddnt paa de 
Tud la descrìptìon dea fragmens découverta' noua alkmà procède va la 
restauration d^un tempie grec, et poùr fixer nos id^ea d'une manière 
plus positiva et plua intelligiblig , noqa ^n ferons rapplicationau tem-> 
pie ^nnu sous le nojoi.de tempie de la Go&ooixIq k Girgeniì* L!état da 
(ppjas^yatipn à^ ce pnonuiiient rcndra'oolre'tàdie plus faeìle '9I mo^ 
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Vent tendre k ùàre a4dp.tei^ cu ret>0u9aer la dédicace de ce tempie, k la 
GoQcorde n^ayant point un rapport direot dvec nos etudes , nous nous 
fioojDiettrpDs k la trad^tton 4^autaDt plus facilement qiie la nature de la 
diviniti n^a que peu d'ìoflueoce sur' la d^coratiou ei^ general. Totttef(>il^ 
nous d^clarous que nous somtii^ loin de riàrder comme un argument 
eo faveur de ìa. tradition le3 ezpressions de cetle inscriptión latine ài^ 
Goaverté il y a plusiéurs siècles dans les ruines de la Tille antique ; 
Concordile Àgrigeniinorum sacrum^ re^uhlica Lilybttanorum ^ de^ 
dicanlihus M, Baterio Caii4ido procos. ei^L. Cornelio Marcello Q. 
Pr. Pr. (1). Cettis inscriptión pouvant se ri^pporter a tout aùtre mo* 
Doment et etani d^une toute autre epoque que celle du tempie doat 
noiis nous o^cupons. 

Móus omettrons egaìemetit de rechercher k quel epoque ce rnonu** 
ment a pu étre construit. Qa il notis suffise de rappeler que depuis la 
prise d^Agrigente par les CarthaginOis, àèxxt ùècles enViron aVant la 
première guerre punique , Pan de Rome 287, avant j. C. 4Q6 correa» 
pondant a la 78 Olympiade % a peti près 1 50 ans avant le siede de Péri^ 
dès, cette ville, au dire de Polybe« ne recouTra jamais asSez de 
puissance pour ^lever de soulptueux monumens j et méme il pai'aìt qUe 
lorsqu^elle fut prise par les Gàrtkaginois d^abord et deux siècles après 
par le consul Laevinus « V Olympaeum ^lait reste sans toiture, faute de 
foods nécessaires h son achèveraent (2). 

Àvant d^entrer dans les délails , nous n^avons d^observations géné- 
ntles k faire qu^au sujet de la pierre doat la nature poreuse et inégale 
a pécessité partout Temploi du stuc; il en existe cncore dans plusiéurs 
endroits , particulièrement dans le fpnd des cannelures , des coucb^s 
d^environ un ou deux millimètres dVpaisseur. On sait d'ailleurs que 
dans Tantiquité Pusage du stuc ^tait general toutes les fois qu^on em- 
ployait une autre matière que le marbré , peut-ètre autant pour avcnr 

(i) Creili, Inscr. n. i5i. 

(a) Ce n*est pas i^i le lieu d^éxaminer si ce monument connu au- 
jourd* hai sous le notn de tempie des Géans , et que Diodore de Sicile 
forame f Olympéam était réellement un tempie de Jupiter Olympien ou 
•^ il D^était pas plotòt une basilique consacrée à Jupiter Oljimpien* Nous 
noQB téter?ons de dévclopper cette opinion dans un autre article. 



\ 
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un moyen de donnei* plus de précìsìon et de Detteti anx formes qpe 
pour pr^pAi^r des wrùtces propres à recevoir la peintare. 

NodS'passerous actneìlement k l'examen snccessif des moyens de 
ì^tauration applìcables k chacnne des parties da tempie de la CSoncorde 
en commencaot per la d^coratìon eztérìeore* 

Chéneaux, Les chéneaux dont nous avons donn^ la description , 
trouvent naturellement leur posttion au dessus du larmìer dans une 
éntaille continue qn^on' remarque k presqne tous les temples de ce 
style tant sur les faccs lat^raìes que sur le rampant du fronton. 11 est 
k remarquer que cette enfaille sur la^partie ìnclinée est de moindre 
hauteur que sur la partie borizontale. Ayant égard a cette modifica- 
tbn , da reste bien propre k Tesprit distinctif des Grecs, noas adapte- 
rions k cbacune de ces positìons des moulures dìfierentes. Noos ferons 
obsenrer ici que la disposition de ces hauts chéneaux continus semble 
interdire Pemplot des antéfixes sur le bord da toit , et en effet on ne 
trouYc guère en Sicile que des tniles k doublé face destin^es évidem- 
ment k rornement des faìtages. Nous ne prétendons pas infirmer les 
restaurations des combles des temples de la Grece données par les ar- 
cbitectes anglai s qui ont publié les antiquités inédites \ ces arcbitectcs, se 
fondant sur les fragmens qu^ils ont découverts, concoivent, il est vrai, 
ce cbéneau au dessus du fronton comrae une sorte de diadème ; mais 
sur les còt^s, Ik où il serait rééllement utile, ils T interrompent , et 
le remplacent par une suite d^antéfixes situées k Pcxtrémité de cbaque 
recouvrement j cette méthode peut étre conforme aux découvertes) 
mais assurément elle n'^appartient pas aux temps primitifs , k cette 
epoque où Partiste consciencieux n^allait cbercber ses ìnspirations que 
dans les limites de la Térité , et du besoin , k cette epoque où le pré- 
cepte donne par Quintìlien aux orateurs ^tait sui vi naturellement pour 
toutes les productions de Tesprit: dire tout ce qu*ilfaut^ ne dire que 
ce qu*il Jaut et le dire camme il Jaut, 

Trigfyphes et métopes* D'après ce que nous ayons dit précédem- 
ment on peut établir comme règie generale que les triglypbes étaient 
toujours bleus , avec les canaux noirs 3 ce systéme résulte autant des 
fragmens qn^on a découTcrts que du texte de Yìtruve 3 il est vrai que 
ce qu^en dit cet auteur a rapport aux constructions en boisj mais on 
* doit penser que de méme que les formes les plus recbercbées de Tar- 
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cbitecture greeque doivent leur origine auic premiers esmis de con- 
structioQ en boìs, de méme les couleors vari^es. dont on recouvrait 
leur surface ont dù servir de types pour la décoration des monumens 
en pierre et en marbré j nous admettrons également comme règie ge- 
nerale la disposition des couleurs du petit entablement du petit tempie 
de Tacropole de Sélinunte , à IVgard de la soffite du larmrer , c^est 
à dire les mutules bleues, les intervalles rouges et les goutìes blanches: 
celle combioaison se retrouve k peu près daus un entablement con- 
serve dans le musée de Syracuse. 

Métopes» Quant ^ la décoration des métopes on manque de solu- 
tion decisive ; pourtant on peut y étre conduit par analogie. £n obser- 
vant d^autres monumens où le stuc existait encore , on a reconnu dans 
cet espace quelcjues traces de couleurs , mais sans qu^ il eut éié pos- 
sible de découvrir le contour qui les renfermait. Cependant « si Ton 
admet que dans cerlains cas , les formes peintes peuvenl suppléer aux 
formes sculptées , ainsi qu^on le voit souvent pratiqué pour les orne- 
mens proprement dits , tels que les oveSt les rais de ooeur , ne peut-on 
P9S pvnser qu' il en pouvait étre de méme pour la décoration des mé- 
4^es quel qu^ait pu étre d^ailleurs le genre de cette décoratbn ? Or 
plusipurs temples soit en Grece , soit enticile nous offrent des sujets 
héroi'ques de deux ou trois fìgures représentés par la sculpture dans 
le cadre des métopes. Par une induction analogue k celle que nous 
citions tout k r bcure « nous proposerions de représenter par la peiq- 
ture des sujets semblables là od des motils que nous ignorons n^avaient 
point permis d^employer la sculpture. 

Nous n^ ignorons pas que certains fragmens de terre cuite fisiisant 
partie de la coUection du président Avolio k Syracuse , représentaiit 
nue sorte d^entablement dorique, font voir dans le cbamp des mé- 
topes un ornement compose de palmettes et de fleurons j nous ne nions 
pas que ce système adopté par Mr. HiltorfT ne soit susceptible d^ap- 
plication \ mais le caractère et la dimension du n^ionument qui nous 
' occnpe nous ont empéché de nous arréter k ce parti. 

Listels» L^entablement peint du petit tempie de Pacropole de 

. Sélinunte , bien qu^ il nous soit d^un grand secours pour notre. restau- 

ration , parait cependant offrir le degré le plus simple de Parchitecture 

polychroine^ tellement simple que nous ne pensons pas dcvoir nous y 
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attendre absolument dans le cas d^uD tempie hexastyie et penptére ^ 
aiiisì, k l'égard des lìstels, nous nous permettrlona de oous en écarler) 
au lieu d^une teìote rouge uniforme , nóus les oraerioos, en noos rap~ 
prochant de la décoration observée au Partli^non et rapportée par 
Mr. le baron de Stackelberg et par d^autres voyageurg « de mésmdres 

rouges et bleus. 

Chapiteaux, Par les exemples qua nous avons rapporfés jusqu^ici, 
on peut observer que les couleurs semblent avoir eu pour but de venir 
en aide k la forme et d^obvìer a la confusìon qui résulte^k de grandes 
distances d^une suite de moulures monocbròmes. C^est dans cet esprit 
que les teintes rouges blcues et noires semblent distribuées sur les en- 
tablemens. Mais jusqu^ k présent on n^a point rencontré en Sicile de 
cbapiteaux ornés de couleurs \ cependant si Ton considère rexiguité 
et le rapprochement des filets au dessous de Pabaque des cbapiteaux 
doriques grecs , on sentirà la necessita de les distinguer par des tons , 
c^est pourquoi nous pensons que ce ne serait point sortir de la résevye 
voulue en pareille matière , que de peindre ces filets en rouge. Cette 
recberche aurait en ontre Tavantage de disposer Toell comme par un 
prelude k la ricbesse toujours croissante de la frise et du couronne- 
ment k mesure que le monimient s^élève. Nous n^aurions méme pas 
craint de décorer Tarcbitrave dWnemens peints, si d^autres autorit^s 
eussent confirmé k nos yeux celles qu'on pourràit trouver dans la terre 
cuite du président Àvolio dont nous avons déjk parie. 

Colonnes» Nous ne nous permettrìons pas non plus de peindre 
les colonnes , n^ayant d^autre autorità que d^assez vagues tradition» ; 
cependant nous sommes persuad^s que dans les temples primitifs, dans 
ceuz qui ont suivi de près les temples en bois , ce devait étre un ùsage 
general. Dufourny dans ses notes parie d^ùn exemple de ce genre 
trouvé k Sélinunte. Lorsque j^étais k Girgenti , le directeur des fouilles , 
le méme qui avait preside k celle de Sélinunte , me dit avoir observé 
dans cette demière ville une. colonne an bas de la quelle (étaient tracés 
des anneaux rooges ; en outre on rencontré fréquemment sur les petìts 
raonumens expfim^ sur les ymses grecs des indications semblables. 

AuteL G^est encore aux vases grecs et aux terres cuites que nons 
avons recours pour la forme de Tautel \ la disposition des larges gra- 
dina qui précèdent les di^rés du tempie nous est donnée par des sub- 
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Btroctions en panie conservées. Le gradìn supérìeur plus large que \ed 
antres dous a paru propre k recevoir cet autel. 

dotare et pr^onaos. L^ ÌDclication de la barrière en broDze , qui 
separé le prooaos du péristyle nous a éié donnée par un arrachement 
continu sur Paréte de la marche ant^rieure du pronaos ; d^ailleurs Vi** 
trave indique positivement cette dlsposition comme préceple general. 
La forme de cette barrière est inspirée des peintures antiques j celle 
de la porte est empruntée k un bas-relief. 

Coupé, Par la lecture des descriptions faites par Pausanias il sem-* 
ble que la décoration de V intérieur des temples dùt plutòt résulter des 
offra ndes de toutes sortes que les. peuples et les partìculiers y conaa- 
craient que de la rccfaerche des formes arcfaitectoniques. Un mar 
autour du quel les offiranded telles que les staiues , les trépieds « les 
trònes étaient déposés ^ au desusus un espace libre destine soit aux 
peintures faites sur le mur méme, soit aux tableaux mobiles^plus haut 
encore une ligne d^autres objets consacrés tels que des cuirassès^ des 
oasques et surtout des boucliers : telles sont les condilions auxquellca 
il nous a paru avoir à satisfaire ; aussi nous nous sommes bornés a 
donner V indica tion de la disposilion qui en résultait sans chercber & 
en remplir le cadre. Du reste nous nous sommes conformés k Fétai 
actuel. Sans prétendre affirmer quo le parti de laisser la cbarpente 
apparente ait éié une règie generale dans les temples grecs^ nous allons 
cependant expo^er les considérations qui nous ont conduits k Padopt^r 
dans le cas que nous traitons. Ces considérations sont de deux sorte» : 
les unes locales , les autrea générales. 11 est inutile de faire observer 
que les trous qui interrompent le cours de la moulure intérieure qui 
fait le tour de la cella , n^appartiennent pas k la construction primitive i 
mais si Ton remarque que la hauteur des pierres éievées au dessus de 
cette méme moulure sur le mur latéral du pronaos est telle que la prò- 
loDgation de ce mur k cette hauteur passerai! taugentìellement sous le 
rampant du fronton , on reconnaitra que ces pierres étaient destinées k 
sapporter la charpente, non seulement dessus du pronaos mais en nutre 
qu^elles devaìent se prolonger dans toute la longueur de la cella pour 
y remplir les mèmts fonctions. L^absence d'aucun trou dans les pierres 
du pronaos au dessus de la moulure n^ indiquerait pas suffisamment 
<iDe la charpente n^était cachée par aacune décoration de sòffite que 
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k présenoe d^ime fenétre d^nne forme particulière pratiqaée avec assez 
de recherche à chaque extr^nité de la cella viendrait réclamer contre 
r^tabli:»9eiiieQt d^iui plafond quelconque* U n^ea est pas ainsi pour le 
pérìstyle doDt la décoratìon et la disposition des soffites elles-mémes 
est donnée par le rapprochement des points d^appui qui permettait d^y 
employer le marbré) oq peut observer en efiet qu^à plusieurs temples 
antiqoes les soffites des péristylei existent encore tandis qu^on ne re* 
trouve point de traces de la couverture de V inténeur. lei nous entrons 
dans les consid^ratìons g^aéralcs^ et nous sommes portés à établir que 
les caoses de dcstractions n^auraient pas plus agi sur la couTerture des 
celi» qne sur celle des péristyles , si on ayait pu substituer dans les 
ce|l8B Teraploi du marbré à celui da bob , ce quVn n^a pa {aire à 
cause de leur trop grande largeur. 

Maintenanl s* il s^a^t d^établir que cette charpente utile u'était 
point cachée par une cbarpente d^apparat ^ sans avoir recours aux 
analogies qu'on pourrait tirer des églises du moyen lige de la Sicile « 
qui semblenl avoir conserve la tradition antique dans les magnifiques 
cbarpentes qui les couronnent, nous rappellerons qu^il existe dans les 
mus^es de la Sicile plu^eurs fragmens de tuiles décorées dans leur 
partie in£érieure de peinlures délicates représentant soit des entrelacs, 
acit des méandres. Ne serait-ce pas d^aiUeurs un moyen simple d'ex- 
-pliquer les paroles de Pausanias lorsqu' il dit que la statue de Jupiter 
Olympien si elle se levait toucherait le sommet du plafond? Les Grecs 
ae faisaient point usage des voùtes ^ et le mot sommet est bien plus 
applicable li un triangle forme par la cbarpente qu' a une voàte. Enfio 
si Ton considero que dans plusieurs tombeaux antiques taillées daDS le 
roc on retrouve T imitation de la cbarpente intérieure d'un comb]e« 
que les compartimens qui en résultent sont ornées d^oves ^ de méan- 
dres etc. si Ton pense combien les Grecs , méme dans kurs fictions , 
avaient soin de conserver toujours une apparence de la verità, on est 
lente de conclure que dans ces temps antiques la cbarpente intérieure 
d'un terapie, loin d'étre dissimulée, était la plupart du temps conservée 
avec les formes prescrites par la solidité et ornée avec nne recberche 
sans doute analogue à celle des cbéneanx de l'extérieur. Quaut à la 
couverture , no|is la supposerions en tuiles plates avec recouvremens 
ornés de pcintures ainsi qu'on en a découvert k Metaponto. Noas em- 
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^tmtons la disposTtion de la figure de la diviniti^ et de sdii tabernade 
que Dous supposerions d'or et d' ivoire aux représentatìons figaréet 
sur les vases grecs* 

Pian. Le pian est facile k rétablir ; il est évident que les arcade» 
soDt d^un tcmps post^rieur h rérection du tempie ; elles semblent se 
rapporter k Tépoque où ce mòounient ayant éìé transformé en ^glìse« 
on ferma les enirecoloonemens par des constructìous et Ton ouvrit les 
murs de la cella par ces arcades pour les bas còt^s. Le mur de Topi* 
sfhodomos dont il reste encore quelqaes traces et que dous rétabli»» 
sons fut probnblement enlevé k la méme epoque. Nous D^avoàs point 
cherché k établir de disposition particulière pour le sanctnaire ainsi 
qu'on en retrouTe les traces dans plusieurs autres temples de plus 
grande dimension. Nous avòns conserve la forme la plus simple, 
n'ayant pas de raison suffisante pour eti adopter une plus recherebbe. 

Quoique cette notice ait pour teste un sujet d^jk tratte plusieurs 
fois, nous avons céd^ au désir de f&ire connafrre les nouveau:s documens 
dont se sont enrichis Part et la science k Tégard de Tarcbitectore 
grecque. Si nous nous sommes étendus plus qu^ùn simple exposé ne le 
permettait en cherchant k en faire Tapplication , c^est que nous pen* 
sons qu^on ne peut jamais encourir de reproche en inslstant sur un 
aussi beau sujet. 

Notre but principal a éìé d'abord dVtudier les formes de cette 
noble arcbitecture grecque , de chercber k en pénétrer les intentions , 
et dans la reslauration nous nous sonimes efforcés de ne pas nous en 
éloigner , en ne hasardant rien qui n'eut en quelque sorte sa justifica- 
tion. L^inspcction des résultats auxquels on a été conduit; semble 
natureltement entratner vers cette conclusion , que les Grecs dans tout 
ce quMts ont fait sont toujours parvenus au point juste de la perfection, 
et que leur arcbitecture dont la sevère beauté a toujours frappé tous 
Ics yeux , était susceptible de recevoir et possédait en efiet les seules 
qualités accessoires qui parusscnt lui manquer, la gr&ce et IVlégance. 



y. baltardì 



lì. ADUNANZE. 

Adunanza solenne del 21 aprile 1837 , ottavo anniversario 

del fondato Instituto» 

La pili solenne giornata che si abbia fra Tanno l'Instituto nostro 
fu anche oggi celebrata per via di una pubblica adunanza tenuta nella 
sala della biblioteca sul Tarpeo, ove intervennero copiosi uditori, 
chiari e distinti letterati e personaggi.. U sig. cav. bunsbn segretario 
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generale aperse Tadiiiianza leggendo un breve Rapporto, intorno lo 
•tato attuale dein&stituto , nel quale togliendo principio al suo ragio- 
namento dalla memorabile ricorrenza onde è* intitolava la tornata e dal 
classico luogo su cui si era assembrati, fecesi a dichiarare per qual 
naodo, in mezzo a grandi difficoltà e traversie , la definitiva organizza^ 
zione deirinstituto di corrispondenza archeologica si era prospera^ 
mente consolidata. ISel quale proposito narrava come il concordato 
co^ nostri colleghi deUa sezione francese, (di cui avea già fatto parola 
nel rapporto dell^antecedente annata) , era riuscito a si meraviglioso 
risultaiDeuto« che ampliando per un lato i vantaggi a pro^ deirarcheo- 
logia i avea stretti per Taltro Iato più solidamente i mutui rapporti 
nòstri con que^ chiai'issimi letterati : imperciocché si pubblicherà ìq 
Parigi dal 1836 in poi un fascicolo . d'Annali e un fascicolo di Monu- 
menti per anno • i quali ogni due anni formeranno un volume col titolo 
àà Notwelles Annales ^ che servirà di prezioso ed utile supplimento 
alle nostre opere ^ senza esservi di necessita congiunto ^ siccome ap- 
punto av venia colle Memorie, stampate già dalla sezione italiana in 
Roma. La Direzione ha visto con piacere siffatto sviluppo d'uno dei 
rami piCi fiorenti dell' Instituto , ed ha raccomandato l'acquisto delle 
pubblicazioni francesi a tutti i suoi partecipanti , siccome quelle che 
intendono allo stesso scopo cui mirano quelle della Direzione. L'unità 
adunque dell' lustituto si mantien sempre salda per ciò che havvi una 
sola Direzione e questa è aderente allo stabilimento romano e non v^ha 
che un solo Bollettino compilato e pubblicato in Roma, il quale rap- 
presenta lo sviluppo progressivo della società e delle sue ricerche. La 
Direzione rjmane come in passato affidata ai dieci membri fondatori 
dell' Insti^tuto o loro successori , e l'amministrazione in un con la edi- 
zione è a cura d'un Consiglio amministrativo siccome già annunciammo 
(Bull. 1836, p.. 227, ss.). In questo il ridetto sìg. cav. Bunsen presentò 
a considerare agli adunati il primo mezzo volume de' Nouvelles An- 
nales pel 1836^ che come il primo fascicolo di Monumenti è già uscito 
in luce 'y ma quest'ultimo non n' è fino ad ora pervenuto in Roma. 

L'acconciare convenevolmente la bisogna di quelle nuove pubbli- 
cazioni ed altre circostanze ch'emergono dagl'impedimenti inseparabili 
da una nuova organizzazione definitiva , aveano portato di necessità 
alcuna tardanza alla stampa de' nostri proprj lavori : ma ciò appunto 
servi per aver tempo a porre in loro maggior cura, e nondimeno dalle 
cose ch'eran già condotte a termine apparia manifesta la costante attività 
dell' Instituto. £ qui rilevava come Tamichevole assistenza del nostro 
chiaro ed onorevole collega, il cav. Gerhard, ci ha validamente scorti 
ne' lavoiì cui si dava mano ^il perchè i segretar j editori.sigg* dott. BrauD 
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e dott. Lepsius faaimo potato chiudere il 'Ballettino 1S36 con una Ak 

vista ge'nerale d'ogni maniera di argomenti archeologioi rìferibili ell« 

. b*e ultime annate, che fìi compilata dalPantidetto segretario fondatore* 

Passando quindi alle altre opere mostrava come di già quella 
de' Monumenti fosse , per quanto riguarda Pannata scorsa , coniipiuta-' 
mente publ^li<cata ^ e per quello riguarda Tannata corrente in pronto 
nella sua totalità e in pit)cinto d'esserne dato in luce il primo fascicolo, 
hi quanto agli Annali presentava pure il primo fascicolo testé pubbli- 
cato pel 1 856 e sponeva come fossero sotto i torchj insiememente il 
secondo fascicolo 1 836 e il priuio 1837« E finalmente trattando del Bui- 
lettino pel corrente anno notava esseine già divulgati i numeri corri- 
spondenti a' primi tré mesi, insieme coli' Elenco de' nostri partecipanti. 

Secondo oggetto delle sollecitudini dello Instituto sono le lezioni 
archeologiche, diputate a servire d'introduzione alla biblioteca e 
alle altre collezioni antiquarie dell' Instituto ; però narrava il signor 
cav. Bunsen come siffatte particolari riunioni ebbero luogo nella scorsa 
invernata pel concorso di copiosi e culti auditori , i quali tutti erano o 
personaggi distinti per scienze ed arti o studiosi d'aiutichità d'ogni na* 
zione. E le tre letture erano le seguenti. 

1.^ Topografia romana in 14 lezioni, con la ritagpliata spiegazione 
del Campidoglio , del Foro e del Campo marzio j a cura dello stesser- 
segretario generale sig. cav. Bunsen* 

2,^ Su la origine è le foripe delle stoviglie dipinte e sugli og- 
getti rappi'esentativi ^ a cura del segretario fondatore sig. cav. Gerhard, 

3*^ Scrittura geroglifica « introduzione alla stona dell'arte d' £- 
gitto ; a cura del segretario editore sig. dott. Lepsius. 

Il reddito delle soscrizioni per cotali adunanze ammontò a se. 348 j 
la quale somma , conforme agli statuti , fu investita in opere e cose di 
accrescimento alle collezioni letterarie ed archeologiche dell' Instituto: 
e le ragioni di quella speziale azienda , gik vallate dal comitato d'ammi- 
nistrazione tolto dai soscrittori stessi , erano sposte al pubblico , e n« 
risaltava l'avanzo di se* 11 1 , 42 » diputato a riparare alle occorrenze 
giornaliere della bMioteca, Erano del pari atellati aliai pubblica vista 
il catalogo della detta biblioteca , e la collezionerei disegni , calchi e 
foo-simili, ordinati om sistema del sig. dott. Braun. 

Rimanea da dire dell'aumexito e menomamento de' nostri, parte- 
cipanti , e siccome era già stampato, l'elenco pertinente allo scorso^ 1 856 
e nella stessa adunanza distribuito, ne richiamava per prima cosa la- 
mentevolmente la perdita sofferta di tali, chiari ed infaticati Colleghi 
quali si trovan registrati a pie' del citato elenco } quindi aggiungea la 
^h recente e dolorosa diffalta avvenutaci iiella Eminenza del Cardinal 
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Weld , prmcipe della Chiesa , che onorava V Imtituto nostre di sua 
particolare protezione Ma a malgrado di tante perdite il numeix) dei. 
nostri partecipanti si è ognora accresciuto per Faccessione di nuovi 
illustri e dotti personaggi ; e per vero il seguente epilogo generale fa 
bella mostra di una vasta associazione europea. 

213 Membri associati ...•'.•• Copie 254 

Ciò sono : 
32 Prìncipi regnanti e di sangue reale. 44 
51 Stabilimenti pubblici ...... 78 

130 Assodati semplici 132 

'm 254 

29 Membri onorar] 30 , 

98 Membri ordinar] 98 

154 Socj corrispondenti .28 

Ciò sono : 

38 Stato pontificio. 9 

15 Toscana 2 

12 Italia Superiore 4 

• 30 Regno delle due Sicilie , . . . 10 

3 Isole italiche e ioniche .... 1 

12 Grecia , Turchia , Asia ec. ...» 

2 Egitto » 

21 Francia 2 

12 Germania • • 

1 Ungheria » 

7 Gran Brettagna .*.... » 

1 Paesi scandinavi » 

154 . 28 



494 Partecipanti Copie 410 

In quanto agli ulteriori accrescimenti e cambiamenti avvenuti 
dopo la stampa dello Elenco , eccone la lista colle nominazioni che 
secondo nostra usanza sogliono spedirsi in questa cii*costanza« 

Associati: sigg. F. C. G. Boot e dott. Mbybr in Roma. Socj cor- 
rispondenti: In Atene ^ sig. maggiore Giorgio FiifLAT. /^ermo , signori 
avv. Gaetano Db Mtnicis ed avv. Raffaello Db Minicis. Firenze^ 
sig. dott. Gay. Littuania^ sig. conte Czacki in Pietroburgo. Sanse- 
verino ( Septempeda ) , sig. conte Severino Sbkvànzi Collio. , 

La Rivista generale pubblicata dal sig. cav. Gerhard nelPultimo 
foglio del Bullettirio 1 836 , negando materia a fare ulteriori discorsi 
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sullo Stato e sui progressi deli^arcfaeol^'ft , chìudea il sic. cav. Bunseti 
il sdo rapporto per dar luogo alla illustrt^ìone di parecchj mónumeuti 
che alPuopo erano recati in: adunanza. E primo egli lesse la introdu- 
zione ad un suo articolo inteso a spiegare U piano del Foro romano 
acconciato alle differenti sue epoche, e dei fori di Giulio Cesare • 
degP iraperadori, secondo una grande tavola intagliata in rame e pub* 
blicata nel secondo fascicolo de^ nostri Annali 1836. Ma prima di dar 
mano alla lettura annunciò al pubblico come il Museo del celebre 
viaggiatore Dodwell è stato affidato alla Direzione deir Instituto , la 
(juale n^ ha compilato un catalogo ragionato per farlo viemmeglio co- 
noscere ed apprezzare alla eulta Europa. Cotale museo, frutto di venti 
anni di viaggi , ricerche e sollecitudini è posto in vendita a moderato, 
prezzo, o interamente o conforme alle due spartizioni ond'è composto^ 
ciò sono la parte d^ istoria naturale, ossia collezi<H)e di pietre omameur 
tali , e la parte antiquaria ; ed è custodito in Via delle tré pile n. 69, 
3° piano , ove può essere esaminato e considerato dalle due alle quattro 
pomeridiane tanto dai pretendenti quanto dagli amatori di siffatte cose. 
Fatta la lettura delPantidetta introduzione , il sig. prof. RitscHl 
•piegò le iscrizioni dei due lati d^una kelebe spettante al sig. gen. Ca- 
lassi e proveniente da^ suoi famosi scavi di Cervetrì : le quali iscrizioni 
con raro esempio contengono due sentenze compiute relative alle cose 
figuratevi. Appresso il sig. dott. Braun fé* ragionamento sopra varie 
particolarità delle rappresentazioni della morte di Geno sui vasi dipinti, 
con speziale intendimento a mostrare come sia sempre un rapporto tra 
Pargoinento della dipintura d^un Iato con quello deiraltro , sebbene 
difficile per lo più a trovare : e ciò col testimonio di più vasi ivi pre- 
sentati. Di seguito il sig. dott. Abeken spiegò la dipintura d^un^ idria 
nella quale Enea con Anchisé n e Julo è incontrato da una donna 
che dichiarò per Tenere. In ultimo il sig. dott. Lepsius lesse una me- 
moria intomo certa foggia di architettura egizia molto rassomigliante 
all'ordine dorico de* Greci ed usata nell'Egitto 15 a 20 secoli pritoa 
dell'era nostra , secondo che ci vien determinato dalle leggende gero- 
glifiche. Sopra i quali ragionamenti non allungheremo discorso da che 
saran tutti quanti materia di nostre prossime pubblicazioni. £ con ciò 
TAdunanza fu chiusa. m. t. p* 

111. LETTERATURA. 

Philijrpi scBUSSxi de tipo ligneo Theatri saguntini. 

Bononice 1 836, A."" 

Fu oell'anno 179S, che la sig. Clotilde Tambroni, partita da Bolo- 
gna e andando per le Spagne, si trattenne qualche tempo nella provincia 
di Valenza , non lontano dall'antica Sagunto (ora Marviedro), e riporta 
di là con molti altri tesori importantissimi per le scienze un niodello 
di legno del famoso teatro saguntino ben ancora conservato. Siccome 
si può sperare, secondo vien» assicurato., che quel tipo sia stato fabbri<«> 
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cato colla più grande accoratezza , cosà sianio molto grati al dotto edi* 
tore, che ne ha pubblicato i disegni (1) in un tempo, dove lo studio 
delle aotichitk sceniche tatito è suscitato quanto favorito dai recentissimi 
acoprìmenti. Sopra di che richiamarono principalmente ^universale 
attenzione i rapporti del sig. Texier che oltre quel teatro , di cui già è 
fatta menzione nel Bullettino 1834, p, 23S ( Monumenta de Tschafder\ 
nuovamente ha veduto nd suo viaggio per TAsia minore due teatri di 
straordinaria bellezza a Mjra (2) e ad Aspendos (3). 

« Quanto al teatro di Aspendos » racconta (4) il coraggioso viag- 
giatore, « non manca altro a quel magnifico monumento, che le due 
chiudende della porta, il pavimento , le mobili decorazioni della scena 
e que^ vivaci spettatori Greci asiatici . . . • * 

La fcena è ornata di due <»*dini di colonne , Tuno ionico , Paltro 
corintio. La facciata della serie inferiore è di dodici colonne di marmo 
bianco con vene rosse. La cornice è ornata di ricchissima scultura ; tael 
fregio si trovano teste di vittime coronate di ghirlande. Nello spazio 
frafle colonne sono piccole nicchie a frontoni di scultura assai delicata. 
Cinque porte conducono dalla sala d^ii attori nella scena j erano or- 
nate da modanatura con mensole che furono sottratte* La serie su- 
periore è appoggiata su piedistalli molto bassi. Ogni pajo di colonne 
porta un frontone. Quello che è in mezzo , contiene una statua nuda « 
lemminina , tenente fogliami , della quale la positura è molto graziosa. 
Affinchè niente manchi a questo monumento delle arti di Pamfilia 
sotto il dominio dei Romani , esistono anche tutte le notizie sulla fonr- 
dazione in iscrizioni »« 

Importantissima infatti scoperta! Nota una^ volta Finterà costru- 
zione della scena romana o greca, saranno illustrati tutti gli altri 
avanci, i quali recavano finora non meno gaudio di possederli che pena 
di non comprenderli, saranno spiegate le concordanze e le particolarità 
di ognuna, schiarite, confermate, compiute le scarse notizie degli scrit- 
tori antichi. E cosi sark fatto un buon principio 3 conosceremo il locale 
del teatro antico, instituto nobilissimo, che, benché indegno strumento 
nelle mani degli imperatori romani , nella sua patria presso i Greci 
(uscito dal popolo stesso) era il pii!i bel fiore della coltura e restava 
per lungo tempo il centro di tutte le belle arti. somherbrodt. 

(1) Pomp. Eman. Martini de Theatro saguntino epist. 1706 in Poleni 
Sappi. Thes. antiq. gr. et rom. t. V, p. 388 ( Observaciones a està descri- 
pcion in D. Pedro Anton, de ìa Ruote Viage de Espana t. IV, p. 27-3 1. 
Madr. 1774)* Joachim Alcasaz de. Theatr. Sag. epist. Roma 1716* Palos 
y Navarra. Madr. 1 793. e. a. 

(a) Strab. XIV, e. 3, p. 665, ed. Gasaob. 

<3) Ibid. e. 4> P* 666, ed. Casaub. 

(4) Tradotto dal tedesco. Gazzetta di Augusta , sappli mento straord^ 
«.* 6ai 8 febr. i837. 
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I. /SCAVI. • • M 

a. Scavi di Sommavilla in Sabina > 

I primi vasi dipinti tornati in luce dà] territorio Mbino*«i debbocK^ 
die fortunate cure del sig. Benedetto Piacentini, il quale V ^tivfù scotk& 
io uno de^suoi latifondi seppe rinvenirne de^ classici e scrìtti* S$ ì^mé 
però in libri che illustran quella nobUissima proviÉieia , come gi4< 
ivi stesso se n^eran trovati. La cortena di qùeL signore, e Tavelle io 
alcuna esperienza in tali indagini mi prooaociarooo la gralissipià- occu-< 
pazione d^ avere a condurre in mìo nome lo 'scavo, cbe s^ annuncia coir 
assai probabilità come de'primarj in tal genere* £ fosse pure la lavora- 
zione scarsa di bei risultati , la scienza archeologica si volgerà con 
deciso favore a studiarne i monumenti e le osservazioni anco le più ténai, 
per stabilir confronti ^Ua Sabinia «diiltr« terre ricche in simili aiitic]ii<*. 
tà,argomentare qual città, e di che origine vi stesse presso, se d'altronde 
meglio non si venisse a concludere j distinguere i costumi vetusti indi* 
geni dagli importati, apparare infide nuove singolarità, che se ne deb- 
bono ragionevolmente attendere. In ottobre si riprenderà 1 lavori ^ 
dacché ora la semente occupa invidiosa tntto il suolo idoneo a* scavi. A. 
poDente di Poggio sommavièla piccolissimo pago in Sabina , di contro, 
al maestoso Soratte, e verso il contiguo Tevere sta un grosso colle 
aspro da tre^ lati , e acclive dal fianco opposto a qoeUo, una» corrente 
nomata forse a torto Tlmella, mettendo nel fiume li presso lo muniva 
ancor meglio : non vi trovi resti ragguardevoli di fabbriche tranne uno , 
ma dalle poche ruines^ argomenta bene che almeno in tempi di buona 
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latina epoca vi fu raccolto popolo* La Ticnia pianura a mezzogiorno 
sparsa più Ibrgamente ancora di figuline « frammenti di musaico e 
di pietre scritte appartenne alla città che si sospetta nel descritto 
colle, se pure non debba meglio aversi posta tutta nel detto piano onde 
essere pia pronta ai commercj , e perchè forse dedotta in tempi che 
non si guardava più alla fortezza naturale del luogo . Due umili 
colline gemelle lo riguardano da levante, ed è su questi che in tutto 
o in parte sta il sepolcreto, l trovati snebberò fin qui dalla collina più 
settentrionale. Scavai nel 8(io vertice injtorno airaja , dove il superiore 
piano degli ipogei , venuti meno i lacunari , è quasi del tutto mancato 
rimanendo non molto delle laterali pareti. Ornati architettonici o di 
decorazione non si rinvennero affatto, e le tombe son come presso 
Civitavecchia senza risalti estemi (^upara), e una breve via mena ad una 
cameretta. Mancano i vestiboli che si veggono a Yulci e Tarquinj. 
Dentr^^Bui tré lati fOo praticliti de^vasti loculi, il più sovente superiore 
e ioierioire» pei cadaveri, gli oggetti sono e sul suolo e dentro i loculi. 
La propprasione delle tombe che dettero oggetti, alle spogliate fu per 
me come due a tré. 1 bronzi accompagnan sempre le figuline* Trpvai 
quattro kylix comuni, Canfora tirrena d^ Ercole Musagete, o T apo- 
teosi di questo eroe innanzi Giove e Marte ; il cratere classico astro- 
Bomicò e una kelebe palestrica , tra i bronzi un lebete tripus , varie- 
kalpis , e molti baccini grandi e piccoli ; è pur degno d'osservazione 
un vaso colossale a quattro manichi di quel che chiamasi buccaro ne- 
gro lucentissimo ; ed un vasetto che ha forma d'una Sirena col modio 
sul capo: come già s'è veduto, ma rarissimamente. Nulla d'oro, niuna 
striglie, niuno specchio, però dei resti di due clipei grandi rotondi ad 
una ansa con bassirilievi ad ornati e figure nelle zone concentriche , 
clipei meglio lavorati che il simile tarquiniese unico, oggi nel museo di 
Berlino. In <^ni tomba armi di ferro cioè spade lunghe rette', e lun- 
ghi pngioni, in una d' esst cerchj di ferro piuttosto d'usò palestrico 
che appartenuti a ruote* Non perciò opino che fosser quivi raccolti 
sepolcri di militi , dicendo Virgilio de' Sabini « armati terram exer- 
cent ». Vi si rinvennero già anelli d'argento graffiti, e questa è nota- 
bilissima particolarità contro al detto di Servio che l'oro ornasse i 
morti , l'argento i tempj e gli arredi militari : l'essere poi graffiti è 
segno di remota antichità, benché a portar giudizio dallo stile de' lavori 
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si potrebbe altrimenti opinare* É ovirto HiiTéiiire globetti forati di 
vetro a varj colori e dimensioni con foggio d^occbj rotondi, per \0 
più quattro « sparsi per la superficie ) vi dominano i colori azzarro e 
giallo , servirono forse a collana e cotale specie d^occbj ricorda i quattro 
occbj sulle tazEc tirrene* Trovai pure un anforiskos di vetro a colori a 
spiga. La pianta degli ipogei rispettivamente frk loro À regolare t 
linee parallele ed angoli a squadra* 11 monte superiore dove è Poggio 
somma villa non ba sepolcreto , bensì cloache , o cunicoli praticati nel 
sasso vivo « e purgata parte d^un di quelli ne tirai frammenti rozzi df^ 
antiche stoviglie , è da ciò argomento meglio cbe que* fori' siati stati 
lavoro d^ antichi , ed abbian servito ad abitazioni lóro nel piano sùpe^ 
riore : conviene sovvenirsi di questa osservazione avendo a discuterò 
la topografia del luogo. I vasi comuni di buccaro negro portano èVi«* 
dentissirai segni estemi di pittura a linee in minio, ciò che non vidi 
altrove* V^è una forma d^ anforiskos in materia d^ ordinario non finish 
sima che potrebbe prender nome appellalivò dalla Sabina onde si ricava» 
il vasellame ordinario è quasi sempre con fascio d^ ornati a stampiglia 
var), che saran materia a dotti ragionamenti. A parte altre ignote cause*^ 
ciò che serbò quivi fino a noi non predati cosi bei naonuménti si è 11 
friabilissimo arenario sasso dove furon praticate le tombe. Ripresi 
in breve i lavori comunicherò diligente tutte le osservazioni , ch<^ 
principalmente dirigo a rintracciare monumenti scritti sul luogo ^ # 
qui prego che si voglia fare attenzione al P iscrizione grafita sotto ti 
piede della kelebe che porta soggetto palestrico, e vi è nel dipinto 
un disco con civetta: detta iscrizione ha caratteri tirreni e suono conile' 
di voci analoghe latine* a. mblchiadi fossati. 

h. Notizie d'' antiche scoperte di bei monumenti di scultura ^ tratte 
da un codice manoscritto del famoso maestro Ghiberti. 

11 sig. dott. Gé^ nostro socio corrispondente in Firenze n^ha* 
regalati non ha guari tempo di un prezioso brano, tratto da un codice 
della Magliabechiana (ci. XYII , n."* 53 ) , manoscritto del celebra' 
lArenzo Ghiberti che operò le belle imposte di bronzo alla porta di' 
S. Gio. di Firenze. Quel manoscritto fu in parte pubblicato dal conte 
Cicognara, ma il dono del sig. dott* Gaye è tuttora inedito ^ però af-* 
frettandoci a parteciparlo a* nostri lettori , siccome d^argomento anti** 
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quarto , il numdianio alle stampe nella orìginale ortografia del testo , 
persuasi che gli studiosi, degli scritti di quel secolo si piaceranno 
della sua fontale semplicità più che drogai non ben pensata emenda- 
aoone. La materia che tratta, non solo importa alla storia delle arti del 
medio evo, ma serve a dar lume sul trovamenta di alcune statue antiche 
e di pregio , e sui luoghi onde furono tratte. 

« Ancora o veduta in una temperata luce cose scolpite molto 
perfette et fatte con grandissima arte et diligentia frolle quali vidi 
in roma nella olimpia MIO una statua duno eTtnotroàito di grandeza 
duna fanciulla danni ^5la quale statua era stata fatta con mirahile 
ingegno* In detto tempo fu trovata in una chiavica sotto terra circa 
di braccia otto per cielo della detta chiavica era ci piano (sic) di 
detta scultura* La scultura era coperta di terra per insino al pari 
delta via. Rimondandosi el detto luogo era sopra a scò. Gelso in detto 
lato sissifermo uno scultore fece trarre fuori detta statue et con- 
dussela in sca» Cecilia in trastevere ove dito scultore lavorala una 
sepultura duno cardinale et dessa aveva levato marmo per poterla 
meglo conducere nella ^nostra terra la quale statua doctrina et arte 
et màgisterio none possibile con lingua potere dire la perfectione 
dessa. Esso era in su uno terreno vangato : in esso terreno era git" 
tato 14A pannolino: essa statua era in su detto pannolino et era svolta 
in modo mostravtt la natura virile et la natura f eminile et le braccia 
posate in terra et incrocicchiate le mani luna in sul altra et distesa 
tiene luna delle gambe col dito grosso del pie, Jveva preso el panno 
linoin^uella tiratadel panno mostravamirabile arte. Era senzatesta^ 
nessuna altra cosa aveva manco. In questa era moltissime doleeze : 
nessuna cosa il viso scorgeva se non col tatto la mano la trovava »* 

« Ancora vidi in padova una statua vi fu condotta per lombardo 
della seta essa fu trovata nella citta di Firenze cavando sotto terra 
nelle case della famiglia de brunelleschi : la quale statua quando 
sormonto la fede Christiana fu nascosa in quel luogo da qualche 
spirito gentile veggendo tanta perfecta cosa, et fatta con tanta mora- 
vigliosa arte et con tanto ingegpo mosso a piata (sic) fece murare 
una sepultura di mattoni et dentro vi seppelU detta statua et essa 
coperse con uno lastrono di pietra accioche essa non fusse lacerata 
siffatto. Ella fu trovata colla testa rotta et colle braccia et fu messa 
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in delio sepolcro acchche il resto non si lacerasse éi in tate /orma 
fu consen^ata lunghissimo tempo nella nostra citta cosi sepolta* 
Questa statua è maravigliosa fra laltre scultura» Posa in sul piede 
ritto a uno panno a meze le cosce fatto perfettissimamente» A mol- 
tissime dolceze le quali el viso nolle comprende ne con forte luce ne 
con temperata solo la mano a toccarla la truova e lavorata molto 

» 

diligentemente la quale fu traportata a ferrar a : et uno Jigluolo 
dellombardo della seta a cui era stata lasciata del padre la mando 
a donare al marchese di ferrar a el quale di scultura et di pictura 
molto si dilettava »• 

« Una ancora fu trovata simile a queste due fa trovata (sie) 
nella citta di Sieoa della quale nefecionó grandissima festa et dagli 
itUendenti fu tenuta maravigli9sa opera et nella basi era scripto il 
nome del maestro el quale era Lisippo excellentissimo maestro el 
nome suo fu Usippo : et aveva in sulla gamba in sulla quale ella si 
posava uno alfino* Questa non vidi se non disegnata di mano duna 
grandissima pletore della citta di Siena il quale ebbe nom^Àmbruogio 
Lorenzetti la quale teneva con grandissima diligentia» Uno frate 
antichissimo deW ordine de fraJti di certosa el frate fu orefice et. 
ancora el padre chiamato per nome fraie Jacopo et fu disegnatore 
et forte si dilettava dellurte della scultura et cominciomi a parlare 
come essa statua fu trovata f accendo uno fondamento ove sono le 
case de midavolti come tutti gli intendenti et dotti dell* arte delta 
scultura et orefici et pictori corsone a vedere questa statua di tanta 
martwiglia et di tanta arte» Ciascuno lodava mirabilmente e grandi 
picto che erano in quello tempo in Siena a ciascuno pareva grandis- 
sima perfectione in essa» Et con molto honove la collocarono in su 
labro fonte come cosa molto egregia» Tutti concorsono aporia con 
grandissima festa et honore et muroronla magnificamente sopra essa 
fonte la quale in detto luogo poco regno in su essa» Avendo la terra 
moltissime aversita di guerre con fiorentini et essendo nel consiglio 
ragunati el fiore de loro cittadini: si levò uno cittadino et parlo sopra 
fl tjuesta statua in questo tenore» Signori cittadini avendo conside^ 
rato da poi noi trOvamo questa statua sempre siamo arrivati male: 
considerato quanto la idolatria e proibita alla nostra fede : do- 
viamo credere tutte le adversita noi abbiamo iddio celmandaper li 
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noilri errori. Et veggiiMo per effecto che da poi noi honoramo detta 
statua sempre siamo iti di male in peggio» Certo mi rendo che per 
insino noi la terremo in sul nostro terreno sempre arriveremo nude. 
Sano uno di quelli consiglerei essa si ponesse et tutta si lacerasse 
et spezassesi et mandassesi a soppellire in sul terreno de fiorentini. 
Tutti dashordo riaffermarono el detto delloro cittadino et cosi mis- 
sono in essecutiòne et fu soppeLlita in su el nostro terreno »• 

IL MONUMENTI. 

a. Sui vasi di Sabina. 

È ormai un anno da che in questi fogli demmo il primo annuncio 
òiiìÌB scoperta di antiche stovigh'e avvenuta a caso in vicinanza di Som- 
ma villa^ villaggio della Sabina (1)*E di non poca sorpresa fu cotal ritro- 
vamento siccome quello che ci forniva per la prima volta vasi dipinti 
a stile greco e conservati in sepolcri di costume etrusco, dissotterrati 
al di Ik del Tevere. Le stoviglie allora rinvenute furono portate in que- 
sta capitale e tuttora se ne osserva una delle più distinte nel ricco 
magazzino del sig. Giuseppe Basscggio. Furono dippoi ripresi colali 
scavi nella passata stagione \dair esperto sig. Melchiade Fossati, a cut 
dieron gik fama bene intese e fortunate investigazioni vulcenti, e coUa 
solita sua destrezza cosi ha condotta la nuova impresa che non tanto 
pel gran numero, quanto per la qualità d^alcune stoviglie, (che a buon 
diritto possono chiamarsi uniche e sublimi), molto può la questione 
sulla provenienza dei vasi dipinti approdarsi de^ suoi scoprimenti. 
Intrattanto colpito dalla singolarità e bellezza de^«monumenti tornati 
per tal modo in luce, non ristarò dallo esternare un mio sentimento, 
qual ch^ ei siasi , intorno le rappresentazioni onde sono ornati a dipin«- 
ture : imperciocché i disegni ch^ ei ne trasse e con rara cortesia libera- 
mente ci comunicò, hanno destata la sorpresa di tutti i pratici che li 
presero a considerare. Ci ammaestrano essi adunque come altre fab- 
briche di vasi dipinti doveano esistere in antico oltre quelle ond^ usci- 
rono le stoviglie tramandateci dai sepolcri di Yulci, Tarquinj e Ger- 
veteri. Piìi dello stile in che sono dipinti cel mostrano apertamente le 
aingolarìssime rappresentazioni che adornano cotali vasi della Sabina 

(4) Bulleltiao i836, pagg. 172-73. 
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per le quali è mestieri aggiuogere nuove e differenti classi a quelle 
onde furono ordinate le copiose pitture vulcenti. Sopra di •che è da 
rilevare che troppo scarsamente si ebbe finora riguardo alla qualitk 
dei subbiettì delle dipinture^ quando si dava mano ad investigare là 
natura, P epoca o la provenienza doi vasi* di Yulci^ è con tanto mene 
crìtica in quanto che è innegabile essere pochi coloro il di cui occhio 
esperimentato sappia scernere e determinare Io stile d^ un dipinta e 
rilevarne le varìetà, mentre tutti, cui la natura non negasse il beneficio 
àfji vedere, scorgono le differenze delle cose rappresentate. B le prove 
di convincimento che la comparazione dei subbiettì ne appresta^ vin- 
xbno lo intelletto anche di quelli che non hanno valore di rilevare le 
troppo fine degradazioni le quali emergono dalle differenti nìaniere di 
ìfsttre il disegno, il pennello e tutta la parte tecnica. 

I vasi vulcenti ci hanno mostrato con mille esempj , che se non 
furono operati , ahn^np usati furono , acquistati e conservati da gente 
di nazione etrusca : ora la bella kelebe con palestriche rappresenta*^ 
doni, proveniente dalle ultime sabine scavazioni, porta sotto il piede 
intagliato a polito e netto solco! XflH3J V 3 ; sia ciò adoperato quando 
la stoviglia era gik indurata al fuoco o quando ancor tutta frésca emolló 
era rargilla,poco monta. E qui cade a proposito notare che mentre per 
taoti rapporti si scorgono notàbili differenze fra i vasi della Sabina, e 
quelli dei sepolcreti di Yulci , Tarquinj e Cere, non pertanto dì meno si 
raccoglie prova dai monumenti del nostro discorso che si gli uni come 
gH altri popoli provvedeansi di òpere vascularie ancora 4a una comune 
sorgente. Infatti std manico dì graziosa tazza ultimamente rinvenuta 
in Sabina troviamo il nome delPartista Hieron già letto Stille stoviglie 
disseppellite di qua dal Tevere. 

Faremo intrattanto brevemente parola sulle rappriesentazioni dei 
nuovi monumenti, intorno il trovamento de^ quali il sig. Fossati sì è 
piaciuto comunicarci il conciso e ritagliato rapporto contenuto nelFan- 
tecedente articolo (pagg. 65-67 di questo foglio). 

Merita certamente il primo posto , non solo fra i vasi in questione 
ma anche fra tutti quelli scoperti negli ultimi anni, tranne dalla Magna 
Grecia , un bello anzi stupendo cratere a rappresentazioni nan< meno 
singolari che sublimi. Siccome di si nobile dipintura, mercé la parti- 
colare cortesia del ridetto sig. Fossati, abbiamo firegiatoil secondo fasci- 
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0q1o dei nostri Monumenti che pel 1857 si è preparato, cosi non Toglia- 
mo ìntertenerne a lujagQ i nostri lettori i quali e per la intagliata tavola 
4fe per la conseguente spiegazione ne saranno pienamente inlbrmati allora. 
Rappresenta esso da una banda la protome d^ApolUne effigiata eotro 
il disco solare, e a lui dinnanzi sei giovani di satiresche fazioni fuggono 
impauriti cercando schèrmot Sul rovtìsdo si vede la Sfinge, da cui pur 
iìigge uH giovane atleta , e lei minaccia in atto di lanciargli contro 
ama pietra: a man destra s^ accosta altro eroe, cinto il capo di corona 
d'^ailoro in tranquilla e dignitosa postura. 

Sini^olare assai , e pel rappresentato soggetto ben importante, è una 
Jcelebe col ratto del Palladio , ma non di già quello reso tanto celebre 
p^4 niito trojano , e forse d^altro con cui in antico era legata la stona 
d^una nazione a cui devono riferirsi le due donne che si vedono velo- 
cemente correre sopra animata quadriga. L^una che si reca una clava 
in mano e^ pare sia la eroina per eccellenza. 11 costume di tutte e due 
è assai ricco e ritrae molto delPasiatico , onde ne si rimembra quello 
delle Amazzoni. Innanzi ai cavalli da mano manca corre pedone un 
giovane imberbe, che ti'anne la clamide e brevi coturni, è nudo del 
re^lo y è pur coperto del pileo e porta nella sinistra il ridetto Palladio, 
mentre nella destra impugna sguainata la spada ^ fuggendo rivolge lo 
«guardo verso la quadriga che il persegue. Il rovescio del vaso presenta 
figure mantellate a meno fina vernice. 

Per molte particolarità dì qualche importanza si distingue una 
bella anfora a figure nere, colla rappresen^zione d^ Ercole Musagete, 
che suona la lira innanzi a Giove , il quale seduto sopra difro ocladia 
tieu in mano il così detto fulmine a tricespite calice dMgnoto fiore; 
lunga la capellatura gli scende annodata per le terga. Dopo Ercole sta 
Minerva r inseparabile sua protettrice , e dietro Giove è un guerriere 
barbato, coperto di clamide ed armato di elmo, cnemidi e doppia lan- 
cia, il quale non puot^ essere aitilo che il dio della guerra. Marte.. Le 
variate rappresentazioni deir apoteosi d^ Alcide, a cui senza dubbio 
appartiene il presente dipinto , più comunemente offrono Dioniso tra le 
divinità assistenti alla gran cerimonia, e cosi pure è raro, se non unico 
finora , Giove assistente air Ercole Lincino. 

li vaso che dicemmo coir iscrizione etrusca sotto il piede, della 
forma della kelebe^ ci mostra una rappresentazione palestrica, prege- 
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Tole tanto per lo be1k> atile in cui è dipinta, quaùto per certi partico- 
lari s\ioì proprj. Sta in mezzo del quadro il ginnasiarca vestito di lungo 
manto e stringe asta pura. Egli guarda verso tal giovane a mano manca, 
il quale fa esercitazioni di palestra con certi pesi di singolare foggia in 
amo; e-a'supi piedi scorgi per terra un disco s^l quale è dipinta una 
civetta. Fra le descritte due figure si trova in mezzo una colonnetta 
scevra di capitello, ma con bell'orlo e lunghesso si legge il notissimo 
KAtOZ. Da man sinistra s'accosta altro giovane , il quale tien pur in 
maoo un oggetto di palestrico uso, un peso saltuario forse anch'esso e di 
iÌDgolare forma. Tiene la mano tesa come volesse appoggiare con mimici 
moti il discorso diretto al pedotriho. Sul rovescio figure mantellate- 

È pur graziosa una t^azza a figure rosse sul di cui fondo si veda 
UQ etiope coperto di clamide , corta lancia e clipeo semilunare ornato 
di festone a foglie d' edera, correndo verso sinistra. D'intorno vi si 
scorgono caratteri greci i quali non compongono parole intellette* 
L'esterno oifre da una banda Bacco con ramoscello sfogliato e cantaro^ 
egli è coronato con serto di pianta palustre. Ai fianchi del nume si 
vedono due Baccanti , e l' una porta nebride ed enochoe. Sulla parte 
opposta compariscono altre tre donne bacchiche, correnti dalla sinistra 
alla destra. L'una tiene sul braccio un lepre , gl'altra , coperta di pelle di 
pantera, un tirsoj la terza una picciola pantera pure in braccio. Le leg- 
gende in greco che si vedono d'ambe le parti rifuggono a sforzo di let- 
tura : ne pare peraltro possano contenere qualche orgica sclamazione. 

Merita d'essere menzionato infine il fondo d'altra tazza, avente 
al di fuori figure mantellate a cattiva vernice , dove è assisa una donna 
innanzi a piedistallo a foggia di ara , sopra cui stk un lioncello. Accanto 
alla donna , che appoggia la testa sul sinistro braccio, è un'idria che 
forse intendea d'empiere , perchè potrebbe conghietturarsi che quel 
leoncello esprimesse, com'altre volte, la polla di una fontana j ma trac- 
cia d'acqua o d'altro liquore non vi si rincontra. e. beaun. 

b. Sullo pecchia dal Gioire sollecitato sulle sorti di Mennone 
ed Achille : lettera al sig. F. Lanci ragioniere delVlnstituio. 

Ogni volta che avviene tra noi amichevole quistione sullo inter- 
pretare di nuove epigrafi dichiaranti ignoti o dubbiosi personàggi graf- 
fiti sugli specchj etruschi , voi solete ranomeutarne quella vostra sot- 
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tìle osservazione che in siffatta classe di monumenti rade ffolsé o non 
mai le iscrizioni , se non sieno delle già note , danno ragione dei 
personaggi j ma sì bene i personaggi co'* loro attributi ovvero loro 
eirconsttuize , e'* insegnano i nomi delle divinità greche o della greca 
favola al modo etrusco. Lo specchio del quale son per dire è bello 
esempio che rafferma quella sentenza ^ e a Tói indirizzo per lettera la 
spiegazióne , che a me sembra doversene fare^ per darvi segno d*anii- 
cizia e testimonio del come io mi stringa a^ vostri pensamenti intantochè 
dò opera allo studio delPantichitk figurata in questMma ed etema citta. 
Egli è uno de^ begli specchj del nuovo Museo gregoriano quello 
di cui parlo , il quale tuttoché alquanto roso per antica ossidazione , 
lascia nondimeno apparire chiaramente tutto il quadro e distinguere il 
pia che bisogna per rilevare le cose ivi ritratte. Giove barbato , coro- 
nato e nudo della persona « se non in quanto un breve manto lo at- 
tornia dalla sinistra spalla alla destra ascella , sta ritto di fronte colle 
braccia quasi protese , volge la testa dal lato dritto e stringe un ful-^ 
mine per ciascuna mano , variamente foggiato. D^ambo i lati una figura 
femminile istessamente alata, paludata e calzata e sol varia d^accon- 
eiatura di capegli,se gli aggruppa abbracciandolo in modo lusinghevole 
così , che quella da dritta passatogli il braccio dietro la persona posa 
la sinistra mano sul sinistro omero di lui e Taccarezza con Taltra sul 
petto: la donna da manca in contropposto gli preme colla destra mano 
il destro omero e con la sinistra lo stringe alla coscia. Accorre di fianco 
verso il gruppo Minerva egidarmata , con elmetto , lancia nella destra 
mano e atteggiata con la sinistra in assai espressivo modo di ragiona- 
mento. La prima donna a dritta del riguardante porta la leggenda 
OE O I S 9 segue Giove con la scritta P|| M I ^t 9 P^'^ Tal tra donna è di- 
chiarata ^ fi ^30, infine Minerva ha per epigrafe A ^<} MSI HI* L^ 
ra'ppresentazione è chiusa entro un serto d^ondeggiante stelo guarnito di 
fronde e d^orbacche d^edera ; e nelPesergo sono a rincontro due Sfingi 
alate, a testa umana e corpo leonino. Facil cosa saria slato determinare 
il Giove e la Minerva anche senza iscrizioni , siccome per loro parti- 
colari attributi appariteci ""^ ^'^^ ^^ saria avvenuto delle due donne 
le quali per tutta distinzione non hanno che lor lusinghe e blandizie 
al vecchio padre degli dei , che mostra sia d'assai perplesso in sud 
pensiero. D^una di quelle donne intanto impariamo per la scritta esser 
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Tetide« e ne resta a dar ragione delPaltra, cui T ignoto nome di 
Mfl^30 ^^^ ^ dichiararci menomamente. Ora adunque è da investi- 
gare secondo quella vostra norma ermeneutica se dal rappresentato 
sobbiettò possa trarsi lume a scernere cosa suoni in nostra favella quel 
ignoto nome , ed a qual mito greco si rapporti tutto il quadro. Certo 
che né Giove né Minerva , o tolti isolatamente o insieme assembrati , 
possono farne dotti della ricercata spiegazione; perciocché mentre co- 
piosissime sono le circostanze , innumerevoli i rapporti in che colai 
Bomi si trovano riuniti ne' monumenti dellWte antica, non ci si af- 
faccia argomento da congiungere le cose che loro riguardano con le 
descritte figure femminili. Non rimane jperò che sola Tetide onde co- 
minciare le nostre investigazioni : e lei vediamo espressa tutta cupida 
io suo intendimento , che passionatamente molce Giove , qual se cosa 
impetrarne volesse di sua grandissima sollecitudine. E però dilibrando 
se a pregare il padre degli dei sien volte per lo stesso oggetto le In- 
siflghe dell'altra donna e i ragionamenti di Minerva , ovvero se cura 
contraria a quella della Tetide muova la Tezan , e in questo gli argo- 
menti di Pallade sieno indiritti ad avvalorare i preghi d'una delle dee { 
ho dovuto tor partito di attenermi a quest'ultima sentenza ^ siccome 
quella che si concorda meravigliosamente con un fatto di mitologia, il 
quale ^ s'è la prima volta che incontriamo siffattamente ritratto, ab- 
biamo peraltro molte volte sott'occhio sui monumenti in più semplice 
ed ovvio modo rappresentato. Diffatti ammesso che le due aligere im- 
plorino a contrario effetto , secondo ne conforta a intendere la per- 
plessità di Giove t qual mai puot'essere emula di tanta possa da stare 
a confronto con Tetide madre d'Achille ? Niun' altra alcerto tranne 
Aurora. E voglio dire di quel momento in cui combattendo in singoiar 
certame sotto le mura di Troja Achille e Mennone, le dive genitrici di 
que'due eroi si strinsero al trono di Giove pet*' declinare l'infausta 
sorta dal proprio figliuolo , mentre era o sulKuno o sull'altro per ca- 
dere inevitabilmente in quella fatale monomachia. Sembra che il To- 
nante con quel suo volgere di capo a dritta ne voglia dar cenno di 
picare suo decreto in favore d'Aurora , se non fosse che Pallade, la 
grande proteggitrice de' Greci , e d'Achille particolarmente , soprag- 
giunge a volgere altramente la cosa , siccome avvenne* 

Cotale spiegazione , tuttoché dia ragione bastevolraente del nesso 
operato dall'artista sul nostra specchio, conviene nondimeno sia avva- 
lorata dai nccessarj raffronti degli antichi testi de' classici f e massime 
di quei monumenti che più si rapportano con quello di cui si tratta. 
Dirò adunque primamente di quel brano tragico d' Eschilo ch'avea 
nome dalla Psicostasia adoperata nella fatale quistìone de' predetti due 
d'ai, e ciò é che avea il subbietto dello specchio a tema principale. Più- 
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tArco (1) il quale si prezioso brano ci hattinservato^ fie racconta conici 
la bilancia -di Giove « inlibrando le sorti de' due eroi avea da un lato 
Tetide e dall'altro Aurora , ambedue supplicanti pel figliuol suo posto 
alle strette. Ala nello specchio non ha bilancia di Giove , e invero non 
ramnìcnta di bilancia nemmeno Pausania (2) , quando queiraccurati»* 
Simo scrittore racconta, che neiremiciclo dell' Ippodamio d'Olimpia 
erano riunite con quella di Giove le statue di Aurora e Tetide , nK>sse 
a preghiera pei loro figliuoli ; capi d'opera di Licio, figliuolo che fu dì 
Mirònè , il quale ivi avea pur ritratti Achille e Mennooe in atto dì 
combattenti. Incontriamo intanto le bilancie su quel vaso già del Va- 
ticano , la prima volta pubblicato dal Passeri (3) ed in seguito dai 
Millin (4) , in che si vede al dissopra del fiero assalto dei due eroi, (e 
l'uno ha già ricevuto il colpo mortale) , Mercurio che usa le ridette 
bilancie, astanti Tetide ed Aurora; anzi quest'ultima, visto da quei 
singolare giudizio l'avverso fato del figliuol suo , fugge disperatamente 
desolata. Ma che quivi non sia ritratta appunto la favo)a, la quale segui 
Eschilo nella citata sua tragedia , il mostra Mercurio che fa l'officio 
dello stesso Giove , intantpchè nell'epico poema di Quinto Smirneo « 
Eride è la ministra del fatale pesamento (5). Abbiamo da esperienza 

(i) Plutarch. de audiendis poetis p. 17. Omv ini royj Acò( «piQxdroc 

Tìiv piv 'A;^tXXi3oc, rò^ S^" Europea atfftpdv iyMp, 
"iìXero S'tU 'At^oo, Iìksv Si k ^otpoq 'AttóUwv. 

napa.dX'hvoLq rate TrXaorcyge roO Acòc ev3ev ^cv tì^v Bériv, 
ev5ey ^àriìiiv *H(ii>, ^fopivac uTrèp rwv uiéuv (Aa;rofiiivuv. Gf. 
PoHux IV, i3o. 

(a) Paus. V, 92, a. Ilapà ^i rò 'InTro^àfiUov xaXoujuvov, >£3ou ^c pdc^pov 
èarl.xux^ocvpuffvc, ntul à^àXfiara in*ayjr& Z(ùc,xa2 Sirig re xoct 
*H|iépa ròv Aia ujrip r&v réxvwv cxcrsuovaat. raOra ini ité(T(a 
r&> pompai. 01 ^i a^v iT^iuc àvrcreraypivuv o re ^A^^cXXcOc napkj^ercu xat 
ó M i (A V w y liri 8xarép&> roO pé^pov t& nipart éxdértpoc. — -raOrà ivrtv ipyx 
(iiv Avxiou roO Mupcavo; , *AfroXX6)vcàrae ii àvé3>2xav 01 Iv r& *IqvIi^ 

(3) Passeri III , tav. CGLXXII-IIL 

(4) Millin • Peiot. de vases 1,19 (vase du Stadouder). Cf. Gali. My«- 
thol. CLXIV, 597. Il bel frammento del sig. duca di Luynes , Mon. d. lost 
voi. II , tav. X , fu preso per la psicostasia d* Ettore ed Achille • ed è per 
questo che noi facciamo a meno di parlarne , senza escludere peraltro sif- 
fuita rappresentazione dal numero di quelle che ritraggono fargomento no- 
stro. Torneremo a parlarne in altra occasione. 

(5) Quint. Smyrn. II, S38-54a. 
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cfee col procedere del tempo l'alto della psicostasia lì andava (rala- 
sciaodo, e tanto nelie poesie quanto nei monumenti vediamo quasi 
perdersi gli elementi di si grazioso , anzi sublime episodio. Una magni' . 
fica stoviglia , proveniente dagli scavi dal sig. Alibrandi adoperati in 
Gervetei^ ritraendo con assai bel disegno la monomacbia di Mennone 
ed Achille, conserva è vero V intervenzione delle madri dei due eròi , 
ma traccia non ne rimembra di quella scena < olimpica , per la quale 
desse si riunivano innanzi a Giove. Sul collo di quella stupenda anfora 
tu vedi da una banda i due eroi ; Mennone che fa precipitato assaljtu 
brandendo il parazonio ^1) e Achille vibra sua lunga lància, eh Vi solo 
«Tea valore d^ùsare. Mennone porta barba. Achille è imberbe) quegli 
avvampa tutto ardente, questi procede a, misurato, ma non menxò- 
raggioso passo. Ora ivi pur vediamo che con moto ugualmente prec^>ite 
segue il figliuol suo diletto l'Aurora, veistita di bello e nohil- abito, fre-. 
giato di stelle e ricami^ e ch'essa tema l'iiJìfelioe evento della.temerarta 
impresa dell'ardito Mennone, cel dice la mossa delle mani e l'insieme 
della sua figura. Ma non meno timorosa si mostra Tetide che di lontano 
segue anch'ella i passi del valoroso Pelide e tuttoché fidata nella nota 
virtù d'Achille, alza nondimeno le palme quasi implorando propizici il 
iato a prò' dell'unica sua prole. Questa singolare «rappresentazione, non 
iDCDo bella che iniportante per ciliare e certe leggènde^ oode sono di- 
chiarata tutte e quattro le figure da noi descritte, siccome ne presenta 
un quadro trattato con tanta cuira e tanto savio intendimento dall'an-* 
tico artista, 90SI crediamo non converrebbe tacere 'della composizione, 
la quale con isquisita' simmetria sull'altro lato del còllo ritrae la mono* 
machia di Achille ed Ettore e la morte' di quest'ultimo. £ttore è già 
ferito nella coscia sinistra , gli cade dalia mano la grande sua lancia e 
giii mancangli le forze per reggersi in piedi , mentre il superbo suo 
avversario se gli avvicina a dargli l'estremo colpo. A siffatta scena non 
assistono né madri né parenti , ma si le divinità tutelai*i che ciasche- 
duno di quegli eroi ebbe in sua vita. Minerva , la quale vedemmo di 
sopra nella psicostasia del nostro specchio far prevalere il Pelide , 
*&che qui il segue, alzando la man sinistra quasi per ajutare a sua im* 
presa) dall'altro canto si ritrae afQitto pel funesto evento del suo cliente 
lo stesso Apolline (*) , avente l'arco nella sinistra e mostrando colla 
^tra mano quella freccia , che a miglior tempo avria fatto vendetta 
del superbo vincitore. — Lascio cura al lettere di ammirare sul monu^ 
Beato i bei motivi di sì nobile dipinto , il quale in sé stesso , per sen»* 
plicissimo ,che sia, resiste ad ogni tentativo di ritagliata descrizione. 

(1) Sarà per ìsbaglio dell'antico pittore che Mennone porta altro para-* 
■onio sul fianco destro , dentro la guaina. {*) Vedi la nota (i) alla paig. 76» 
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Il bassorilievo colla moDomachìa di Mennone ed Achille, conser- 
vato nella Villa Albani , e dottamente già illustrato dal sommo Zoèga 
(Basstril. tav. LY)* ove anche fosse meno strano in tanti suoi partico- 
lari , perder ia assai di pregio per avere o non conservato o appena 
accennato traccia del bello episodio , il quale a tutta la storia di quel 
fatto aggiunge tanta grazia e la chiude quasi in maniera perfetta. Dissi 
aver quel marmo appena accennato di quella duplice intervenzione di 
Giove stesso o del Fato , e delle genitrici degli eroi « imperciocché la 
figura che si scorge sotto le aggruppate bighe comunque si spieghi 9 
non è che un misero avanzo di si bella parte di tutta la composizione* 
In cotal luogo peraltro niuna divinità più si acconcerebbe a collocare 
di alcuna ministra del Fato, come a dire una Ker^ o simigliante* Nel 
qual proposito vuo^ rammentare a buono intendimento la lunga descri- 
zione delle iter, intervenienti sebbene in maniera tutto diversa nel 
combattirtiento in discorso, la quale ci ha lasciato Quinto Smimeo, che 
certamente dovea ieguire pur egli qualche poetica tradizione di pia 
h'tnato concepimeiito (1).— Come poco a poco venisse a perdersi anche 
quest^uUima traccia d^ intervenzione di divinici fatali n^la ridetta 
monomachia, cel mastra Dictys {2), il quale usa tale una brevità nel 
raccontare^ quel fatto, che né rosta spazio o motÌTO per TinterveiH 
zTone delle niadri oè molto meno per la scena di qualche psicostasia* 

E poi che siamo entrati in tanti particolari intorno le varie rap" 
presentazioni della morte di Mennotie, ne piace dire mia opinione sopra 
due rappresentazioni generalmente credute ritrarre il medesimo com-^ 
battimento senza che tali sieno per lo. vero. La prima fa pubblicata dal 
eh. Millingen (3) /tolta da bella ma assai guasta stoviglia; e tutto che 
porti scrìtto il noape d^Achille, nondimeno estimo ritragga piuttòsto 
alcun incontro di quello eroe con le Amazzoni , e partìcolamaenfte 
quando superò la bella Pentesilea , che quivi è caratterizza^ dalle anafr- 
sìridi e da cui restò vinto poi il Pelide, preso d'amorosa passione. B 
quel guerriero che vien appresso voglio che pensiate appartenere al 
seguito d'Achille, e a lui credo s'opponga l'ultima figura del quadro a 
man destra, la quale pure dovrebbe essere Amazzone e compagna di 
Pentesilea. -~ L'altra composizione ugualmoite pubblicata dallo stesso 
eh. Millingen, porta scritto il nome di Ettore a indicare troppo chia- 
ramente l'avversario di Achille. Che se non fosse quel nome m'indurrei 
a credere col dòtto editore nel cadavere che è steso m mezzo il morto 
Antiloco, tanto più che dal eh. Gerhard in una sua nota al Rapporti^ 

(i) Quint. Smyrn. ibid. 499*5i4« 

(a) Dictys cretcnsis , De bello troj. IV, 8» 

<3) Millingen, Yas. de dly. coU, XLIX. 
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vokeote (1) si tro^a la notizia di certo vaso i in ch^s concorre aisalogo 
soggeUo cosi descrìtto: « Combattimento di Achille con Menoooc f. o. 
Anf. t. e. iscr. Hu^ , Mtpivwv , A^ànii , @£tcc e Avrùox^^ trucidato » . 

Dopo di che non mi rimane che richiamare , mio buon amico « la 
vostra attenzione sopra alcune particolarità che si rilevano nel graffito 
di questo specchio ^ e intanto ne voglio ancor per poco allungar parole 
inquanto che se non fosse ch^io ebbi altre volte agio assai di aver fra 
oani ed esaminare Torìginale monumento «or sarebbe vaiio o^ni sforzo 
ìnteiovi a considerarlo , conciossiachò nel modo onde al pubblico si 
mostra possono a gran pena distinguersi ì principali contorni eziocndio 
da chi già conosce che cosa ivi sia intagliatp. Noa vi dirò delle varie 
duefoggie di fulmine che Giove impugna 4^una mano e delPaltra^ che 
({aello di destra è tutto conforme alla piCi usilata maniera pr^esentalaci 
dalle dipinture de' Vasi j voglio dire di due caulicoli o cespiti d^ig^ola 
pianta, coagiunli ai picciuoli j quello di sinistra ha figura, assoluta di 
fastello di fiamme. Perciocché siffatta spezìalitk, unica finora , avvalora 
per eccelleoasa quella vostra osservazione onde vi facevate a persuader^ 
essere nel principale attributo di Giove assembrate due diverse cose 
da ben dichiarare per via di raffronti di molti monumenti che avete 
accozzati alPuopò. Ebbene due elementi a comporre il fulmine del To- 
nante eccoveli distinti in questo singolarissimo specchiò ^ ed io se Vivessi 
a farne ragione con Pinsieme del quadro da me spiegato, mi atterrei 
volentieri a quello che voi ne pensate « ciò è che fosser contrapposti 
simboli di vita e morte secondo il principal argomento del graffito. 
Ancbe le due Sfingi « nell^esergo dello specchio poste a rincontro , ' ne 
pare si rapportino a opposizione e contrasto di cose : e talvolta ^l]a 
lor vece incontriamo serpenti ed anche uccelli egualmente collocali. 

Da ultimo è mio debito manifestarvi quel ch'io pensi siiirattributo 
Ule ali dato insolitamente alla Tetide, alla quale siccome divinità ma- 
rina par che non si addicano : né saria strano pensare Tartista avesse 
con ciò servito alla simmetria della sua composizione $ anche per quel^ 
riflesso che di siffatto attributo sogliono ridondare i personaggi sugli 
specchj etruschi j siccome sull'anfora del sig. Alibrandi per lo stesso' 
principio vediamo tolte le ali all'Aurora. Se non fosse che trovo fa 
Ptolomeo Efestione un passo della biblioteca di Focione (2) onde appa« 

(i) Rapporto volcente; Ann. i83i, p. 1 54, not. 4"; quella nota è sfisc- 
Mta da errore tipografico, perché non s* intende bene il datovi cenno.. 

(a) Ptoleni. Hephastìon. ap.Photion. ed.Iinni. Beckber p. 1 5a, ai. — * 
i iì *Apx« 0«(V{iavroc Sv dvyàriQp , qc iq à^c^f iò ^IptC- Trrepà S'gl/tv iscarripoe. 
n ^i rfi npÒQ Tcravac ruv 3ewy 7coXÌ(Aa» òamrràara tuv 5c6Ì»v n "Apxn] Tcpic roùc 
Tmtvoc; liXdf perà Ji riv vUigv ó Ztù^ rà piv ttt epa aùr^c òf^eéXero.^ «vn^)» 
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riamo bella storia ed acconcia aTmestier nostro. E^setidochè ci narra cbe 
nella guerra de* Titani Giove avendo privalo d*ali la sorella d^ Iside, 
VArce , ne fece poi magnificò dono nuziale a Teti quando con f*clco 
s^impalmava. EccoVi attenuta' la mia promessa : e per fermo se non 
senza probabilità ho data spiegazione dello straordinario graffito per 
via di analisi del'ia Cosa rappresentata , non cosi sarei venuto a buon 
costrutto usando disputazioni filologiche e piuttosto grammaticali so- 
pra lo strano vocabolo b1R^30t ^^^ ^%^ impariamo voler significare 
TÀurora madre di Mennone, per lo stesso mòdo con che il caduceo 
ed il fulmine c^ insegnarono a spiegare i numi chiamati TVt>N\5 e 
TI 1^1 A 9 la prima volta che ci comparvero sugli spécch] etruschi. 
Metodo pel quale, sénz^aver riguardo, airepigrafi o ignote o dubbie 
o strane, e solo pónendo mente agli atteggiamenti, alle vestiture, alle 
fazioni delle fisonomie e all'insieme della composizione, voi ne deste 
per primo e repplicalamenle spiegazione in Adunanza dello specchio 
detto dall^ Euterpe (1) con Tamiri sgarato dalle Mu^ei ^ 9l che oggi 
finalmente è forza riportare le controverse epigrafi! State sano. 

BM. BAÀXJV» 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Annunciamola pubblicazione del 1^ fascicolo de' Monumenti 1857 
nel quale si contengono sei tavole colle seguenti rappresentazioni : 

Tav. XXXIX. Mura di Anccia ossia Ponte di Gracco. Sostruzioni 
della Via appia. Tav. XXXX. Statue egizie : A. La regina Tuoa madre 
di Ramses iti (Sesostri ) ; B. 11 rè Aahmas II (Amasi). Tav. XXXXl. 
Sculture del Museo di Leida: Protomi A» di Laocoonte 5 B> di Bacco. 
Tav. XXXXll. Bronzi viilcenti. Tripodi e incensiere. Tav. XXXXllL 
Ifigenia in Tauride. Dipinto d' un' anfora ruvese. Tav. XXXXIV. 
A> Oliandolo esaudito. . Dipinto d'una pelike portante due sentenze 
scritte ^ B, Protomakos. Dipintura d'una kilix. 

Le settimanali adunanze dell'lnslituto che sogliono tenersi in 
ciascun venerdì, dal mese corrente sino alle autunnali vacanze avranno^ 
principio alle ore 5 pomeridiane. 

Il sig. Bohn commissario delP Instituto in Londra avendo cessato 
dalle sue incumbeuze , il sig. Domenico Campanari agente onorario 
dell' Instituto per l'Inghilterra spacciera quind' innanzi tutte le nostre 
faccende in Londra di concerto col sig. 1. ed R. Mac Crac ken^ n. ^ 
Old Jcwry, novello commissario nostro in quella dominante ^ però 1 
nostri partecipanti sono pregati indirizzarsi per le corrispondenze é 
tutt'altro che si rapporti con l' Instituto a l'un de' due in Londra. 

Roma li 9 giugno 1 837. i-a direzione. 

raprapQ&o'a? , TrapayevdfJie vog 9ì tnl tw ITijXiwff xatOirt^os yaf*» 
i&pov za itrspÒL TTJ Qirt^t Trpocràyg t. Cf. Ann. i832, p.' 117- 

(1) Mon. deir Instituto voi. II, tav.XXVIIL La spiegaaone di quello 
specchio è sotto i torcb] nel secondo fascicolo degli Aansli x836. 
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I. SCAVI. 

a. Tombe di Ruvo, 

NeiranDo scorso molte furono le tombe che si scopersero in questa 
classica terra , e singolari furono i vasi di argilla e di bronzo che vi si 
rinvennero. Per la purità de] disegno, per Teleganza delle forme, per 
la forza e. ^energia delle espressioni si debbono senza dubbio anno- 
verare nel numero di quei classici vasi da pretendere il primato in 
preferenza di quanti altri si siano finora rinvenuti. Se tardi mi ac- 
cingo a scriverne una memoria , n^ è stato cagione il ritardo degli ar- 
tisti nel ristaurarli. 

Mi sembra ora idoneo dare breve un cenno sulle tombe, ossia dèlia 
loro costruzione e della profondità deirinvenimento. Da molti anni, 
da che si scoprono le tombe nei terreni d^ intorno a questa città, le più 
profonde sono state sino a dodici palmi , ma quelle scoverte neiranno 
scorso e nclPantecedentc , hanno offerto la profondità sino a trenta 
palmi, ed han presentato oggetti i più singolari in argilla, in bronzo, 
inargento e in oro. È facile comprendere il motivo di tanta profondità^ 
poiché quanto più ricchi di preziosi oggetti erano i sepolcri, tanto più 
si volea render difficile il violarli, benché fosse già grave delitto, vie* 
tato dalle leggi sacre e profane. E per questo timore i congiunti e gli 
amici degli estìnti non contenti di cosi approfondarli , stimarono ido- 
neo, dopo aver coverta la tomba di lastre di pietra calcarea o di tufo, 
innalzarne circa un palmo i laterali , e situarvi sopra non pochi vaset- 
tini di varie forme senza alcuna dipintura 3 onde chi sacrilego osava 

IVhLITTlNO. 6 
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violarla , osiservando oggetti di vii conto , ti restasse nò fosse tentato 
di andar più oltre frugando e predando. 

Ben poche in numero sono state quelle toniI>e formate come case 
de^ viventi, simili a quelle che si rinvengono in Ganosa)|Con varie dipin* 
ture sul massetto, di cui una ne descrissi formata di tre stanze in altra 
mia memoria (1). Tutte le altre sono di figura rettangolare e di varie 
dimensioni ^ sino a venti palmi di lunghezza e sei ad otto di altezza , 
formate di lastre di tufo, e ben intonacate al di dentro con fasce d^in- 
tomo di color giallo, cilestre e rosso. È d^uopo avvertire, che in alcune 
si è osservato V intonaco misto di calce e di pietre cristalline peste , di 
cui abbondano questi nostri terreni , ed io ne conservo qualche pezzi 
tratti da alcuni sepolcri : dì questa stessa composizione si sono rinve- 
nute anche tazze di figura sferica. Vi ho ossei*vato ancora intonachi 
lucidi , come marmo con tinta rossa , simili a quelli che ho veduto nelle 
case dissotterrate in Ercolano* 

I Tebani avevano una volta la legge , che nian cittadino potesse 
fabbricarsi un^abitazione senza aver prima provveduto ad un luogo , 
che servir potesse agli estinti della propria famiglia 9 e lo attesta anche 
Plutarco parlando degli antichi Grecr, i quali erano seppelliti in certi 
luoghi a questo fine apparecchiati nelle abitazioni. I^on è da dubitarsi, 
non siffatto costume fosse praticato tla^ vetusti popoli abitatori di questa 
città : poiché contigui ai ruderi delle antiche abitazioni si sono scoverte 
alcune tombe. Non poche volte si è rinvenuto ampio pavimento simile 
agli odierni , formato di tegole peste e calce , e di tratto in tratto si 
sono osservati ancora pezzi a musaico di pietra viva^ e non pochi ruderi 
di mura che davano a divedere quelle abitazioni esser state de^ vivi. 
Alcuni altri pavimenti erano formati di piccoli pezzi di mattoni rettan- 
golari , di uno o due pollici di dimensione. 

I sepolcri , come ho detto di sopra , si rinvengono o incavati nel 
sasso, o formati di lastre di tufo di figura rettangolare, circondati alP in- 
torno di mura, coverti di argilla, a cui si soprapponeva terra sciolta: 
e queste sono appunto quelle tombe , secondo Pausania^ dette (AvQpcMc* 
Mi è sembrato idoneo dare un breve cenno sulle greche tombe , che 
qui si rinvengono , perchè dagli eruditi si conosca la costruzione di 

(1) Ved. Bull. i836, pag. i6a-63. 
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quelle, ed il rito che vi praticavano; onde si osserva esser tutto conforme 
a quel tanto che gli antichi scrittori nelle varie loro opere ci ricordano. 
Nell'anno scorso. si rinvennero in un fondo, pochi passi distante 
dalla città , tré sepolcri sino a venti palmi di profondità , costruiti di 
lastre di tufo , e Tuno alFaltro contigui. Dagli oggetti varj di oro pu- 
rissìroo e di lavoro squisito^ e dai vasi dipinti litterati molto espressivi 
si rileva appartenessero quelle tombe a personaggi ragguardevolissimi. 
Tralascio di far parola dei lavori di orò, di cui diedi cenno in altra mia 
memoria che inviai airinstìtuto insieme coi disegni (1). Si rinvenne 
io bronzo una lucerna del peso di due libbre , un profumiere e molti 
altri pezzi ossidati. Si rinvenne un^anfora alta due palmi ,e quattro e 
mezzo nella maggior circonferenza. Le figure sono rosse su campo nero^ 
Da una parte Mercurio col caduceo, a cui un Genio muliebre presenta 
ima ghirlanda. Al di sotto di queste due figure vi è il tempio di Pallade, 
e poco lungi una figura muliebre coll'elmo nella sinistra, stringendo 
nella destra Itmga picca. Al lato destro del tempio vi è un, guerriero 
con berretto frigio in atto d' impugnare la picca. Ulisse colla spada 
sguainata è gik in potere del Palladio. Due guerrieri che forse n^erano 
i custodi sono in armi ed in atto di spavento. Yicìno a questi si veg- 
gono due figure muliebri , una col volto mesto e pièna di terrore , e 
Taltra armata di picca. Si bella dipintura per Tespressione e per la 
squisitezza del disegno merita essere annoverata fra le classiche di 
questo genere. Dall'altra parte vi è Giove seduto , avente nella destra 
uno scettro sormontato dall'aquila . A destra del nume è una figura 
muliebre seduta , vestita di lungo peplo , avente nelle mani una coppa 
stretta fra le ginocchia , in cui guarda con ammirazione un Amorino. 
A sinistra del nume è Diana colParco nella destra e nella manca due 
picche, un picciol cane in alto di latrare poggia le zampe sulle ginoc- 
chia della diva, ed al di sotto vi è un caprio. Nella parte inferiore del 
Taso , e propriamente al dissotto di Giove , vi è una figura muliebre 
alata , che presenta ad Apollo una zona , mentre ei suona la lira. A\ 
dissotto di Apollo vi è Marsia coricato e col volto atteggiato a cordo- 
glio , avendo nella destra il doppio flauto : rimpetto a Marsia 6 una 
figura muliebre che ha nelle mani un volume aperto , e poco lungi dar" 

(i) Bull. i836, pag. 164. 
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questa vi è Pallade « che ha il doppio flauto nella destra , cni vicinò k 
un giovanetto con canestro di fiori. Le mie espressioni non potranno 
mai uguagliare la fantasia del dipintore neirespiìmere la conveniente 
maestà de^ numi che presiedono alla gara. 

Un^altra anfora vi si rinvenne di due palmi e mez2o di altezza , e tre 
nella maggior circonferenza. Da una parte presenta una base rettan- 
golare , su cui sorge una colonna di ordine dorico « sul capitello della 
quale vi è un cratere da^ cui manichi pendono varie zone « delle quali 
ve ne sono anche su per la base. Al lato destro della colonna vi è un 
guerriero armato di picca nella sinistra , e tenente nella destra un na^ 
siterno è in atto di far libazione. Nella parte inferiore vi è una figura 
muliebre che ha nella destra una cassetta e nella sinistra una zona. Ai 
dissopra di questa si vede una fantasima che ha Tombrello in una mano 
e nelPaltra un canestro di frutta : al dissotto di queste figure vi è un 
guerriero armato di picca , avente nella destra una corona e poggia il 
braccio destro ad una colonnetta. A me sembra che questa dipintura 
fosse una preparazione a qualche genere di giuochi , e che quel vaso 
soprapposto alla colonna fosse panatenaico , per darsi in premio al vin- 
citore ^ come ancora la corona ed il canestro delle frutta ^ e che il guer- 
riero, col nasilerno nella destra, faccia una libazione ai numi proteggitoii 
de^ giuochi. Dall'altra parte vi sono tré guerrieri armati di picca, e 
tra questi si vede una figura muliebre , che ha in una mano un ca- 
nestro di fiori e nelPaltra una zona. Quattro babamarj di vetro bea 
doppio color cilestre furono tratti dagli stessi sepolcri. La loro figura 
nella parte superiore è simile ad un uovo , e termina nella parte inferiore 
in un cono con stretto orificio e due piccole anse. Varj altri balsamarj 
si rinvennero di argilla con vernice simile alla madreperla. La di loro 
figura vien descritta da Plinio lib. IX, 56 : « cujus longitudo fastigiata 
io pleniorem orbem desinens » : cioè un vasetto cilindrico, che al dis- 
sopra e sotto si stringe in volta, e termina in un largo bordo. Del 
cui mezzo vi è l'orificio , sicché essendo privo di base può star ritto , 
ossia vuoto ossia pieno , ma ben otturato per la sua bocca rovesciata. 
Yarj altri vasetti e piccole coppe fecero parte de' tré divisati sepolcri 
con dipinture di Genj alati ed altre figure di poco conto. Mi sorprese 
peraltro nel vedere un piatto orbicolare di legno simile a quelli che noi 
usiamo nelle nostre tavole , di quasi un palmo di diametro , essersi 
serbato intatto dopo tanti secoli. 
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In uno de^ tré sepolcri che ho impreso a descrivere si rinvenne un 
Taso, che dalla sua dipintura sembra essere uno de^ capilavori delParte 
greca. Questo bel monumento è alto due palmi e mezzo , e tré ed un 
quarto nella maggior circonferenza. 11 collo é adorno di foglie di edera. 
Intorno intorno nella maggior circonferenza mi pare che rappresenti una 
^i quelle scene drammatiche degli antichi Greci. Vi sono dipinte 31 fi- 
gure e 18 epigrafi, e ne invio allo Instituto un lucido ed una partico- 
lare descrizione (1) perché meglio se ne conosca il pregio e la rarità. 

E già un mese , da che qui si sono impresi scavi nei fondi co- 
munali per ordine sovrano. Dopo varj esperimenti in diversi luoghi , 
nel di 27 maggio (1856) si rinvenne un sepolcro a pochi passi distante 
dalla citta , e propriamente in mezzo alla strada che conduce al con- 
vento de^ Minori osservanti. La tomba era di forma rettangolare, quat- 
tordici palmi lunga, alta quattro e mezzo, cinque larga. Era ben into- 
nacata al di dentro, e con due fasce rosse e cilestri air intorno delle 
pareli a cui i vasi erano appesi per mezzo di chiodi. Nel rompersi una 
delle lastre soprapposte , alcuni vasi furono soggetti a frangersi , e 
perciò darò ora un breve cenno di quelli che si sono rinvenuti interi. 

Un vaso a forma di cratere alto palmi due ed un terzo , e quattro 
ed un terzo nella maggior circonferenza , presenta da una parte « e 
propriamente sul collo, una corsa tra due leoni che cercano addentarsi. 
Ài dissotto vi é la singolare rappresentazione d^ Ifigenia ed Oreste in 
Tauride , già descritta dal sig. Schulz (2). 

Fu oggetto dello stesso sepolcro un vaso di figura singolarissima 
tra le mille diverse forme finora qui rinvenute. È alto quattro palmi 
compreso il suo coverchio. La forma è simile ad un uovo , su cui sorge 
un collo lungo quasi un palmo , coronato dal labbro di mezzo palmo 
di diametro. Il coverchio è sormontato da un ananasso con tre foglie di 
squisito lavoro. Un ben delineato fiorame ne adoma il collo ed il lab- 
bro del vaso. Trentuna figure vi sono assai ben dipinte nei tré quadri 
che ci rappresenta. Su la parte superiore del corpo del vaso nel davanti 
8Ì osserva una delle solite scene dionisiache. Ti si vede seduto Bacco 

(i) La descrizione di stoviglia cosi meravigliosa sarà per noi data in 
uno de* seguenti fogli. l* editore. 

(a) Bull. i837, p. 17. Quel dipinto ha dato materia alla tav. XXXXiU 
de* nostri Moo. 1837. l^editors. 
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SU maestoso letto con Arianna che h a nella destra uno specchio , sotto 
Tombi'a di varie viti , che intrecciati i tralci , formano uo ben dipinto 
pergolato , da cui penzoloni stanno grappoli di matura uva. Da un lato 
vi è un Fauno che òk fiato al doppio flauto , e dalPaltro lato una figura 
tenente in mano varie ghirlande sciolte ed il tirso ^ cui vicino vi è una 
Baccante con un grappolo di uva in una mano e neiraltra il timpano. 
Vicino al suonator di flauto vi è un uomo avvolto in largo ammanto, 
cui siegue una Baccante col tirso. Dalla parte opposta è dipinto un ben 
lavorato triclinio su cui siede una figura muliebre che vien coronata 
da un Amorino librato sulPali : sul quale triclinio è ancor seduta una 
fantesca con lungo ventaglio nella destra. Da un lato vi è una figura 
muliebre che suona la lira , cui vicino sono due altre figure muliebri 
con ghirlande in mano. DalPaltro lato vi è un giovane di studiato ve- 
stimento con doppia lancia in mano in atto di dirigere la parola ad 
un^altra figura muliebre seduta sotto Tombra di un albero , cui si^ue 
altra donna con patera in mano , poggiante il piede destro su di una 
cassetta. Al dissopra di questo quadro svolazza una colomba che porta 
ai piedi un nastro. Il tutto è dipinto con molta perfezione di arte. Mi 
sembra che il giovane dalla studiata vestitura di costume asiatico sia 
Paride che vuol sedurre la sposa di Menelao che siede sul ben lavorato 
triclìnio, e che le donne che le sono d^ intorno sieno del di lei corteggio. 

Air intorno della parte inferiore del vaso , precedendovi ben de- 
lineato meandro , si vedono dipinte vivamente sette Amazzoni che 
combattono a singoiar tenzone con altrettanti Greci armati di lancia col 
capo scoverto e nudi in tutto il rimanente del corpo. Il combattimento 
è tra pedoni j meno che la regina Pentesilea armata di lancia vi com- 
batte a cavallo con Achille. Innanzi a Pentesilea si vede per aria tal 
figurina librata su Tali. Le Amazzoni armate di loro scudi e di arco, 
vibrano dardi con accesa ferocia e con molto valore. Sono vestite se- 
condo il costume asiatico con lunghi calzoni , con tunichette colle 
maniche , col berretto frigio e colla solila cintura , che forma la loro 
principale caratteristica. Non tralascio manifestare la mia sorpresa nel 
vedere sul coverchio di sì nobile monumento Tananasse si ben lavorato. 
È questa una pianta indigena americana o nò? Confuso!... mi taccio!... 

Un secchio di un palmo alto , e due terzi di diametro nel labbro , 
nella parte superiore presenta da un lato tré ragguardevoli personaggi i 
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n» ratteggiamento di due che sono Tudo sn Taltro supina ed esangue, 
non può essere espresso con più vivacità. De^ due guerrieri che sono 
neUa parte inferiore , uno ha guadagnato le brigh'e de^ cavalli degli 
estinti personaggi. DalPaltra parte vi sono due figure muliebri e due 
virili in atto di parlare tra loro. 

Un vaso della capacità di due caraffe, a forma di ampolla , presenta 
gli orti esperidi. Un serpe bianco macchiato giallo è attortigliato ad 
OD albero da cui pendono le poma. Una delle tré Esperidi che sono 
dipinte sotto Inalbero presenta con ambe le mani una coppa al serpe 
che vi beve , ed un^altra presenta un ramoscello con quattro poma ad 
Ercole, che ha nella destra la clava, su cui con gravitk si poggia , pen- 
dendogli dagli omeri la pelle leonina. Mi sembra che questa bella di- 
pintura corrisponda a quello che Virgilio cantò nel v. 483, En. lY seg. 

Un vaso a tré manichi di un palmo e sette oncie , con quattro 
figure che rappresentano un sacrificio. Yi primeggia una colonna posta 
nel mezzo , alla di cui base è dipinta un'anfora di color nero. — Un'am- 
polla alta oncie djleci con due figure ed un'oca , òhe si diguazza in una 
Tasca. — Una testa di volpe ed una piccola testugine sono lavorate al 
naturale. -^ Una statuetta di argilla rappresenta Sileno ubbriaco che 
dorme col vaso vinario su le spalle e l'otre sotto il braccio destro } 
è nudo di tutto il corpo , meno che i piedi e la metk delle gambe per 
gii neri stivali che calza. L'atteggiamento è proprio del vero ubbriaco 
sepolto nel sonno. 

Pochi altri vasi furono oggetti dell' istesso sepolcro , di cui farò 
parola in altra mia memoria appena saranno ristaurati e politi della 
crosta onde sono coperti, federico laviola. 

b» Scavi di Modena* 

Nell'autunno dello scorso anno 1836 e nella primavera del cor- 
rente^1837, facendosi scasso in tm predio dell'illustrissimo sig. avvo- 
cato Palmieri posto sul confine delle ville di Gorlo e Corletto, a cinque 
miglia incirca da Modena verso il monte , si scc^erse una delle solite 
terre dette da noi marne ovvero cimiteriali (v. Bull. 1837, pag. 11 ), 
con molte urne grandi cinerarie fittili a due mamchi^ parte intere, e 
parte rotte , molti franunenti di embrici , pezzi d'intonaco di color 
rosso , verde a misto « altri di vasi di terra nera di maniera per lo più 



88 f. SCAVI 

grossolana « im pezzetto dì coperchio di lucerna fittile fina rappresen- 
tante due persone nude di bello stile , altro di vaso di vetro ceruleo , 
ed altro di vaso rosso fino simile a cpei ritrovati già in Modena (Vedi 
pag. 10) (1). Vera pure un franunento di osso lavorato a foggia di 
lìgula , lucente nella soperficie e quasi petrificato : ed una moneta 
di Claudio con la Potestà Tribunicia XXllll , di bronzo. Le urne od 
anfore , alcuna delle quali è di grandezza straordinaria, per lo più sono 
distìnte col sigillo rettangolare del 6gulo impresso sopra Torlo delia 
bocca. Lessi chiaramente in uno di cotalì sigilli le lettere ap. pvlcei, 
in altro l\ abia, in altra p. àbhassi con qualche incertezza, in altri tré 
vifPA'Eii o ivHPATif (2) , e in altro m • ib .... bm. Nello stesso tempo mi 
capitarono quattro frammenti di simili urne scoperte lungo la sponda 
del Panaro nella villa di San Cesario (v. BuUett. 1852, p. 14), in una 
delle quali leggesi iviipath o vnpaTn, in altra cosab, in altri t^ei (atbi) 
e in altra ..••••• "Ci , e la prima mostra provenire dalle figuline di 
Corlo , nelle quali ricorre di sovente quelPimpronta. 

e. CAVBDONI. 

e. Stavi romani. 

11 giovane architetto sig. Baltard, pensionato delP Accademia fran- 
cese e nostro socio , investigando, per iscavazioni espressamente insti- 
tuite , i contorni del teatro di Pompeo ha scoperto non pochi ed assai 
rilevanti avanzi per determinare alcuni punti ancor dubbj su quel clas- 
sico monumento e specialmente il portico esteriore, i gradini e rantico 
piano stradale dello esterno : sulle quali cose non allungheremo parole 
per questo che proponendosi quel valente ed infaticato artista di fare 
una nuova restituzione del suddetto teatro , toglieremo in suo tempo 
materia da que^ più maturi lavori d'intertenerne profittevolmente i 

(i) L^essersi trovato anehe in sito campestre quel frammento di vaso 
fino rosso parmi torni a bella conferma delPessersi cotali vasi fabbricati in 
Modena anzi che provenire dalle figuline d^Àrezzo. Nel resto , é scorso errore 
tipografico nelPaccennato mio articolo ( Vedi pag. 1 5, 1. 7, 8) ove invece di 
MIN TIC e MipStg yuoI leggersi MINAIG e Mcv^x; ^ siccome in altre (p. a4« 
1. a 3) dee leggersi Costantino Magno, 

(a) È incerto alfocchio se la lettera v sia preceduta da un i , o se sia 
un lato del rettangolo: onde dubitando spiegarci lymus patzh. .., oppure 
ynio PAI TI vostri. 
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nostri lettori. Ma ciò che più rileva attualmente dì pubblicare si è che 
frugando con grandissima diligenza il sig. Baltard le cantine e i fondi 
dei dintorni del teatro di Pompeo , ha trovato non tenui resti di un 
monumento il quale , tuttoché non ricoperto dalla terra, è rimaso finora 
ignoto a tutti gli antichi e moderni topografi della eterna città. Gli 
è questi un avanzo di portico esistente nella cantina di una casa sulla 
piazza di S. Salvator in campo e consiste in cinque colonne dimezzate 
ma tuttor sui proprj soccoli , cinque in fila ed una di rincontro. Sono 
esse scannellate , di marmo pario , e posanti sopra basi di modanatura 
toscana. Sul quale trovamento ha egli promesso regalarne un articolo 
pe^ nostri Annali coi disegni adatti ad una Tavola d^aggiunta, di che ci 
approderemo gradevolmente. Intanto non è da tacere che dalla posi- 
zioDe delPedificio e dalla tradizione degli abitatori di quella casa si può 
dedurre con qualche fondamento sieno quegli avanzi un testimonio dei 
portici di Cneo Ottavio condotti a termine ai tempi di Augusto. 

M. T. p. 

II. MONUMENTI. 

Bappresentazioni della morte di Cicno con altre d'^^malogo 

rapporto. Articolo letto nelVadunanza del 21 aprile. 

Fedi Bull. \%ZS,pag. 163-166. 

La bella anfora da me scelta tra i vasti tesori d'arte vascularia di 
cai è possessore il sig> Giuseppe Basseggio servirà a trar materia di 
brevissimo discorso sopra qualche rappresentazione relativa alla morte 
di Cicno, mentre altre d'analogo argomento si chiameranno a confronto 
per mostrare principalmente come, a chi guarda con sottigliezza nelle 
rappresentazioni dipinte sulle stoTÌglie,avvien d'incontrare un rapporto 
tra la dipintura d'un lato a quella dell'altro. In essa è ritratto Alcide 
venuto alle prese con tal guerriero , le cui forze già abbattute vengono 
ravvalorate pel soccorso d'altro suo, a quello che ne pare, compagno, 
mentre dall'altro canto Ercole stesso è confortato dalla divina sua pro- 
tettrice , dall' inseparabile sua compagna in tutte le svarìate sue im- 
prese , dalla stessa Minerva. E già pare sia vicino il momento fatale in 
cui l'uno debba aver l'altro vinto e superato ^ ma ecco d' improvviso 
arriva tal altro uomo distinto di lunga barba e vestito di leggiera eia- 
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mide, il quale impegna tutte sue forze per separare i cooibattentì e per 
mettere pace fra! feroci avversar). 

È da riconoscere in siffatta pittura , piena dì vivace movimento , 
lo scontro d^ Ercole e Gicno -y impresa d^ Alcide , resa più famosa dai 
monumenti che da qualunque sorta di avanzi di classica letteratura ; 
perciocché il tempo non ci ha invidiato quanto è necessario per inten- 
dere tutti i tratti della favola quivi dipinta. Ci vien raccontato che Al- 
cide , quando s^accinse a trovare le aurate frutte delle Esperidi , in- 
contrò Gicno figliuol di Marte « che a lui stoppose con bellica audacia: 
onde venuti a combattimento poco saria costato al prepotente Alcide 
trar piena vendetta sopra il temerario suo nemico. Ma quando era gik 
egli per superare Gicno, ecco che a questi vien in soccorso il padre, lo 
stesso dio della guerra , Marte j per la qual cosa Giove scorgendo la 
mala rissa insorta tra^ figliuoli suoi , si affrettò a dar termine alla con- 
tesa. Vibrò una saetta dalPalto delF Olimpo , cosi ci raccontano gli 
antichi scrittori , per separare i due campioni e così ebber fine gli 
accennati dissidj. Appellerò adunque Gicno il guerriero armato di tutto 
punto sopra cui infuriato Alcide è per dare il colpo mortale, mentre 
dirò Marte Paltro venuto in soccorso a Gicno. Siamo poi costretti a ri- 
conoscere per Giove Tuomo di mezzo intento a separare si animato 
gruppo^ alla quale denominazione taluno potrebbe muovere la difficoltà 
che senza esempio fosse il padre degli Olimpj vestito di semplice cla- 
mide e ritratto a sembiante siccom^ è questo nostro. Il perchè chia- 
meremo in soccorso una graziosa stoviglia altre volte posseduta dal 
sig. cav. Durand (1), dove nelle mani di somigliante personaggio si 
scorge il fulmine , attributo di Giove, con cui si dirige incontro al dio 
della guerra , mentre comanda pace ad Alcide verso di lui rivolgendosi. 

Tanto basterà a spiegare il nostro vaso, il quale fralle rappresene 
tazioni della morte di Gicno , appresentateci dalle stoviglie volcenti , è 
il terzo che offre lo stesso Giove in atto di por fine alla ridetta guerra 
dei suoi figliuoli ; e appunto a far conoscere la frequenza con cui toma 
sulle stoviglie siffatto non troppo conosciuto mito , ho esposto accanto 
al vasp del sig. Basseggio una assai pregevole idria del sig. avv. Mer- 
curj , la quale sulle spalle riporta il medesimo argomento , vale a dire 

(i) Catalogne dn Cabinet du fen cheT. Dursind n.^ u 
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GicDO superato da Ercole ed ajutato da Marte. £ da questa stoviglia 
prendiamo materia di spigolare i rapporti delle dipiature d^un fóto 
coD quelle delPaltro \ perciocché a ciascuno si appreseota spontanea la 
disparità cb^esi^ste fra il combattimento d^ Ercole con Cicno e poi col 
mostro marino, siccome nel campo principale della citata idria incon- 
triamo. Vero è che per la più gran parte , un buon numero delle an- 
tiche stoviglie almeno , non Ùl scoprire rapporto veruno fralle opposte 
rappresentazioni del medesimo monumento ^ ma dalPaltro canto non 
mancano graziosi esempj di simili relazioni e ben [k d'uopo distinguere 
quei vasi che contengono pitture con siffatta intenzione da quelle altre 
che se ne fregiano d'un modo piuttosto decorativo. Noi per i'ar cono- 
scere il modo con cui si può mettere in rapporto la rappresentazione 
dell'Ercole che combatte Cicno coU'altra del Nereo strozzato dal mede- 
simo Alcide , dobbiamo rammentare quell'altro tratto di favola per cui 
sappiamo come dal vecchio marino , dal Nereo appunto , Ercole seppe 
trarre il secreto intorno il sito*degli orti esperidi, verso i quali diretto 
egli iacontrò nel suo cammino Cicno con cui venne alle mani, il nostro 
Taso perciò ci offrirebbe due fatti che hanno comune relazione col terzo 
degli orti delle Esperidi: due rappresentazioni le quali forse in antico 
si trovarono l'una accanto all'altra nel cido dei fatti d'Alcide, trattati 
DOQ che dai poeti, ma dagli artisti eziandio in più d'una Eraclea. 

Siccome peraltro potrebb' essere chi volesse opporci, che in simili 
accozzamenti di rappresentazioni eroiche troppo grande è l'influenza 
che esercita il caso , noi abbiamo tolta altra stoviglia del sig. Ignazio 
Yescovali , la quale pure ci riporta il fatto di Cicno (spiegazione che 
vien ajutata pure dal nome di Marte, che si legge accanto del guerriero 
di soccorso), mentre nel lato opposto di cotale anfora si mostra Dioniso 
fra'suoi seguaci. Dioniso è conosciuto senza opposizione pel creatore 
d'ogni frutto ed egli in particolare fu creduto il patrono degli orti, che 
di sopra toccammo. Gli orti esperidi accennatici dalla presenza di Bacco 
ci rammentano per conseguenza il fatto che segui al combattimento di 
Cicno, siccome il Nereo strozzato da Alcide mostra l' impresa che lo 
pi ecesse. Vero è non meno che il terzo fatto di si connesso episodio di 
({ualche Eraclea, onde avrh avuto origine cotale riunione di quadri, non 
è che accennato, ma che non sia il caso che abbia prodotto la riunione 
di siffatte analoghe rappresentazioni , lo mostra la sublime stoviglia 
volcente, di cui in queste nostre adunanze non meno che nei fogli del 
Bullettino (1835, p. 1 65 ss.) abbiamo dato conto anni indietro. Sovr'essa 
SI Vede la più compiuta rappresentazione del fatto di Cicno, cioè i per- 
sonaggi aventi rapporto ai fatti che precessero , e che successero al suo 
whattimento e stanno accennati nella persona di Nereo e Dioniso, l'uno 
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^ distinto dalla chiara leggenda dì suo nome e Faltro dalPepueto accor- 
datogli spesso dallo stesso Omero , valeadire di vecchio marino. 

Tanto basterà per far conoscere qualche nuovo esempio d'anno dei 
fatti eraclei, e per mostrare nella medesima occasione, quanto vale il 
sistema comparativo messo in uso per tutte le ramificazioni dì cui è 
capace* '• beaun. 

111. LETTERATURA. 

1 . Osservazioni su V antica stela scritta di Rodi ^ e su d'alcune mo- 
nete antiche di Rodi medesima ^ di CeL cavedoni (Estratto dal 
Giornale scientifico di Perugia 1 835, pagg* 1 63-260). 

2. Sulla lapida rodia che serbasi nel seminario patriarcale , rifles- 
sioni del dott. Giamb. kohbn. f^^a^z/a 1 836, pagg> ^29 e una tavola. 

3. Sulla lapida rodia esistente nel seminario patriarcale di Venezia^ 
breve estratto d*inedito manoscritto» Venezia 1 836, 8^, P^^* ^* 

La materia di questi artìcoli fii trattata da noi nel Bull. 1834, 
pag. 215 segg. 11 primo articolo non è propriamente che numismatico, 
premessa una nuova versione latina della epigrafe rodia pubblicata da 
noi. Imperocché il sig. Cavedoni scorgendo come le cose contenute 
nella epigrafe rodia danno e ricevono luce dalle antiche monete di Rodi, 
ha creduto utile fame gli opportuni riscontri e discorrere principal- 
mente sopra alcune particolari monete rodiane , che gli parvero non 
bastantemente illustrate. La versione latina dell!^pigrafe è accompagnata 
da alcune osservazioni , le quali accennano in breve su^ quali punti il 
sig. Cavedoni si discostì dalla sentenza del traduttore alemanno. Ed 
infatti non possiamo dissimulare che alcuni passi vi sono più chiara- 
mente tradotti , p. e. yjto^oxà. per la voce epulum : i^àv per continentes;. 
rpiùipoko'» triobulum anzi che tres oboli : sebbene le difficoltà àeW in- 
terpretazione non ci pajon del tutto sciolte Bella vi è Posservazione 
sulla testa del Sole coronata di raggi e insieme dVdera e corimbi , 
rappresentata nelle monete di Rodi e ci allegra il vedervi ad illustra- 
zione si di cotali monete, come delPassocìazione degli Eliadi, Eliasti, 
Dionisiasti e Paniastì , riportato il passo di Dioue Crisostomo ( Orat 
Rhod. p. 313, ed. Aid.) y-ai tm tòv [asv *A7ròXXu xai ròy 'HXeov xkì tòv Acó* 
vuffov cvco£ (faacv elvae tòv aùróv* xocè o[A€t( uvroi) vop(.t{sTS x. r. X. 

Da quella moueta il eh. autore passa a ragionare su dì altre mo- 
nete antiche di Rodi. Le prime in ragione di tempo sembrangli quelle 
che hanno Pepigrafe arcaica POAION ed il quadrato incuso sul rove- 
scio , alle quali si possa assegnare il tempo della guerra del Peloponneso: 
un sussidio singolare per definire Petà di alcune monete di Rodi , si 
ha dal riscontro delle monete di Alessandro Magno e di Filippo , cui 
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appartengono quelle coi uomi dì magistrati Air^HTfìP AAMATPI02 , 
ITAIION . MNA2IMAX0S. 

Gli pare molto verisimile , che i Rodj cessassero di coniar mo- 
nete d'argento prima della dominazione romana e dopo che la loro 
dttk e le navi furono prese da Cassio , Puccisore di Cesare. À' tempi di 
poco anteriori alP imperio romano devono appartenere quelle monete 
in argento , nelPepigrafe delle quali s^incontra usato il sigma di forma 
lunata, p. e. co' nomi de'magistrati AIONYCIOC, CTPATfìN. Le monete 
di Rodi in bronzo, con la bellissima testa di Elio-Dioniso nel diritto e 
conia Vittoria nel rovescio, potrebbero stimarsi coniate dopo le vittorie 
navali di Rodi nelle guerre de' rè Antioco , Demetrio e Mitridate. Le 
monete imperatorie di Rodi infine sono si scarse in numero , cllie si 
vuol supporre , che alquante monete autonome in bronzo siano state 
impresse da' Rodj sotto V impero stesso de' Romani , segnatamente 
allorché Rodi ebbe la sua liberta ed autonomia. 

Sieguono bellissime osservazioni sui tipi delle monete di Rodi, 
componendo l'autore prima i principali tipi delle monete in argento 
ed oro e quindi quelli delle monete in bronzo , conciossiachè queste 
ultime per la massima parte devono reputarsi posteriori di tempo a 
quelle d'argento e d'oro. 



Molto dissimili a questo utile lavoro mostransi gli articoli 2 e 3, 
1 quali siccome sono provenuti dal luogo ove si conserva il monumento 
stesso e dopo un tempo che ha sepolto una serie di articoli polemici coi 
quali vennero occupate le colonne della Gazzetta veneta sopra il mede- 
simo marmo , ci pare più giusto il non imprenderne un severo esame. 

11 sig. dott. Giamb. Kohen dopo aver premesse le memorie ri- 
sguardanti il monumento rodio e il volgarizzamonto dell' iscrizione, il 
di cui testo trovasi in calce dell'opuscolo , dimostra in primo luogo 
essere inutile il voler lìntracciare la persona del Dionisodoro onorato 
Del marmo rodio , passa dipoi a ragionare degli Eliadi ed Eliasti , con 
cui si confrontano gli Eliasti in Atene e ridendo di coloro che per 
'^V9; non intendono se non se lo scotto che mette in comune una so- 
cietà dì banchettanti, sostiene che vi s' indichi il supremo tribunale di 
Rodi. Poscia va trattando gli onori conferiti a Dionisodoro , i quali 
foroQ di tré sorte : corone , beneficenze , immunità. Sieguono alcune 
osservazioni sui mesi che in essa iscrizione occorrono , alle quali si 
soggiunge la considerazione sul dialetto impiegatovi. Infine l'autore 
prende a discutere in breve l'articolo romano sullo stesso argomento. 
Se ci maravigliamo di alcune riflessioni che quivi occorrono sulle anti- 
chità greche « è fora confessare che le osservazioni rìsguardanti la lìn- 
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gua greca ed il dialetto dorico ci haimo sommamente sorpresi, ore 
p. e. «5 «Cpov si spiega per et ^'ewpov, se trovisi i SÌ'ml^ tc« xa , pI xa per 
^é , t£c « 01 - ecc. 

Ma di gi*an lunga più infruttuoso è il terzo articolo contenente il 
breve estratto d^ inedito manoscritto di un sig. G. E. O. Quivi riven- 
dicato il monumento di Rodi alPepoca di Demostene , togliesi a difen- 
dere, che il Dionisodoro mentovatovi sia quel desso che si ha da De- 
mostaie nelParinga contro di lui , e che il decreto, scoperto nella lapida 
rodia, fosse stato en^anato dal supremo tribunale eliastico. Quivi la voce 
l^àv si spiega per Ig «v, i. e. sex et unum^ ed c/Mevoc si deduce da epov, 
amare: iifl ruv rómtv prò editis locis: Tpccrvpbc- triennalihus (diis). 

G. FBAIIZ. 

4. Le antiche iMpìdi del museo di Este illustrate. Padova 1857, 
pag» 1 90j con una tavola litografica. 

Le iscrizioni illustrate sono novanta ^ e fra esse sono insigni la Vi 
di L. Cecil io proconsole, che TERMiifos finisqvb bx sbnati consvlto 
STATVi rosviT INTER àTBSTiNOS ET PàTAViNOS ; la XXl di C Veturìo 
LBGioifis V vBBàtfÀB ', e la XC una lunga iscrizione euganea. 1 chiaris* 
simi Furia netto e conte Borghesi congiunsero le loro dotte cure ad 
illustrarle. e. e. 

IV. NOTIZIE COMPENDIATE. 

Scavi di Atene, Ormai sono distrutte interamente quelle brutte 
fabbriche* erette dai Turchi , che ingombravano il portico dei propilei j 
si sono scoperte sei colonne ioniche appartenenti già al ridetto portico. 

Tempio del Sole in Balbeck. 11 sig. Giuseppe Russegger^ ammi- 
nistratore delle mine 1. R. austriache , comunica in un suo rapporto 
di viaggio le seguenti assai importanti notizie intomo il tempio di 
Balbeck , il quale secondo lui primeggia frai monumenti architettonici 
i piCl conservati del mondo antico. Esso distingue quattro epoche in 
quel gigantesco fabbricato. I fondamenti derivano in parte ancora dagli 
antichi Assiri e sono d^un^epoca quasi mitologica. Grandi massi qua» 
drati ne formano Taspetto il piii magnifico e maggiore d^ogni altro di 
che il nostro viaggiatore abbia memoria^ fra essi ve ne sono del volume 
di 16,000 piedi cubi di C. ed il loro peso sorpassa li 14,000,000 di 
libre tedesche. Ci promette importanti osservazioni il ridetto viaggia- 
tore intorno il trasporto anticamente fatto di colali massi, delle quali 
ebbe occasione di far tesoro sulla faccia del luog'O e nelle cave delle 
pietre medesime, ond^era edificato il tempio. Sopra cotali fonda- 
menti dunque si alzano i due tempj da lui chiamati monumenti superbi 
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^UWte la pi£i sablime, la più perfetta dei Greci. L^uno è aperto e si 
compone di colonne corintie d^ immensa grandezza j sei ne stanno libere 
da ogni banda a malgrado del tempo e delle infeste circostanze. L^altro 
tempio è chiuso e tanto il contomo quanto il soffitto ne sono veri capi 
dVpera di scultura. La simmetria regna con singolare perfezione da* 
pertutto; sono accuratissimi anche i più minuti ritagli , ogni costola e 
fibbra di foglie d^acanto è meravigliosamente ritratta senza peraltro che 
Tinsieme risenta nulla di secco o affettato nelPartifìcio, ma anzi per tutte 
parti si scorge di quella franchezza, di quella maestà, infine della vera 
grazia di Grecia. 11 sig. Russegger ha tratta la pianta e ha preso tutte 
le misure per fame un lavoro accurato e scientifico al suo ritorno. Le 
altre due epoche, di cui fu fatta parola di sopra, abbracciano la fal>«> 
brìcazione dei Califi e dei tempi recenti , di modo che non importa par- 
larne pel nostro proposito- 

11 laudato nostro viaggiatore dopo aver espresso in più termini la 
8Qa ammirazione di cui è penetrato verso quei stupendi fabbricati , 
rileva una circostanza la quale in verità pare molto singolare. Le co- 
lonne che hanno 70 piedi d^altezza e sette in nove di diametro, rastre- 
mandosi allo insù, si compongono di tré pezzi, i quali pare siano nei 
congiungimenti adeguali per stropicciamento di smeriglio ^ Unto sono 
aderenti le parti nelle commessure ! Oi^a quelle che sono cadute a 
terra non si sono scomposte , benché non si scorga nei pezzi atterrati 
nessun modo di attaccatura. 

Stoviglie colorate* Nella vicinanza di Tiani fra Capua e S. Ger- 
mano si sono scoperte non ha guari certe stoviglie , le quali si dicono 
molto belle e di remota antichità: che sono dipinte a più colori e ras- 
somigliano assai a quelle che cosiffatte si rinvengono vicino ad Atene. 

Medaglie romane. Nel Poligrafo del nostix) agente onorario conte 
Or/i, si legge, tom. Y, fase. 1, pag. 87, un importante articolo del 
eh. abb. Cavedoni : sopra un codice contenente disegni di medaglie 
romane , da cui noi togliamo la seguente dotta notizia. — Presso gli 
eredi del fu avv. Giulio Bessini modenese si conserva un codicetto car- 
taceo , contenente i disegni di 44 monete di famiglie romane e di 67 
dMmperatori romani , da Augusto fino a Giulio Nepote, ritrovate nel 
sito chiamato Pont'^Ercole e MonCJpollo , nella provincia fiìsiana. I 
disegni sono fatti a mano dal sacerdote Giuseppe Bossi , già possessore 
di quella contrada, circa Panno 1570, con tanta maestria, che a chi 
li guarda pare avere sott^occhio gli originali medesimi. Fra queste 
monete , disperse in seguito dappertutto, ve ne sono alcune rare, come 
una di Floriano , altra di Giulio Nepote , il celeberrimo denarìo della 
Pletoria, eia tanta controversa moneta di M. Tullio Cicerone. Per altra 
parte avvi da osservare pure una quantità di monete Golziane dodici, 
e di sette di lavoro di altro fabbricatore. La qual chiaramente sembre- 
rebbe iknportantissima a decidere la controversia intorno alla buona 
fede di Golzio , imperciocché indubitatamente le monete Bossiane sono 
uscite fuori dal terreno , neppure fu conosciuta Peperà Golziana dal 
Bossio medesimo. Ma benché abbia dimostrato oltre ciò Pautore stesso 
di quest^articolo in una sua memoria inserita negli Atti delPAccademia 
estense, che alcune medaglie Golziane esistevano nel 1540 nel Museo 
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estense in Ferrara, e furono descrìtte da Celio Galcagnini, con tatto ciò 
però non gli pare far prova certa queirargoroento, perchè dice che le 
monete false delineate dal Bossi poterono essere state fuse o coniate da 
un falsario posteriore al Golzio , seguendo i disegni del Golzio medesimo. 
Mura ed archi (PantUa fattura. 11 Giornale napolitano intitolato 
il Progresso 1856, quaderno 28, pag. 296 contiene una dotta dissei^ta- 
zione sopra alcuni antichi ruderi di Castel Secco o Monte S. Cornelio 
presso Arezzo , in cui il eh. Francesco Inghirami tratta per lettera al 
sig. cav. Gerhard di quegli antichi avanzi di mura , i quali alPocci- 
dente della cittk nelPaltipiano dì una isolata montagnetta sì trovano un 
miglio da essi lontani. Siffatti ruderi si scostano da quei numerosi d'an- 
tiche mura militari della Toscana, sopra cui pubblicherà il lodato 
cav. Inghirami un opera particolare, per certe particolarità di rilievo. 
Fra quelle è da notare Fuso che vi troviamo deirorco in piano ed in 
un modo unico , cioè a ritegno dì un terrapieno sporgente in linea 
curva. 11 dotto autore dì questuar ticolo è d^avviso che siffatte mura sian 
opera di colonia romana conforme si ha notizia dai scrittori classici , e 
costrutte in fretta , per cui non vi si vede generalmente la stessa buona 
fattura.— -Siffatto discorso s^appoggia sopra due esatte piante comuni- 
cate airautore per la gentilezza e lo zelo dei sìgg* Fabroni e Vagnoni. 

ANNUNCIO TIPOGRAFICO. 

I dettati del eh. Guattani, già segretario perpetuo deirAccademia ap- 
cheologrca romana e professore di storia, mitologia e costumi neirAccademia 
di belle arti intitolata a S. Luca , rimaneano infruttuosi negli originali ma- 
noscritti presso i parenti di quel benemerito , ( unico retaggio lasciato alla 
superstite figlia), e non ebbero fino ad ora Ponor delle stampe né in parte 
né in tutto. Oggi il tipografo romano sig. Crispino Puccinelli ne imprende 
la edizione col titolo di « Lezioni di storia , mitologia e costumi ad uso di 
coloro che si dedicano alle arti del disegno , dettate agli alunni delle 
scuole della pontificia accademia romana di S. Luca delle belle arti^ 
dal eh, G. A* Guattani ec, ec, » e con un avviso a stampa, ne fa proposta 
d^associazione con le condizioni seguenti. 

L^opera in sesto d''$°, con bei caratteri appositamente fonduti e carta 
reale velina, sarà divisa in tré volumi, e per volumi distribuita al mite prezzo 
di bajocchi quattro il foglio. 

Le spese di porto per gli associati dello Stato pontificio saranno com- 
prese neirassociazione , ma per Testerò saranno a carico de^ compratori. 

Gli associati indistintamente riceveranno gratis il ritratto delfautore 
e il catalogo delf Opera. 

Le associazioni si ricevono in Roma presso lo stesso tipografo in vìa 
della Valle n. 43 , presso il sig. Carlo Cortini via del Sudario n. 4i e presso 
i Commissari deìV Instituto che ne saranno richiesti. 

Le Opere che lo stesso Guattani pubblicò in sua vita ne determina- 
rono la fama , e questa basta oltre ogni dire ad accomandare al pubblico la 
presente considerevole edizione. 



PUBBLICATO IL DÌ 5 LUGLIO. 



) 



97 

BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.** VLi DI GIUGNO 1837. Altro foglio. 



Scavi di Ruvo , - di Arezzo , - di Città vecchia. - Epigrafe di Pala. 

Opere dello Arneih. - Avvisi, 



1. SCAVI. 

4. Scavi di JRuitoy supplimento aWarticolo del Bull, antecedente 

pagg. 85*87 

Nel raggaaglio del nostro socio rev. P. Laviola, che pubblicammb 
neirantecedente foglio di Ball, di questo stesso mese, fu omessa la parti- 
colare descrizione del magnifico vaso accennato alla pag*85 con modi ge- 
nerali: e ciò ei^a per un lato perchè lo spazio chiedeva brevità e per un 
altro lato peixfaè il singolare monumento, del quale possediamo anche il 
fac-simile per cura dello stesso zelante nostro socio, merita più lungo 
e ritagliato discorso in apposito articolo; affinchè gli archeologi v^ in- 
tendano le loro cure a dichiarare si il principale subbi etto di tutta la rap- 
presentata scena , come la più parte delle epigrafi che ne riescono dure 
a spiegare. Però ci atterremo in queste pagine a farne soltanto la più 
Accurata descrizione che ci sia possibile. \ 

Presentasi adunque sul ventre di questo vaso (anfora?) il dipinto 
io due ordinamenti di figure, Tuuo soprastante air altro, e vi si scor- 
gono trenta personaggi ed una pantera e dieciotto epigrafi. La riunione 
di SI copiosa moltitudine è assai bene variata, e nello insieme di tutto il 
quadro si scorge molta simmetria, grand^ espressione degli atteggia- 
menti e delle fisonomie ed un singolare accordo fra i differenti gruppi e 
gV isolati personaggi: e avvegnaché si possa dividere in due tutta la 
composizione, per via di una foggia di colonne le quali si frammezzano 
alle figure in due eguali intervalli, nondimeno gli è chiaro che il sub- 
bietto della scena è generalmente uno e che il valente artista di si bella 
dipintura ha tolto in mira un singolare argomento per F opera sua. In- 
tanto diremo che le antidette figure, oltre due isolate, sono accozzate in 
dieci gruppi j otto de^ quali di due personaggi ciascuno, uno di tre, ed 
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UDO di nove accompagnato dalla pantera: ,e principiando dalla sinistra 
dello spettatore prenderemo a partire dalla prima delle antidette colon- 
ne, la quale collocata nel superiore ordinamento di figure ha più foggia di 
tavoliere che d^altroj perciocché di poco sopravanzandpTaltezza de^fiao- 
chi delle figure, ha così assottigliato il fusto e cosi largo Tabaco soprap- 
postovi che, se colonna è, convien dirla di assai strana formaj nulla per- 
tanto sostiene o vi si appoggia. 

1 • Segue una figura maschile imberbe, seduta con le gambe incroc- 
cicchiate , nuda tutta , da un breve ma rfccamente ornato perizoma 
allo infuori che attorno i fianchi la ricopre, volta con la persona verso la 
colonna e con la testa alla opposita parte, quasi in attenzione del dialogo 
che fa il s^uente gruppo, cinta di fascia frontale, avente nella destra 
una maschera comica che solleva alquanto, e poggiante il sinistro braccio 
a perpendicolo sul luogo ov^è seduta. Sopra il capo è la scritta ETNIKOL 

2* Appresso è un gruppo di tré figure pur mascoline^ la prima im- 
berbe, tutta nuda da capo a pie^, tranne un velluto perizoma, si presenta 
di faccia a pie^ fermo, ma col passo verso Tantecedente figura mosso ri- 
volge il capo ai due compagni che gli sono appresso cui par che ^scolti) 
nella destra stesa verso terra sostiene una maschera comica e poggia la 
sinistra sul fianco. Al di sopra è la leggenda ETAFiìN. La seconda, con* 
forme alla prima inquanto a vestimento e carattere, salvo che ha certa 
acconciatura in capo d^ignote foglie conserte alla fascia frontale, si regge 
sul pie* sinistro, e attergando la destra gamba alla manca in sospensione, 
cosi inclina tutta la persona verso T antecedente figura che vi s^appog- 
gia soprapponendo il braccio destro ripiegato suir omero sinistro di 
quella^ e riguarda la maschera comica che si tien di rincontro al volto 
con Palzata sinistra in alto di farne parola col personaggio che gli è d^ac- 
canto. Sotto al piede porta Pepigrafe AfìP0@£02. La terza, maschile 
anch^essa, è barbata, con lunga capellatura che giunge agli omeri, ve- 
stita di costume che molto si accorda con quello usato sulle stoviglie per 
le Amazzoni, (ed è una tunica stretta e manto aggirato da sopra la spalla 
sinistra a sotto V ascella destra , V uno e V altro riccamente adorno di 
ricami , siccome i coturni onde haj piedi coperti), intende a procedere 
sul sinistro lato, nasconde la sinistra sotto il manto e colla destra stesa 
regge pei legamenti ancVesso una maschera, rivolgendo la testa verso 
AnPO@£OZ a favellargli. Non mostra iscrizione. La maschera di que- 
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st^ultimo personaggio ha forme senili e gravi, a differenza delle aHre 
finora accennate che han fattezze satinne* Divide questo gruppo dal 
seguente un arbusto che ha sembianza di vite. 

3» Sopra nobilissimo trono stanno assisi i due venienti personaggi, 
maschio V uno, femmina V altro, che volgon le terga alle figure finor 
descritte. Ricco suppedaneo è a^ loro piedi, e tanto per questo quanto 
per quello sono per dirne t sembrano i protagonisti di tutto il quadro* 
L'uomo è a dritta, la donna a sinistra; quegli cinge la fronte con regale 
diadema d^onde dipende lunga ed inanellata chioma, di giovenilì linea- 
menti, ha il petto e le braccia ignude , il resto dalla persona avvolto in 
ncchìssimo ammanto operato a varj e suntuosi ornamenti, e di cui la parte 
che avriagli coperto le spalle ricade sfarzosamente sul dossiere del trono; 
il braccio destro alquanto ripiegato accoglie il lungo scettro che s* ap- 
punta allo scabello e s^ appoggia alla spalla, ed il sinistro allungato at- 
tornia il collo della donna sino a mostrarne la mano sul sinistro omero 
di lei : questa elegantemente acconciata i capegli e vestita di peplo e 
manto, ricchi non meno del vestimento del compagno, se gli rivolge 
affettuosamente poggiando il cubito destro su la di lui spalla sinistra, e 
protende il braccio manco a congiungerne la mano con la destra di lui. 
Stk scrìtto su Tuno AIONTS suir altra EV2A. 

4. Un Amorino si aggruppa quindi con altra femminile figura; quegli 
è chiamato IM£POY, questa non ha nominamenlo. L^Amorino è intera- 
mente nudo colle ali in alto protese, e si mostra di profilo col destro 
ginocchio piegato in terra ed ambe le mani stese verso il petto della 
donna. La quale è seduta, riccamente vestita di costume analogo alla terza 
figura del num. 2, colla persona volge il tergo al precedente gruppo, 
coi riguarda peraltro attentamente, tiene stesa la destra sul vestimento 
ed alza colla sinistra una maschera di muliebri fattezze. 

5. Le due venienti figure son mascoline; la prima barbata, vestita 
di ricca tunica, dello stile della precedente donna, e molto adorni calzari; 
ha sul tergo la pelle lionina, nella sinistra la clava appoggiata alla spalla 
e nella destra la maschera sospesa pei legamenti; sth di faccia al riguar- 
dante con la testa rivolta al personaggio che segue, ed è chiamato HPA- 
KAHZ. La seconda di rincontro è pur barbata ma tutto il corpo ha rico- 
perto di velluto vestimento, tranne le mani ed i piedi; porta gettata sul- 
r omero sinistro una pelle di pantera , stringe con la manca un corto 
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pedo, forse una cdDoa, che s' appoggia alla spalla, e colla destra alzata 
tostienela maschera di sfoggiate forme « su di che par che ragioni eoa 
V Ercole. Non porta leggenda^ 

6. Quivi s'incoatra una maniera di tripode moltd confusamente ri- 
tratto^ nondimeno possono riconoscervisi la cortina con le usate grandi 
anella, i tré piedi e moltissime infule sospese che con quelli si confon- 
dono. E^li è poi sovrapposto alla seconda colonna di che sì fé* parola 
in principio^ la quale scende fino al piano del secondo ordinamento, 
con uno strano capitello angolare ed una base quadrata^ cui sottostà altro 
basamento quadrilungo a foggia di due scalini. 

7. Una figura maschile isolata è dopo il tripode^ in quanto al carat- 
tere ed agli accessori è tutt' affatto simile alla seconda figura del gruppo 
descritto al numero due, e in quanto alP attitudine è ugualmente seduta 
e mossa come la figura num. 1, salvo che è volta a destra e riguarda a 
sinistra delP osservatore. Fra il tripode e il capo di lui havvi Fiscrizione 
KAAA, e di 1^ della testa lÀS . * « 

8« Ora c^ imbattiamo nel piÀ copioso gruppo del nostro dipinto 
siccome quello eh* è composto di nove figure umane, una pantera ed 
altro tripode simile, a poco presso, a quello che vedemmo al num. 6. 
È questi un baccanale che occupa il superiore e ^inferiore ordinamento 
di figure, e però ci faremo a descriverlo tutto quanto^ e prima le figure di 
sopra, che si rincontraUo colla colonna onde partimmo narrando, poi 
quelle di sotto a ritroso, per quindi con lo stesso procedimento seguire 
la dichiarazione delle figure di tutto il giro sottano. Yien dunque primo 
un Satiro il quale rivolto alla descritta figura del N. 7 pftr che gli ac^ 
cenni alcunché del catitharos che tiene nella destra egli porge col brac- 
cio proteso, intantochè cammina à lungo passo dal contrario lato: tiene 
colla sinistra un grosso flauto appoggiato alla spalla , é nudo, caudato 
ed ha il pheìllo ricurvo a modo di falce* Un Amorino volante con grandi 
ale il precede^ tutto nudo anch* egli con lunga capellatura ed una specie 
di corona in capo e aveute nelle mani delle allargate braccia due piat- 
tini che forse percuote con elli a festevole suono della cerimonia del 
bacchico tiaso. A lui dinanzi procedono a celeri passi due figure, uomo 
e donna ^ questa a sinistra, quello a destra , kisieme così abbracciati 
che la figura mascolina cinge il collo della femmina col sinistro brac^ 
eio, ed ella passando il destro braccio sotto F ascella sinistra di lui si 
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lo Stringe alle rene. Egli ha nuda tutta la persona, da un leggiero noianto 
allo in fuori che dairomero sinistro gli staggirà da tergo sino al polso 
àesiro'f ha giovanile aspetto, lunga capellatura e la fronte cinta di fron- 
duta corona, e tiene colla destra mano la lira. Ella ha studiata acconcia-* 
tura di capo e veste lunga leggiera e ricca di pieghe e ricami , cinta 
ai fianchi, e stringe colla sinistra porta in avanti un lungo doppiere ac^ 
ceso: PunlMtró si riguardano. Chiude questo primo ordinamento di fi^ 
gure la protome di alti'o Satiro coronato di edera, coperto il petto di 
pelle di pantera annodata al collo, il quale dk fiato alle doppie tibie: 
dopo lui è il tripode gili accennato in principio di questo numero, il 
qaale è presso la colonna onde cominciammo questa descrizione. Sotto 
il tripode e la protome antidetti è un Satiro e una Baccante In con*^ 
citata danzai tutto nudo è il Satiro coronato di fronde, la donna ha il 
crine avvolto con una specie di velo, veste il peplo stretto affianchi 
per una zona, ed una trasparente gonna a ricche pieghe. Atteggiata, sic- 
come il Satiro, nelle sfoggiate attitudini delle orgiache danze, abbassa 
colla destra verso terra un lungo torchio acceso. Si riguardano entrambi 
procedendo in contrario cammino delle soprastanti figure. S^ incontra 
con questo gruppo una pantera colle zampe dinanzi puntate l'orzata-» 
mente in terra, quasi spaventata come bestia quand^ ombra, -r Altra Bac« 
cante segue danzando la pantera, con avviluppate le chiome, leggiera 
e trasparente vestitura stretta ai fianchi, ma che gli lascia nude le due 
braccia e mezzo il tergo^ sostiene con la destra un lembo della lunga 
gonna e colla sinistra, spinta indietro, il tir^o. - Altro Satiro interamente 
nodo con irte le chiome e senza alcun oggetto in mani gli si atterga 
saltando in suo metro grottescamente, e chiude il baccanale. Miuna epir 
grafe si scorge nel presente gruppo. 

9. Continuando cosi a ritroso a discorrere Tinferiore ordinamento 
incontriamo due figure stanti e strette a colloquio: la prima è somiglio^ 
Tole in generale alle aitile descritte ai numm. 1 e 7, salvo che il perizoma 
è di foggia singolare e alquanto ornato, d^onde sporge eretto un breve 
phallo^ si presenta di profilo pel fianco sinistro con la destra atteggiata 
a indicare il suolo e la manca appoggiata alle rene, dalla quale pende 
la maschera. La figura dicontro ha cinto il capo della benda semplice, 
una breve tunica senza maniche sfarzosamente ornata di ricami, ed ui^ 
somiglievole manto che gli si aggira dalla sinistra spalla al fianco di de» 
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stra: pendente e tutto nudo sì vede il braccio diritto e il sinistro, ravvol- 
to nel manto, regge air altezza del petto la consueta maschera. 

10. In questo punto ricorre la colonna che dicemmo al precedente 
Dum. 6, su i gradi della quale è seduta una delle molte figure già de- 
scritte, ( vedi numm. 2, 7 ), che con altra simile stante di rincontro è in- 
tesa a ragionare. Nulla di singolare n^ appresta siffatto gruppo ^dirò 
soltanto il seduto con le gambe incrocicchiate aver posata la maschera 
su Tun dei gradi della colonna, e puntato il cubito di manca alla base, 
tenere al dissopra di quella la mano inerte, in tantoché solleva la destra 
ad accompagnare il discorso^ e il ritto reggei' la larva con la destra, ge- 
sticolando con la sinistra verso il compagno. Questi è chiamato AENAI, 
quello 41 AIKÀ, ma non saprei asseverare non forse Tuna di queste epi- 
grafi appartenesse alPuomo tutto coperto di velli ch^è di sopra (vedi n.5), 
e i di cui piedi si frammezzano alle teste di questi due personaggi. 

1 1 . Altri due personaggi formano il seguente gruppo : il primo di 
giovanili sembianze, stante, ha benda cinta alla fronte onde dipende lunga 
capellatura, breve manto ajfiibiato al collo che tutto è buttato dietro le 
spalle, il resto della persona nudo, nella manca la lira, accenna con la 
destra alcunché alla prossima figura: egli di poco piegato il movimento 
del corpo a gire verso P antecedente gruppo, mostra la faccia di profilo 
rivolto al suo compagno cui parla. Soprala destra é la scritta XAPIN02. 
11 compagno é seduto sopra nobile seggio, riccamente vestito di stretta to- 
nica e manto, ha lunghi i capelli ondeggianti, frenati da fascia frontale, e 
dk fiato alle doppie tibie.Sul di luì capo havvi la leggendas IIPONOMOS. 

12 Altra coppia ne si presenta dopo questo gruppo: e il primo per^ 
sonaggio è un Satiro il quale bilicatosi sulla punta del pie^ destro alza 
la sinistra gamba in movimento di bacchica danza, protendendo il brac- 
cio mancino orizzontalmente colle dita sciorinate, e puntando la destra 
mano sul fianco: egli si presenta di faccia tuttoché rivolga la testa verso 
la veniente figura, e nudo di tutto il corpo, sebbene abbia il velluto pe- 
rizoma che vedemmo in molti altri personaggi di questa dipintura, non- 
dimeno proteso il phallo si mostra sporgente da sotto a quello. La epi- 
grafe 1VIK0AEAH2 gli sta sotto il sinistro braccio ^ e le note 02 nello 
spazio che lascia . vuoto il destro puntato al fianco , si denno con- 
giungere col AHMTPI ( AHMTPl-OZ ) che nomina la figura col Sa- 
tiro aggruppata , la quale in generale ha lo stesso carattere e la me- 
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desiina vestitara del XAPINOZ descrìtto al precedente numero: solo vi è 
diversità in questo che il AHMTPIOS è seduto sopra scebello lunghetto 
su cui posa a perpendicolo il destro braccio^ mentre V altro stringendo 
un rotolo, forse papiro, si appoggia sul ginocchio del sinistro lato j la lira 
gli stk dopo le spalle situata suirangolo di un quadrato basamento e 
cosi obbliquamente disposta, che ove non si pensasse ella stesse appog- 
giata alla parete , si potna credere fosse in via di cadere : di ìk dalla 
gamba sinistra di questa figura è certo arnese puntato in terra ed appog- 
giato allò sgabello, che in quanto alla forma non presenta modi deter- 
mitati a dichiararlo j e ove non fosse un lungo flauto non saprei cosa pen- 
sarne, specialmente avuto riguardo a certi strani segni che vi si scor- 
gono sopra, somiglianti a quelli dell^altro arnese ch^ei tiene nella sini- 
stra e che credemmo un rotolo. 

13. Chiude Pordinamento il gruppo dMtre due figure, in tutto 
simili alle molte già descritte , e cosi nude, dal velluto perizoma in- 
fuori*, la prìma avente la solita benda alla fronte non ha nuischera, la 
seconda senza quella benda è di maschera fornita; e il loro atteggia- 
mento è come segue ; sopra il quadrato basamento, sul quale si appog- 
gia la lira detta di sopra e che arriva intomo alPaltezza del ginoc- 
chio delle figure, ferma il sinistro piede il primo personaggio, che con 
tutto il corpo si tiene sulla gamba destra fissa rettamente in terra, fa 
un lieve gesto col braccio sinistro il cui cubito preme la innalzata 
coscia di quel lato, e rivolta la faccia in dietro alla figura con lui ag- 
gruppata , intende ad accalorato discorso appoggiando la destra mano 
al fianco. Il compagno sta pur col destro piede in terra, a cui atterga 
la sinistra gamba lievemente ricurva, e inchinato dì poco in avanti si 
appoggia dimesticamente col ripiegato braccio sinistro sull'omero de- 
stro del sozio, rivolgendo il braccio dritto , che sorregge la maschera, 
di 111 dalPanca. Sul capo del primo si legge XAPIAZ, su quello del 
secondo NIK0MAX02. 

14. Due brevi arbusti, forse di mirto/sep«^rano questo gruppo 
dalPorgia bacchica che dichiarammo al n. 8 , giacché siamo ritornati 
al punto di quella breve colonna onde si die' cominciamento alla de- 
scrizione, e solo rimane da accfennare per dirla compiuta interamente, 
àie altro arbusto simile ti'ovasi in principio di quella bacchica treg- 
genda, fra il personaggio detto al n. 7 e il grande gruppo del n« 8. 
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Dato termine ìd cotal modo alla descrizione , per noi fatta il più 
accuratamente che ci fosse possibile, di cotanto singolare ed impor- 
tante dipintura, non ci attenteremo di propome una speziale spiega- 
zione cosi per la novità del subbietto, come per questo che reputiamo 
troppo temerario proposito il farlo ove non scabbia opportunità di con- 
siderare Toriginale monumento. Nondimeno non vogliamo astenerci 
dal dichiarare rimessamente una nostra opinione che mira al g;enerale 
concepimento del dipinto ^ il che faremo con assai breve discorso. 

Opinò il benemerito rev. La viola nello inviarci siffatto disegno 
ch^ivi fosse ritratta un^antica scena drammatica , e in ciò si vuol da 
noi generalmente concordare con quello esperto conoscitore di cotali 
cose: se non fosse chVstimiamo non essere quivi dipinta la scena pro- 
pia del dramma , ma si o V intervallo che precedea o quello che sue- 
cedea alla recitazione 3 in somma quel variato stare, riposare, eser- 
ci tarsi, quistionare degli attori in un postscenium. Nella quale sen- 
tenza vengo confortato da questo che i differenti personaggi di tutta 
la dipintura, oltre lo aversi tolte le larve dal volto, non rappresen- 
tano affatto un concatenato seguito d^azioni che possano insieme rap 
portarsi, ma invece il loro procedere o stare è tutto in reazione par- 
ticolare o di persone o di gruppi conforme abbiamo distinto. Però 
quei nomi che ci ricordano Pepigrafì non ci verrebbero ad aditare che 
Tappellazione degriuterlocutori di un antico e famoso dramma , rap- 
presentato sulla scena da que^ comici per la più parte smascherati. Che 
se si opponesse contro siffatto divisamento l'azione determinata e bene 
insieme composta del baccanale descritto al n. 8$ vogliamo in ciò pen- 
sare a due risposte : la prima delle quali si è questa che ivi forse si 
volle rappresentare la danza che precedea o succedea al dramma, o 
anche s^intromettea fra un atto e Paltro^ la seconda è che npn mi sem- 
bra improbabile fosse quivi ritratta anche una esercitazione, una prova, 
appunto nel postscenium, della danza da mostrarsi poi pubblicamente 
sul teatro aperto. 

Senza punto pretendere che mi sien menate buone dai sapienti 
cotali opinioni , questo sì che mi piace asseverare, bellissima e singo- 
larissima essere la stoviglia, e doversene per noi avere assai buon 
grado al benemerito nostro socio che si premurosamente ce ne fe'par- 
tecipi per poterla offrire alle considerazioni ed investigazioni degli 
archeologi e filologi. m. t. p. 
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h. Scavi di Arezzo 



Se tutti gli scrittori di Roma avessero taciuto della esistenza di 
floride officine figulinarie in Arezzo, un argomento di fatto parlerebbe 
invece loro: gli ammassi cioè che di tanto in tanto si scuoprono, dentro 
e presso la città, di frammenti di vasi rossi ornati a bassorilievo, con 
latine variatissime iscrizioni, come anche di matrici per formarli, ridotte 
in pezzi. Uno di questi ammassi è stato trovato nei giorni decorsi alPoc** 
casione di escavare il letto sotterraneo per un acquedotto nella piazza 
di s. Agostino: in una appunto di quelle situazioni che T Avv. Fran- 
cesco Rossi, in seguito di lunghe indagini di sopra tal materia, aveva 
assegnata ad un^ antica manifattura di questo genere. (V, Aogelucci 
SUnze etc. Pisa 1816, pag. 155 ) 

Questi rottami interposti alla terra di scarico ascendevano senza 
dubbio al numero di alcune migliaja. Io ne ho acquistati per questa / 

pubblica C!ollezione d^antichitk più di trecento frammenti \ la maggior 
parte ò andata dispersa^ altri acquirenti ne hanno avuta qualche quantità 
che procurerò di poter riscontrare. Intanto penso di far conoscere i 
nomi espressi a rilievo sopra i pezzi che possiedo , facendo cosi una 
continuazione alla serie che pubblicai nel Bullettino 1850, 'pag. 258^ 
di maggio e luglio 1834, p, 102 e 150 3 e porgendo un mezzo di con* 
fronto con le notile somministrate dal eh* sig. Cavedoni nel BullQttino 
di gennajo e febbrajo 1837, p. 10 e se^^» 

Niente hanno- di comune i nuovi nomi con quelli da me indicati 

altre volte. Prevale incomparabilmente su tutti gli altri quello di Axw 

Dejo, o Manne] o, scritto sempre, o con rare eccezioni, sull'orma di 

un piede umano destro, e variato nelle forme qui appresso: 

VANivB (ne in nesso) -Ukinnui (nb in nesso) -Aixkv (jxkin nesso) 'kukìi'' 

k'UkKfSJ . 
IA^/ -^ — (ma m nesso) - cane - cane (an in nesso* bembra a 

COBIKIV 

me preferibile la lezione Annejo distinto col prenome Cajo in alcuni 
pezzi, e con quello di Marco nel massimo numero. La lettera A che 
spesso precede le altre con V intermedio di un punto , offre probabil- 
mente la iniziale di una voce separata , come forse ancora nelle tre 
epigrafi aititi (BuUet. di maggio 1834), ed in altre qui sotto notate. 
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Yedesi, dopo Annejo, con maggior frequenza ripetuto il nome di 
T. Rufrenio cosi espresso entro il solito piede 3 rvfr ( vf innesso) - 
T'RVF (ryf in nesso) - bvfrb - rvfrsn ; - ovvero in un rettangolo 

T'RVFR , . T'RVFR 

(rvf sempre in nesso) ( rvf m nesso). 

RVFION SPICT 

Vi è un Alipio indicato con le iscrizioni àt.t - altp - alypi - cO" 
st antemente racchiuso da un contorno che imita il piede dell^ uomo 
cl*sàb (ab in nesso) - clo*sàb(ab in nej5o)-> clo*proc -in orma di piede: 
c*c*c* - c*c*CL - dentro una mezza luna; sono sigle meno frequenti, e 
che potrebbero appartenere ad una stessa persona. 

Quel L. Tettio del Gori, di cui parla il cit. art* del sig.Gavedoni 
ha egli pure conti*ibuito tre frammenti figulini segnati col suo nome 

. , QVÀRTIO , . L.TITTI , , • PHILBROS . 

cioè : . (va in nesso) f am in nesso) - . (s m- 

L-TETTI SàMIA L*TETTI 

chiuso nelV o) entro un quadrilatero. Questo Tettio non deve al certo 
confondersi colTitio del Bullet. di Maggio 1854. La maniera poi in* 
dubitabile con cui è scritta la parola Samia prova che il Gori aveva 
Ietto esattamente il suo frammento riportato dal eh. Cavedoni nelP ar- 
ticolo suddetto. 

Di alcune altre iscrizioni si hanno uno o due esemplari per sorta, 

«ROS 

e non più. Tali sono quelle che seguono " — in due linee nell' intor- 

GBRO 

no di un rettangolo; idem; pesti in orma di piede; a»m*p, idem; 

. • . VER circoscritto da un rettangolo mutilato : fTc (tc in nesso) 
quattro volte ripetuto a eguali distanze sul fondo del medesimo vaso: 
QàF (af in nesso)^ idem; @S idem ; l*ibgidi, ovvero l*ibgidiv, ambe le 
volte in figura rettangolare; . • • gb , e l*gbli. dentro la consueta for- 
ma di piede, epigrafe incompleta la prima, incerta la seconda, e per- 
ciò incapaci di assicurare la verosimile identità di nome col L. Gellio 
dei sigg. Cavedoni e Inghirami. 

Terminerò con un anonimo di quel Camurius che il dotto ar- 
cheologo modenese rammenta nel suo art. o almeno con un nome che 
vi si approssima visibilmente, ma che nei mìei frammenti non inferiori 
al numero di dodici è d^uopo leggere diversamente da quelli scoperti 
a Modena. In questi il sig. Cavedoni ha ravvisato camvri, c*AiiV*Bit 
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e. MVR, c-GAM, (am iti ncsso) eutTo una impressione a foggia di piede. 
1 miei, nel seno dì una impronta di egual natura dicono : à.m*V]i (vr 
in nesso) il più delle volte, talora ▲•mvri (va in nesso)^ una volta sola 
CAUVRi assai dubbiosamente. 

Non ripeto i caratteri in altre circostanze annunziati dai fram- 
menti fittili in questione, contentandomi di aggiungere cbe la descri- 
lìone ricca di dettagli emessa dal eh. sig. Gavedoni è applicabile per 
V intiero ai nostri aretini. Noi bensì, e adesso e in addietro, mesco- 
lati con gli avanzi di vasi, abbiamo trovati quelli delle matrici di ar- 
gilla cotta, o forme da modellare i vasi medesimi. È notabile in questa 
ultima scoperta un pezzo di forma cava che dk in basso rilievo la fi- 
gura di un giovine nudo di tré pollici circa di altezza , scolpita con 
somma verità ed eleganza di stile. 

Ma che dire di questa moltitudine di nomi, dei quali si va ogni 
giorno impinguando il catalogo ? Data la parte conveniente ai proprie- 
tarj delle manifattm'e, ai modellatori delle matrici ai quali in sostanza 
appaiieneva il maggior merito dell^ opera , ed ai servi esecutori ma- 
teriali del lavoro, resta sempre di che meravigliarsi riscontrando tanti 
nomi diversi, e diversamente scritti nelle reliquie di una sola o di 
QOQ molte attigue officine.. Arezzo 1. Luglio 1837. 

A. FABBRONI 

^Estratto di lettera del Sig. Pietro Nisiteo al ch.prof^ Furlanettó d»d. 

Citta vecchia 8. Luglio 1837. 

Di recente furono trovate quattro iscrizioni greche fralle rovine 
delP antica Farìa or Città vecchia. N.^ 1 benché d' una estensione con- 
siderabile é molto imperfetta e mancante, di modo che non si può dire 
nulla di preciso intorno il di lei contenuto prima che se ne sia oc- 
cupato un dotto, il quale ha da farsi strada per mezso di ben combinate 
coDghietture in quelle tanto miseramente frammentate righe^ certo é 
soltanto per ora che essa contiene un decreto dei Farj. N.** 2 è altra la- 
pida eretta dai medesimi Farj in memoria di una vittoria riportata sopra 
gli Àsinesi e di loro confederati, e facendo menzione delle arme ricupe- 
rate da loro in siffatta occasione. Le due ultime iscrizioni sono votive 
e ctedicate ad Afrodite, la quale dea per conseguenza avea un partico- 
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rare colto in qpdle contrade. Nelle monete da me raccolte fra i tipi 
inediti ne tengo due che provano la esistenza dell^antichissìma Era« 
elea illirìcat della quale il solo Scilace Cariandeno fa menzione. Sino 
ad ora le monete delP Eraclea nostra, delle quali posseggo oltre a cin* 
quanta, erano attribuite all'Eraclea taurica.Seslini fu il primo ade- 
stemare qualche dubitanza. Le mie monete avvalorarono la conghiettora 
di quel valentissimo numismatico ed il sig. Steinbttchel le ha accettate 
a prova certa dell'esistenza dell' Eraclea dalmatica. Anche questa no^ 
vita or ora va ad essere pubblicata in una delle nostre gazzette. Nod è 
questa la sola che ebbi la sorte di raccogliere. 

Devo avvertirla che la specie di pietra, in cui è incisa la più grande 
delle SQrriferite iscrizioni, è calcarea conchigliosa, la quale non si presU 
al lavoro minuto ed angolare dello scarpello perchè facile a scheggiarsi 
Questa lapida fu coperta forse dall'antico scarpellìno con un cemento 
bianco tenuissimo, poscia polita ed in modo a rendere alcune lettera 
appena visibili, alcune altre confuse dalle cavita delle scheggiatare* 

II. MONUMENTI. 

Sopra una lapida rinvenuta in Pota» 
Lettera ai sigg. Broun e RitschL 

È ben difficile il mostrarvi « mìei dolci colleghi , da quanta esol* 
tanza fosse compreso l'animo mìo nel vedervi in mia casa, e nel poter 
ragionare con voi del nostro Instituto che tanto onora l'Italia, e di tutti 
quei rari amici che lo compongono, tra quali il dottissimo Gav. Bunsen 
che alle gravi cure della diplomazia s^ meravigliosamente accoppiai 
l'amore pei studj , e secondare in tal modo i benefici desiderj di quel- 
l'augusto Principe che è dell' Instituto stesso munifico proteggitore* 

Com' era ben naturale io vi richiesi delle presenti vostre investi- 
gazioni ai'cheologiche , e fui a vicenda interrogato da voi intomo a ciò 
in cui io m'adoperassi al presente. Yi ricorderete che vi parlai delle 
ruine di Pola, e particolarmente di quelle lapide che vennero collo- 
cate con savissimo accorgimento nella cella dell'antico tempio di Roma 
e di Augusto 5 e nel nominarvi le piii rare tra siffatte iscrizioni, vi feci 
un cenpo di quella spettante a quel Antonio Felicis , che ai tempi la- 
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grìmevoli di Claudio ottenne , abbenchè di vilissima nascitti , coorì e 
ricchezze. Eccitato a comunicare alFlnstituto queste notizie, \i ragio- 
D€rò sulle parole intorno alla lapida stessa « che è la seguente: 

li. ANNB 
10 • L . F 
nOMITIO 
PBOCVLÒ 
C . P . 
PBONBPOTt 
ANTONI 
ifBLlCIS 
ANtONIA 
CLEMBNTIAN4 
AVIA 

t< - D . D • n • 

Questa lapida che é alta piedi 5 on. 9, larga piedi 1 ed on. 1 ,è ine^ 

dita e venne discoperta nelle fondamenta delle mura della città presso 

il tempio di Augusto nelPanno 1827* Io la leggo nel modo seguente: 

lUcio . ANNBio • uicii i Fi7io • DOMiTio . pRocvLO clarissìmo . vuero . 

I^RUIfEFOTI i ANTONI! . FELICIS . ANTONIA. CLBMBNTIANA . AVIA . UJCUS • 

natus i necreto . necurionum » Appartiene certamente questo marmo 
ad un fanciullo di ragguardevole famiglia della colonia ^ ricordandosi 
in esso i nomi degli a vi suoi ed essendo dedicata per decreto pubblico* 
Cornelio Tacito mi offre una viva luce onde interpretar questo marmo 
laddove scrive : « Claudius defunctis regibus , aut ad modicum reda- 
ctis , Judaeam proviociam equitibus romanis aut libertis permisit 3 e 
quibus ANTONivs FBLix , per omnem seevitiam ac libidinem , jus regium 
servili ingenio exercuit , Drusilla Cleopatrae et A ntonii uepte in matri- 
monium accepta: ut ejusdem Antonii ^ Felix progener , Claudius nepos 
esset (1) » • Le geste di questo Antonio Felice , siccome procuratore 
della Giudea ricordansi da Giuseppe Flavio (2). Svetonio (5) eziandio 
fa ricordanza di questo personaggio. Ciò premesso mi confermerebbe 
sella mia opinione che TAntonio Felice ricordato in questa lapida sia 
il celebre liberto di Claudio , l'osservazione che il di lui pronipote 
ostenta il prenome ed il nome di Lucio Domizìo , onde ricordare forse 
^el Lucio Domizio che secondo Pautorità del medesimo Tacito (4), fu 

(i) flìst. lib. V cap. IX. 

(a) Antiq. Jud. lib. XX , cap, VII. Vili, pag. 969-974 ed. Am- 
stelod. 1726. Tillemont. Hìstoire des Emper. , tom. I» art* II , pag. 192. 
Veaise i73a. Eckhel doct. num. vct. voi. VI, pag. a43* 

(3) In Claud. cap. XXVÌII. 

(4) Anal. lib IV, cap. 44, Dio. lib. XLVm , pag. 568. Edit. Ham- 
burg. 17 So. 
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marito di Antonia figlia di Marco Antonio il Triumviro, e di Ottavia, 
che diventava parente del proavo di lui. 

Era ben naturale quindi che al pronipote di un uomo qualeyn^ 
regium servili ingenio exercuit venisse dalPava Antonia Clemenziana 
eretto , col permesso dei Decurioni , il presente monumento a seconda 
delle antiche romane consuetudini. 

Se mai la seguente lapida Gruteriana spettasse al nostro Antonio 
Felice, siccome credo, si avrebbe contezza del prenome di lui (1). 

M. ÀNT0NIV8 

FELIX 
INSVLìIlRIVS 

SulPuso poi di dedicare memorie a^ fanciulli di tenera etk, siccome 
spettanti a famìglie ragguardevoli , ragionò a lungo il dottissimo Labus 
al quale rimetto ben volontieri chi ne volesse sapere di più (2). 

Mi resterebbe ancora ad esporre alcunché suU^ epoca del marmo. 
Se il proavo fiori sotto Claudio e probabilmente terminò sua vita sotto 
r imperio di Nerone o di Galba, conciossiachè ai tempi di Nerone ei 
vivesse ancora, lasciandocelo scritto lo stesso Giuseppe Flavio (3) , il 
nostro fanciullo che fiori due generazioni dappoi, sen visse probabil- 
mente ai tempi di Tra j ano o a quelli del suo successore. Del motivo 
per cui i parenti di questo Antonio Felice ritirati sen fossero a Pola , 
non saprei con certezza determinarlo, se forse lo stesso Flavio non m^in- 
ducesse a credere ch^egli si fosse ritirato in quelFermo recesso , dopo 
essere stato accusato dai capi dei Giudei a Nerone , e dopo di aver ot- 
tenuto dallo irritato Augusto , col credito di Fallante di lui fratello , 
qui twn maxime apud eum in honore eroi , che venisse da molte colpe 
prosciolto (4). 

Abuserei della vostra pazienza , egreg] amici , se più a lungo in- 
trattenervi volessi su questo argomento. So ben io quanto sia prezioso 
il vostro tempo , e quanto importanti le vostre ricerche onde non ab- 
bia ad abusare della vostra cortesia. o. orti di màiiàiia. 

(i) 6a6. lo. M* indarrebbe a questa supposizione il sapere che anche 
Narciso altro favorito di Claudio ebbe incarico di essere supra insulàs. Di 
questi insolarj ragionò a lungo e dottamente il sig. Filippo Aurelio Visconti 
in una sua Dissertazione intitolata : Osservazioni sopra un bronzo rotondo 
con is6rizioni ricordanti Narciso negli (Atti deir Accad. Rom. d^Archeolog. 
^om. I. part. I(, pag. 357. e 369. Roma i8a3* 

(a) Antichi monumenti scoperti in Brescia tav. I. n. a. intomo Tantico 
marmo di G. Julio Ingenuo Milano 1827. pag. 19. e seguenti. 

(3) I. e. pag. 974. 

(4) Ibid. pag. 974* cap. Vili , n. 9. 
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III. LETTERATURA, 

Synopsis numorum antiquorum qui in museo Ccesareo F'indobonensi 
adservantur, Digessit Josephus àrnsth. Pars /• Numi Grteci* Vin" 
dobonof 1837, pag. 137, 4.** 

Nous nous empressons d'annoncer li nos lectcurs cet ouvrage 
itnportant de notre honoré correspondant , M. Arneth , premier con- 
servateur du R. et 1. cabinet des médailles a Vienne. Les nuniismates 
ne manqueront pas de recevoir cette première partie d^un ouvrage qui 
D^est qu^un abrégé d^une publication beaucoup plus étendue avec 
d\iutant plus d'empressemcnt que depuis longtemps c^est le premier 
ouvrage numisma tique d^une certaine extension , et d*uu intérét ge- 
neral qui ait été publié en AUemague. 

La partie que fious avons sous les yeux ne contient que Pénumé- 
ralion des raédailles grecques, rédigées d^après un ordre géographique. 
La richesse étonnaate du cabinet entier peut étre appréciée d^après 
cet échantillon qui contient 423 médailles d^or , 8473 en argent , et 
15491 en bronze , ce qui fait en tout 24387 pièces. 

La Synopsis est suivie de V index alpbabéiique des pays , peu- 
ples , villes , etc. ^ d^un autre contenant les dénominations modemes 
des pays , peuples , etc. j d^un troisième des rois et princes j enfìn 
d^on quatrième des empereurs et des impératrices des médailles frap- 
pées ailleurs qu^ ^Rome. 

Le laborieux auteur qui a si bien mérité de la science numisma- 
tique par Tarrangement fondamental du cabinet imperiai qu^ il a ef- 
fectué avec la coopération de S. E. M. le comte de Dietriclistein , a 
déjà redige le catcUogue détaillé de toutes les médailles grecques et 
de la moitié des médailles romaincs , ouvrage de la plus haute impor- 
tance à en juger sur cet abregé, et dont nous pouvons bientòt espérer 
la publication , enrichie des gravures des médailles inédites que le 
cabinet possedè. Un troisième ouvrage , prét k étre imprimé , du sa- 
vant numismate sur les poin^ons des médailles du cabinet, s'il ofifre 
moins d' intérét aux archéologues proprement dits , traite cependant 
des monumens non moins intéressants sous d^autres rapports et touche 
les événemcns les plus remarquables du temps moderne. 

Nous nous réjouissons enfin de pouvoir annoncer en méme temps 
que Dotre infatìgable et savant collégue nous a promis , pour éire pu- 
blié dans nos Ànnales, un mémoire bien intéressant sur une monnaie , 
inconnue jusgu^ici ^ ^ui représente i^orade de Dodone, Ce mémoire 
est déjk prét pour l' iuipression et sera publié dans un de nos pro- 
chains cahiers. 
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Ayant £ait cocmaitre ainsi la plupart des triiTaut les plus récens, 
ftoit ceux déjk publiés soit ceux préts à Tètre, de M. Ameth, dous ne 
pOuvon^ pa^ passer sous silence quelques artides savants qu^ il a fah 
ibsérer au dernier cahier des Annales de Vienne (1 ) sur les dernières 
déconvertes et recherches relatìvement aux médailles baclriennes» 
Ed 1832 M. Wilson publia, dans les Recherches Asiatiques (2), cent- 
\ingt-sept pièces de la riche poUeclìon que la Société de Bengale, in- 
stituée pour Taire des recherches sur V histoire , les antiquités , les 
arts et les sciences de TAsie , possedè , surtout en médailles grecques 
de Tempire bactrien et indo-scythique. D'autres Communications ont 
été faites depuis par Ch. Masson et surtout par James Prinsep dans 
une suite d'articles au Journal de la Société Asiatique de Bekigale (3) , 
également avec des planchcs. M. Arneth , dans les articles susmen- 
tionnés , donne une revue ou plutòt des observations nouvelles pour 
rectifier et compléter ces publications , en se rapportant à la fois à la 
Notìce de la collection de médailles hactriennes et indo-scylhìques 
rapppriées par le general Allard , de M. E. Jacquet , et k la Notìce 
sur quelques médailles grecques inédites* Paris 1834, de Monsieur 
Raoul-fVochette (4). r. IìBfsius. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

^ Per cura del sig. dott. lepsius uno de^ segretari editori si è pubblicato 
il primo fascicolo degli Annali i837, nel quale sì contengono le seguenti 
materie. — a.acheolooia egiziana. Primo articolo preliminare sullo Alfa* 
belo geroglifico i lettera al sig. prof. I. Rosellini del dott. R. Lepsius divisa 
come appresso. — Introduzione, Motivi e scopo della lettera , pagg. 5-6. 
Importanza delParcheologia egiziana, pagg. 6-9. Prospetto della sua intro-^ 
messa fra gli studj deir Instituto archeologico , pagg. 9-10. Scoperta dei ge- 
roglifici fonetici, pagg. 10-17. Sposizione generale sulle varie scritture degli 
Egiziani, pagg. 17-ai. — alfabeto oerogliPico. Introduzione, pagg. 21-24- 
I. Caratteri ideografici , pagg. 24-34. II. Caratteri fonetici , pagg. 34-4^* 
in. Caratteri intermediar) , pagg. 4^-4 7* Introduzione , pagg. 47'-48« 
I, Caratteri iniziali d^un valore fonetico speciale , pagg. 48-5i. 2, Caratteri 
iniziali d*un valor fonetico limitato, pagg. 5i-56. 3, Caratteri ideografici 
posti in secondo luogo in un gruppo fonetico , pagg. 56-57 . 4i Caratteri deter- 
minativi , pagg. 58-62. 5, Segni determinativi grammaticali , pagg. 62-67. "^ 
Appendice^ Note A-E, pagg. 67-89. ~* Tavole delle materie e indi* 
ci, pagg. 91-100. — TAVOLE D^GGiUNTA. A» Alfabeto geroglifico «gruppi, 
ciffre , mesi , cartelli reali degli obelischi di Roma. B, Tavola ausiliaria. 
Roma li 20 luglio 1837. LA direzione. 

(i) Wiener Jahrbiicher der Litteratnr, Voi. LXXVII, p. 212 seqq. 
(a) Asiatic Researchcs voi. XVII , p. 5^9 seqq. DescriplioH ofselect 
coins in the possession of the Asiatic Society : avec des pianches. 

(3) Année i832f sept» p. 392 seqq. 476: i833, janv. p» 27 seqq. juin 
p. 3io seqq. aug. p. 4o5 seqq; i834. avr. p. i52 seqq. 227 seqq. juiil. 
p. 3i3 seqq. 43i seqq. 562 seqq; i835, juin p. 327 seqq. 

(4) Premier supplément. Paris t835. Deuxième supplément au Journ. 
des Sav. i836, fevr. et mars. 
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Dilectissimo Rosario Sciideri Bonaccorsi Joseph AlessI saluteini 

Cui poi Issimum illustratìonem prorsos novi siculi nuinisipatis , 
auro gemmisque praetiosiorìs^dicabo ? Tibi equidem anitn» mese ditni- 
dio , ut in adversis rebus, qusB meum tuumque auimuìn cerlattmaguiit, 
aolalìo 8Ìt. Dolebam enim vehemeniterque apgebar; quum ictu oculi te 
animam exbalantem cenaerem , ac deio ]sBtitia perfundebar, quuin sta^ 
tim te pene redivivum conspiceretn. Sed quaoivis magtìum damnutn in 
morte illa sii faetiun , attomen pouere liioduin lacrymls , et quuiii si;5 
sapiens pérfugiuin io optiiùi^ disoiplinis , quibus magnopere delectarìs, 
querere oportet. Quare ut aoimuin ad illa studia qua tuam aluerunt 
juventttlem , yiriJ^n^que oblectarui^t SBtafem, revoceni., hap. epistola 
niipern'me invent^m e&se parVulum GalArinum nummum nontìo: quod, 
sicuti mihi summo gaudio , ita solatio tibi futurum esse spero. Nullum 
enim numisma illiùs urbis in^apviccMn sicula vel ejcfeira t^rra tulerat'^ 
qoamvis oppidum illud vetustate et orìgine insignp fuisset, uionumentis 
hucasque carebat. Favoriuus enim Gabriam SicUiae urbem istis com- 
memorai yerbis: Fa^dc^ia 7ró>4( Y,atùia^ ,et Diodor us enarransj Carthagi- 
nieoses Entellifiorum. urbem adortos « Camp^nosque inbabitaptes au- 
xilium a nonuullis urbibus petaisse , solosque GaJeriam nrbem, Ta^spiocv 
iroXiv , incolentes mille armatos subsidio misisse , eosque omnes a Car- 
thaginiensibus contrucidatos , GaiQps^s^t<^^fQ.babitantBS« clade Ga- 

SULLBTTIIfO. S 
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lerinorum, tàó^^viìyè, a ferendo ausilio, Jeterritos fuisse refert. Yoceirt 
vero ToLUfflav in Fa^plav corrìgeDdam esse ex eodem Diodoro lìqatit : 
ipse eoim Dinocratis Agathoclisque gesta descrìbens, Bìnocratem cum 
tribos millibus pieditum, et dnobus millibus equitum Galariam , Fa^a- 
piav occupasse, castraque ante urbem locasse « et poslnioduta Pasiphi- 
lum Galariam t Fa^apfav, temperasse narràt (1). Et non ex Diodoro 
solummodo , verum etiam ex Stepham Epitomatore noracn et erigo 
tirbis eruitur 3 ipse enim base babet: Galarina oppidum Sicilise, TaXecpcva 
néìti Itxùiai ^ a Morgtèìtà Siculo conditura: vocatur et Galaria regio, 
ttàofloL x^P^'i oppidanus inde dicitur Galarinus et Ga]arineus , TciX^^" 
ioQ xal Takapnedoc: Sed oportebat , ot doctissimorum virorum argo- 
menta inventum aliqnod numismtf confirmarét , et confirmavit. 

Ipsum enim GA AAPINON ìnscriptum esse couspicitur. Nec tantum 
nomen , verum etiam allià notata digna in boc parvulo nummo conspt- 
ctuntur.in ejus antica parte stàt Baccbus barba tunicaque prolixa, qualis 
iEgyptius Baccbus effingitur , cyatbum dextera , sinistra thyrsum .ge^ 
rens , cai Titis palmes pone de?cterum pedem assurgit , et in postica 
parte utsb racemus binis bmatus foliis , quem subtus stàt urbis inserì* 
ptip , a sinistra dexteram T6t*sus ducta , indeque supra rediens , subtus 
CAAAPI , et super NON , oemitm* $ unde difficilam omnibosj, praeter- 
quam perìtis (et )[^ràecìpue Carolo (ìaglittni , cui sors eum obtulit« qui- 
que ejus imagìnem iiostro dilectissikho Carolo Geihittellàro delineare 
permistt ) iese offert* Qute animadvertendd censuimus , ut facile reoo- 
gnosci possit , si quando tuis reciirràt oculis. Et quamTÌs Naxiorum , 
Catanensium alitirumque urbìum numismàta Baccbi caput barbatum 
referant , et praecipue Naxiorum , etiam cyatbum in Baccbi niianu et 
Vitìs surculum habeant , óullibi in Sicutis numismdtibos istans , tunica 
tectus t toqtxé stata conspìcitur. 

Sed cur numen ilKid , cur Titis in bOc Galarìno numisMate sunt 
busa? Si argunientis uti liceat, bàec ortmia ad originem illius urbis sunt 
i*eferenda. Galana enim, Stepbano Byzantino enarrante, a MorgeteSi^ 
culo , condita fuit. Quiii iste Mcn-ges fnissét , nobis Antiochus Syracu^ 
sanus fidissimus bistoriarum scriptor tradidit , enarrando : Tefusf issi- 
ÌpAos Italiàe colonos OEnotros fuisse, ab Italo inde Itali» nomen ac- 

(i) Diodorus Siculus b^. XVI, XYÌll 
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(lepissc , cui' cuno Morgec sucoessisset^ indfe Morgetes dictos^ ac post*: 
modam Siculus hospitio exceptus , quuin «ibi iropei'rain arroga-» 
rat, gétitem fllam diyisit ^ et ita qui OEnotrii, postmodnm Stcdli, Mòr^ 
getes « et Itali dicti fù'ere» Morges ille Italo senescente reghabat ^ et 
adhuc illis viventibus Siculus prof ugus Roraam venit ; nam ante Troja 
etcidium prìscam Romam exstitisse , et post excidiutn bis conditali» 
fuisse Antìochus ipse réfert ^ et tunc Morgetes omnem. regionem a Ta-^: 
noto ad Posidomam usque tenebant. Inde quum in Italiani cumSiouHs 
omnibus transfretasseot, vel a Pelasgis et Aborigepis bello vexati, anoo 
Tigesimo sexto Sacerdotii Àlctnois, ante Trojana tempora, ut Hellanicii» 
tradit ^ Tel octogtnta annis ante Trojae excidium « ab Umbris et Pelns-i 
gis pulsi, ut Syracusanus Philistusscripsit , vel ab OEnotriis ipsis et 
Opicis t ut Antjocfaus memori» mandavit, vel postea temporis ut Thu-^ 
cjdides refert ^ dum Siculi Sicanos ab orientalibus in occideÀtales' ln«* 
sul» ptagas pellunt , et Siciiiae nomen Sicania indunt , Morges MQr«4 
gentinam urbem , ut ex Strabene colligimus , tÀ'rasque Murgentinas « 
et inter cseteras Galariam, ut ex Stepbano didicirans, condidit (l).'Aid 
quam gloriam Murgàntia perrenisset, et a quaexcidisset, alibi enarra-* 
vimus j nunc in mentem revocare lubet , vitem Murgenttnam e Sicilia 
potissimam , quam Pompejanam aliqui vocant , utpote quia Surrentinis 
efficacissìmam , Vesuvio tenus , Latia demum feracem , teste Plinio 
fuisse • • . Sed quorsum heec ? Ut ostendatur parvi numismatis Gala* 
rini pretium , quum ab urbe multo antiquissima et a Metropoli Mor- 
gentinA originem trahat ^ ubi quum vitis Murgentina feracissima gi-» 
goeretur , vel ex illius feracitate, vel quia ipsamet Galaria vitium ipsa* 
mm ferax esset, uvae botryonem in ilio numismiatte prooudere* Bt quum 
Baccbns vitem adamasset , tbyrsique inventor Bacchantes tbyrso ar- 
masset, ac in Sicilia Bacdbi cultus a fabulosis usque temporibus ex«ti- 
tiaset, jure merito Bacchus^ cum. vitis surcnlo e terra assurgente, 
cyathum et tbyrsum manibus gerens , iu antica pai^e est sculplus. 

Nec desunt rei argumeiita: nam quum Tauromenitcolles jE'i/gcitiai» 
generosa!» vitem gigaerenf , Albanoque agro misissent(2), eius numis-> 
mata uvae racemos gérunt (3)> et quum a ^axo Chalcidensium coloma jd 

(i) Dionysius Halic. lib. i, e. aa, a3. Syncellus Ghorogr. Strabo 1. VI. 
(a) Piinius Hist. Nat. 1. XIV, i» 2. 
(3) Id. ib. 
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Sìciliam deducta esset « et Baccbo sacra insala illa esset , hinc Bacchi 
iEgyptii caput , ortuosasqae yites Naxiì nummis cudere (1). Quumque 
Catana a Naxiis colonos accepisset ^ Bacchuni barbatimi Tel tigrìbus 
Tectam, uvasque racemimi ejuis numismala exhibeDt^ idem de Calarì-' 
Dorum , de Entellma^ de Panormitana urbe dixeris^ quarum nammi 
u^e9 racemos, et Bacchi Gererisve imaginem , et vcl vini feracitatem 
ilkruin urbium, yel nununum inter se conjunctorum cultum refe^ 
ruDt (2). Nee interest « quod inter Murgantiie nummos nullus uvs ra- 
oeoios aflerat) natn quamvis Mamertinam PoHiumque meram Messanai 
et Syracusis celeberriniunEi ésset etSyracusis Bacchus Morychus col ere- 
tur , attARien Bacchi imago et uvfè racemus in nununts illarum urbium 
adhuc desiderantur (3). /Etas posterior forsan , quidquid sub terra est 
proferendo, nummos illos aliquando nobis exfaibebit, sicuti Henna 
nummus cum uvee racemo haad ita pridem est inventus . £t ne diu- 
liusaures obtuodam , imaginem ipsam numismatis Galarini tibì mìtto, 
ut oculis tuìs quid exhibeal , et quid significet , melius dictis mente 
conspicias , verbo exprimas. Solummodo aciein oculorum non efiiigiat 
primam lileram verbi CAAAPINQN Gamma velali G latina siculo mo* 
re gerere « quod a viris doctis, et a nobis pluries in siculis inscriptio- 
nibusobservatum est^ et in memoriam nunc reducimus veUistìssimam 
MORGAMTl, nietropolis nempe Galariae, inscriptionem, et Gelse Urbis 
C£AA2 pari modo inscriptas esse : unde ex illa litera , ah omicron 
prò omega , et praecipue a bustropheda inscriptione, illiusnumnu ve- 
tustatem altquis deduceret. Sed nemo sapiens ante trojana tempora « 
quum Galaria a Morgete exstructa fuit , vel aliqua olympiade jaute co* 
loniarum gr»canim in Sìciliam deductionem, casum nummum suspica- 
bitur ) sed certe ad illa tempora refei'endus , quum Morgetes , aliiquc 
barbari Siciliam incolentes, graecam lìnguam a Grsecis colonis mutuo 
commercio , ut Diodorus tradidit , didicere , nummosque graecis lìtte* 
ris inscrjpsere. Et si aliquis, ubinam urbs illa fuisset , et si adhuc 
exstaret,quaBreret, tu, quum optime veterem recentemque geographiam 
calleas , non ita procul a Trainensi urbe, orientem versus, qua Randa- 
tìum itur, indica oppidulum vulgari vocabulo Gagliano dictum, ibique 

(\) Lanccllottns Sic. Num. ub. LXXXVlIt, Auct. I, t. VIIL 

(a) Id. t. L, III. 

(3) Id. t. XXII, Auct I, t. Ili, t. XVI, XXIX, LXIX. 
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Cam Aretìo , Clnverio , aliisque Geographfs Galariam extitìsse dicas. 
Baud eniin procul Murgentiooruin Centuripìnoiumqtie finibas , qui 
cum historia urbis Galari» sunt ìi:onjuDctì , slabal , et optimum faclu 
eiset^ sìillius urbis reliquia; exquirerentur.Heec omnia melioraque meu- 
terevolvens , parcere aliquantulum dolori, et ad ingeuuas disciplinas 
qu» solatia et oblectameuta sunt vita , redire potes. Te enim vocant 
tabulae , codices, imagioes papyro escusse, rerum naturai ium domi col- 
lectarum studium , incépta evulgatave scripta , prsediorum cultura , 
sdificia domi et ruri exstructa , pia et civilia officia , et alia, quae nos 
magnopere delectant, quaeque te desiderant , nec dintius ^besse sinunt; 
ètintertua pacifica studia band obli viscaris ^ rogo , tui faniilia rissimi 
Calanae prid. Id. Aprilis MDCCCatXXVIl. albxis, 

II. LETTERATURA. 

Fasti Duitmvirali di Pompei di Raimondo guarini. Napoli^ 
presso Raffaele Miranda 1837, 8. pagg. Vly e 2A1. 

La raccolta delle moltissime iscrizioni , le quali hanno riguardo 
alla condizione politica di Pompei era gik da lungo tempo ardentemente 
desiderata dagli eruditi. Parte sparse fralle vaste pubblicazioni di tutte 
le antichi th pompeiane 9 p9rte finora inedite , prestavano somma diffir- 
coltà a trarsene Putii e di che formano scopo. Gratissimo dunque riu- 
sciva Pannunzio del nostro Bullettino (pag- 48) , che Pindefesso e be- 
nemerito indagatore delle cose patrie, don Raimondo Guarini , si pro- 
poneva di raccogliere ed illustrare tutti i monumenti letterati , dove 
sono menzionati i decemviri della colonia , collo scopo di determinare 
la serie cronologica di que^ joiagistrali. Siffatta opera è adesso pubbli^ 
cata a Napoli e conisponde pienamente alla giusta aspettazione degli 
eluditi , essendo eseguita con tutta quella conoscenza profonda delle 
antichitk campane , e con quello studio particolare nel raccogliere i 
materiali , che tanto diiStinguono V illustre autore. 

Avendo esposto brevemente Poggetto del suo lavóro siccome in- 
diritto a stabilire. una Àerie cronologica de^ magistrati sujprenii di Pom- 
pei, movendo dal 674 di Roma, ovvero la deduzione colonìana fattavi 
per Siila y e continuando fino alPaimo 832 , quando Pompei cessò di 
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esser» , spiegai principj) oiid^ è partito , aggiagnendoTi qualche cenno 
sopra il sistema de^ titoli onorarli municipali. In questo capitolo uq 
punto ne sembrava meritevole d^esser chiarito. Volendo spiegare le 
sigle tanto frequenti neUitoli pompeiani, d* v* y a* s* p* proc , le 
quali non senza probabilità vuole che si leggano Duumviri votis Au"- 
gusto saCrUpuhlice procurandis , stabilisce una differenza fra i duum<- 
viri Sagri , ai quali assegna Timpiego delle procurazioni 9 e gli edili, 
che: da altri sono creduti identici con quellL Ma trovandosi nell'istesso 
libro del signor Guarini altre iscrizioni , nelle quali espressamente edili 
V. A. s. p. p. vengono menzionati (p. 50, 106, 120), bisogna supporre^ 
che la carica dì pubblicare i voti pubblici era propria degli edili , e in 
quella si mantenevano forse anche dopo eletti Duumviri. 

Difficilissima era V impresa di stabilire le epoche determinate 
de^ diversi magistrati. Esistevano bene molti .monumenti duumvn^ali 
scritti o in marmo o scarabbocchiati a fresco sulle pareti dì Pompei , 
ma sgraziatan^eute per la più gi^an {>arte senza verun indizio crono- 
logico. Con molta avvedutezza Pautore supplisce a questo difetto. Pii^ 
ma rende assai probabile , che nel 674 Siila abbia fatto dedurre una 
colonia assai rinomata a Pompei , e da questo punto procede a cercar 
i magistrati pegli anni dopo, facendo uso di altre notizie intorno i per- 
sonàggi menzionali come Duumviri , e raccogliendo tutto quel che di 
loro e delle loro famiglie altronde si sapeva. Bisogni» confessar peraltro 
che l'assunto arduissimo che si era in ciò proposto Fautore, a malgrado 
le sue sollecitudini e bene intese investigazioni, lascia tuttora nel pro- 
positb< poche cose certe , molte verosimili , e la più gran parte tut- 
tora incette : dal che non tòiiia però minor lode a lui per la utilità dei 
suo lavoro. Con qualche ragione pare che assegni a C. Quinzio Valgo 
e M. Porcio, il primo de' quali vien menzionato in una iscrizione con- 
temporanea di £claDO (p. 37 ) , come primi Duumviri uno de' primi 
anni dopo la fondazione della colonia (675) il quale egli vuol essere 
il C. 81 . Importante è la conseguenza che dall'età di questi Duumviri 
si ritrae per due de'più famosi edifizj della cittk 3 il teatro e l'aufiteatra. 
Quanto al primo l' iscrizione recata dal sig. Guarini , secondo cui 
C. Quinzio e M. Porcio tkeairum tectum fac* toc. €idemp* prob , dé- 
cide l'epoca della sua pi*imitiva costruzione , benché lo stato attuale 
non ne provenga che da Oleonio Rufo ossia da' tempi di Augusto. 
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L'anfiteatro era forse anche più antico «perchè in an* iaerìaiDiie , che 
in esso trovasi duplicata in due tnarmi diffe^^ti^ dei Duumviri si di-* 
ce che spectacula de sua peq» fae* coer, et coloneh locum in perpe- 
iuum deder. Dunque esisteva gik da qi;.alche tempo prìtna Tanfiteatro, 
.che era opera municipale ,.in cui circa il 682 (si dicono quinquepmali 
i suddetti personaggi) ai nuovi coloni si concedette stallo* I prittii anni 
della colonia essendo assai scarsi dimonumenti certi , tutti quei che 
si poterono adunare , sono posti insieme secondo la serie de^nuovi edir 
fizj da loro impresi a costruire. Cosi troviamo un macello puU>lioo 
edificato da^ Duumviri M. Spurio eMen, Rufo « ragione di più onde 
credere che quella IS^hl^ric^ grande alFangolo dritto del Foro , volgar* 
mente conosciuta sotto il non^e di 'Panteon , non sia dtro che il ma- 
cello. (1). Altri fecero fare nuòve «trade, scuole ed un orologio so* 
lare (p. 45). Benché sia credìbile j che i Duùmviri antonimi questi la^ 
vorì siano stiiti fra i più antichi della nuova colonia, rimane nondimeno 
tuttora impossibile Passegnar. loro una epoca fissa. Non cosi è di una 
paite de^ posteriori , perchè di alcuni abbiamo notatoli consolato j sotto 
cui tennero le redini della colonia , altri si conoscono abbastanza da 
altri monumenti , per poter determinare con qualche probabilità le 
loro date. Dì tutti que' monumenti non che dei tanti tiloletti di racco- 
mandazione , the trovansi a fresco sulle mura , ed intorno a cui fa 
molte belle osservazioni (p.5o),rillustre autore ricava sottilmente ogni 
lume dì che sono capaci pel suo subbietto pónendo alcuna volta a tor- 
tora rìngegno per uscire vittorioso da spesso troppo ardimentose pro- 
ve. Troppo lungo intanto sarebbe il seguitar Tordinc de^ duumvirati| 
il quale , sebbene quk e 111 interrotto da grandi lacune pure conduce 
fino alPesito di Pompei , a cui si trova aggiunta una raccòlta decitoli 
edilizj , e abbiamo dì che ringraziar Fautore per la indefessa cura ed 
industria posta in questa lodevole impresa. Rileviamo solamente alcune 
deUe importanti osservazioni soprai monumenti e le antichità di Pom- 
pei , che trovansi sparse in abbondanza nel tessuto dell^ppera. Cosi 
p. 70. seg. discorre del tempietto della Fortuna Augusta, eretto pro- 
babilmente nel 756 da M. Tullio Duumviro e Quinquennale, e del culto 
celebratovi j altrove (p. 172-176) raccoglie varie importanti iscri- 

(i) Vedasi la seconda parte del terzo tomo della oescrizìone tedesca 
di Roma p. ai3. 
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xioni SÉgre che nferìsco&o specialmente a Venere ed Iside. Ma pia ri- 
levanti sono ] documenti di altre opere pubbliche. Intorno ai famosi 
monan^enti d' Eumachia V autore prima (p. 87-89 , ) illustra le iscri- 
zioni a lei ed al di lei figliuolo M* Numistrio Frontone appartenenti, e 
dopo (p. 201-208) , avendo assegnato le loro opere agli ultimi anni di 
livia Augusta , che mori nel 25 delPera volgare^ ed. alla cui pietà Eu- 
machia consacrò i portici della Concordia, soggiunge un accurato rag- 
guaglio de^ resti che ^se ne conserva* In questo però anch^esso divide il 
calcidìco dalla cripta eda^porticti che descrive esattamente tratto dal 
noto passo di Vitruvio , e vuol coogiuogerlo alla basilica come edificio 
sontuoso ad uso de^<ionviti (1)« '• f 

Assai rilevanti inoltre sono le iscrizioni riguardanti . le terme e 
contenenti programmi di locazione , che giudiziosamente trovansi ra^ 
ddnate e spiegate a pag^ 194-200. Nello stesso modo abbiamo delibati- 
fiteatro non solamente i nomi di chi lo renideano accessibile per i nuovi 
colobi , ma eziandio una lunga serie di programmi, di giuochi gladia- 
tori 9 caccie ed altri da celébrarvisi (p. 66) , e di acclamazioni ^ una 
delle quali è indirizzata a quello stesso Livioejo Regolo (2) chen^Vm- 
no 59 diede quegli spettacoli gladiatori , pe' quali Tanfiteatro per or- 
dine del Senato ]\omano si riuaase interdetto per. dieci anni, ed esso 
Regolo con alti4 autori della sanguinosa rissa accaduta per qùe^ giuo* 
chi.fra^ Nulerini Oìloni e i Pompejani fu esiliato (Tacit. Ann. XIV. 17). 

Oltre i soggetti già menzionati contiene V opera tutte le iscri- 
zioni osche, trovate in Pompei, é delle Romane alcune sagre, giocose, 
sepolcrali ed altre , non ohe parccchj monumenti estranei, fra^ quali si 
trova anche qujQ) diploma di patronato di Pésto , che , pubblicato da 
noi in questi fogli (3) i'u qualche tempo dopo a Napoli illustrato da 
un dotto a noi incognito , il cui cpnunentario dall'* illustre autore ha 
ricevuto convenevoli correzioni. 

. , L. URLICBS. 

(i) Sul Yero uso del calcidicó, oblerà di servire siecontelo^ia sópra ri 
criptoportico , si confrontino le dotte ricerche del sig. cav. Bunsea nella 
Descr, di Roma toin. Ili, p. 2, pag. 92. . 

(a) Regulo felìciter. Sestino. 

(3) Da questa pubblicazione imparai, che non n^l secolo passato, come 
io avea conghie ttu rato, ma nel 1829, fu trovato a Pesto quel monumento. 
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III. NOTIZIE COMPENDIATE. 

&GTT»TB. a. Nouvèìles découvertcs. Le cspiìfììtìe Bàvifàrd Vyst*K 
^couvert plusieurs nouveìles chtkmhr^s à9ix\^\^' grande pyr ami de. Ofi 
ne connaìssait jusqu^à préseDt que ileiix gi*aiides chbrabres òxie» dtà 
Jioi et de la JReine , et une troìsTème très Kasse; appeléè de Da9Ìson « 
immédiatement audessus de ceììe du rdì. Les noiiveUes chainbrcfs-k 
leur tour soni situées audessus de ia chambre de Davison et qnt rceu 
les noms de Wellington, de Nelson et de Liidy Arbiitbnot^'Toute» 1«9 
cìnq ont h peu de chosè près ]a méme • longueur et lannéme largeur , 
savoir dix mètres et demi sur cinq et un qmrt, et ne dilSbrcnt <|ue dans 
la hauteur. LWe de ccs cbambrès est celui m^me dePédifìceet chacun 
de ces quatre étages serva it ainsi de déchni-ge ati plafond de la chambre 
ìoférieare et notamment de la ebamhre principale qui contenait le 
sarcopbage ; car toutes $ont h plafond pltit et pouvaiept par eonséqti^nt 
facilement sonifrir du poids enorme qui pesati dessus^t^ns la dtirecthm 
de Taxe. Le méme principe de d^cbargo pArfaitemehtrbien entendu «e 
manifeste dans la chambre de la Heine dont le plafond est eli (òrme 
de toit, et k Tentr^e de la pyramide , audessus de laquellé quatre gi^an- 
despìerres sont plac^es en arc-boutant. Onn'y a!pBS^>troikv<^ d'in- 
scriptions biéroglyphiques , pas pki^ que dans tòut-let:re5t^ de In 
grande pyramide ni dans les.airtres 4fui ont ^té oirterlefir dans labile 
Égypte, a Teicceptionseulement de la.pyraimide d^Àl^ousàm qui se 41- 
stingue par tant d'autres cfncohstancos'élraliges (1).M. Vyse a-fait en- 
core d^autres recfaerches danjs les difEét-entes pyi^midesdes» Memphis^ 
les dessins quM en a envoy^s k la royale Sociéléii^érairede Londres 
seront bienlòt publiés. 

Le méme voyagenr enfin a tronvé noa'loiode la* grande pyi^amide 
vers la montagne un tombeau soutéi*rain , consistant .daQs»uiiéi«spèce 
de maison en carré oblong; parfaitement'iJ«)ti/ee et^taiilée dans le roc, 
de manière ,que la maison dans toute s» b^uitcur étaitr^Ateurée d^un 
profond' fosse dans lequel on avait cependant niéhag^ en plùsieurs cn- 
droifs des adhérencesau roc, probablement ponr donnerun cerlain 
appui aux parois de h maison. D^après un airtre rapport la yoùte 
n^était pas taillée dans le roc , mais construite en pierre de taille. Ce 
fait bien intéressant en lui^mèmen^auraif cependant plus rien d^noui, 
depuis que M. fVUkmson a constate' que là constructiondn véritable 
are étaitdéjà connue et pratiquée en Égyptè diilemps à^AménophisI 

(i) Nuova Illustrazione storico-monumentale AA banso Egìffo dei- 
prof. Ì). falerianU tom.L Firenze i836, p. 568-4o8, Uv. XXXVim. A-E. 
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•u XIX siècle (d^après RosellÌDi) avaot notre ère (1). Un sarcophage 
qui, avec plusieurs vases et autres outils, s'est trouvé dans rintérìeur 
du tombeau portait sur uq de ses còiés le cartouche du roi Psamé-* 
^gue ce qui nous dooae Pépoque très probable de 600 ans avant J. C* 
{)our celie CQDstr action intéressante. 

Une statue fragment^e « mais du plus haut ìntérét tant pour b 

chroriologie que pour Phistoire de Tari des Égyptìens., se trouvait 

depuis plusieurs années dans le magasìn du savant négociant M. Ca^ 

pranesi k Rome. Elle fui trouvée par un habltant du village de Palomr 

bara dans la Sabine et fui acquise dernièremeot par M*le cbev. Bunsen, 

Kous en parlerons plus au long, dans un article destina pour les Annales 

de Pannée courante et nous nous contentons tei de dire préalableinent 

qu'un examen de la doublé inscription sur les deus ci^t^9 du tròne de 

•oelte petite statue assise en graoit noir nous a appris que le roi Osor^ 

Jasefi /, avec lequel notre liste des noms royaux cfaronologtquement 

fìxés par Jes oionumens commen9aÌt jusqu^à présente Pa fait faire k son 

pére le roi Oii , dont nous trouvons ici pour la premiere fois le pré- 

• pom et le uova propre. La méme inscription nous fait eneore connaitre 

4e non» égyptien àvi'granil noir qui s*appèle en langue sacfée JUtJtT* 

. La coUection de M. David Weber a Venise s^est enricbie demiè^ 

rement d^un bust» ^gyptien qui' lui parvint par un ami résidant au 

Caire» Nous regrettons de ne pas avoir pu esami uer nons*méme et de- 

•terminer à peu pi^s IMpoqoe du style de ce buste de £emme que Pon 

dit njB.le céder en rien k fqut ce que le ciseau grec ou romain a pror 

duit en matière semblable." On prétend que ce morceau intéressant 

s^est irDiiv4 sur un sarcopbafge ^ comme plus tard ce fut un usage fré? 

quent chez Ijes Romains. Reste a savoir si le monument fut vérilablo» 

iiient tra valile en buste , ou s^il faisait anciennement partie d'une sta-. 

tue eniière ce que nous serìons disposés k croire à cause du pilastre 

dorsal , common presqu^ k toiites les statues ^gyptiennes entières et 

dont on voil eneore ipi une partie avec destraces d^une rupture en bas. 

Le fait cependant en lui-m^me de la découverte d^un buste 

égyptien ne serait pas toul-^k-fait extraordinaire. On sait que la plupart 

des bustes ancieus qui se soni conservés jusqu^k nous en si grand 

nombre , appartiennent au temps des empereurs rooìains et Pon croit 

généralement que la forme méme du buste « pour lequel les Grecs et 

Romains n^avaient pas méme un mot bien propre « ne date pas de bìen 

lungtemps avant cette epoque (2). Ce n^était pas non {Jus Pusagf 

(i) Topograpby of Thebes • p. 8i 

(a) Viscuiiti, IVluseu Pio-Clementi oo. TofO, lY* Pusiazione. 
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chez les ÉgyptieÀs de &ìit deS busteset kons n^«h avònS' vu .daos 
aucun> nausee public He T Europe <|ul aous soit coDhu^ lllajitla tieho 
et intéreascnte còUeciion de MI' le cbev. Palin h Rome en possedè ai 
elle seule troia « ào^X Pua est d^un tjpe. siugi^ier et se rapprodbe plah 
tòt d^an herniè^, Tautre encore èst faille d?uoe manière extraorditiaii^ei 
le troisième àu eontraire a préciséoieot la méme fomìtii quo.la-plupAiti 
des bustes grecs* L* in tèi et toiit particulierqui se ràtlache.auY deus 
deraières pièces <[m paraissent avoi^ servi d^éludes et.de modèles daiift 
tto atelier de sculptear , sera robjet d^an article special qiie nous 
avons destine aux Annales. Nous vou^oos-seulenieiit remarquer eneo^ 
que lout les deux appartiemieikt à la Inietllèare èpoque:de'l<&rt'%yptieÀ 
et que Tan d7eux qui porte soàs la base -et sur le»€oupures:dcs deux 
eòtéé la divislon- exaote et ancieqae d'après laqtielle le busie a>été:traK 
faille 5 oous paralt avoir pour unite ^ la 2'hme partte dù corps humfiiii 
d'après le canon égyptien indiqu^ pai» Diodeore de Siofle(l). 

b.Collections^ Le mus^e.^gypticn de Berlin vient d?acqué|fir nne 
eollectioq de pìèces colos^les rappoirt^e de PÉgypteil y a s^pt.ana 
par M. Drovetti. L^acquìsition estaussi importante pour le muaée qui 
s^eo est émnchi et qui manquait entièremeut de pièces colqssales^ 
qa'elle est hi propos au nioi^eat-actitelt puisqne le yice-^roi ne permtHì 
plus de transporter en Buròpe dcs^antiquités'de sonpays, surtòut en 
fait de monumens de ce genre. ìGettii oollecttoii que n«us aVoos vue et 
ezamiuée nous-méme ii deux réprises avaui son eàibarquement.li Li-^ 
iroume, renferme une statue colossale et assise^ haute de: dtx.pted&;et 
deux pouoes de Paris , travaiUée en granit noir et dana lestylé le iplus 
beau et le plus grandiose qu^on puisse imaginei^^^^tit cn n^lige^pt ìé 
fini fnimitieux que mms admiròns dans d^autres dbefs d^cNivrtii de la 
sculplure ^gyptienne, comme dans la statue de RamseS^-Sésùstris k 
Turin. Elle porte les noms et les titrcs du ^randBamses ^r le tnòne, 
sur la poitrine, sur la ceintpre^ et c'estce qulavait i'ait croire jusqu^à 
pr^sent q%ie nous avions la ausai une sta1n^» un p.oi;lrait de «e grand 
conquérant , un ti^vail exquia de son teoips. Nous l'avons oni nous- 
méme « lorsque nous avons visite cette coUectio» pour la pi^mièi'e Sòi», 
Q^ayaut pas pu examiner aiors les inaciiptions ^^up^ autre statue patv 
faitemeot semblable^ mais malhcureusement i'iagmentèè^et quiévi- 
demment a servi de pendant à^ceilet-ci. A roccasion.de son fetnbarquc^- 
tnent pour Berlin , V immense bloc de cetle seconde statue nous devint 
égalemeut accessible en sortant des grandes balles qui Payaient coMverte 

' ■ • !" 

(i) Di od. 1. I, e 98 : TOM yàp Travròc ffcóftaroc riìv kaTacrxeuiqv tii iv ,x(x^ì 
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jasqa^alops dans le magasti] oh la collection était d^pos^e. Quelle fut 
notre ^rprìse, lorsqu^en examioant ces nouvelles inscriptions et ea 
les coofrqntant soigneusement avec celles de la première statue , nous 
devkms nous eonvamcre, que toates Ics deux statues fureDt travaillées 
près de 500 ans avant Ramses-Sésostris , qti^elles représentent le chef 
ibème de notre bìstoire monumentale des dynasties ^gjplteimes« lerci 
OsorJasen /, qui fìt eriger Ics deux obéiisques d^BéliopoHs et de Gru- 
codillopolis , sond le regna duquel furent exécut^s les célèbres toin- 
beaax de Bénihassan, et avec Icquèl commenca une nouvelleère pour 
toute PÉgypte. On ne connait, a ce que \e sache, »ucune aulre statue 
dece Pharaon , ni grande, ni petite^ sbit en. Europe soii en Égypte^ 
et ces deux monumeos resteront ainat un oroement ioappréciable et 
Hnique du musée qui les a acqutses ^ parmi tout ce que Pandemie' £- 
gyple nous ait laissé de plus inliéressaot (1 ). 11 y a de plus cinq grands 
sarcophages avec leurs couvétxles en granit et un sixième en caleaire 
d^Egypte, tous couverts d'inscrtptions hiécoglyphiques. Le plus grand 
a huit pieds et trois poucès de loogueur, trots pieds et sixpoiices de 
largeur et deux pieds et huit pouces et demi de hauteur* Deux stèles 
lìnfìn^qui appartienneot h la méme eoliection oiit un intérét historique 
par le^ :€artouches rpyaux très anciens qui s^y trouvent. L^une en 
grès dur a èie faile sous le règne du roi jàmenemhe ///v.quatrième rot 
de la XVII dynastie , Pautre en grank sous celui de Thouimosis //^« 
cinquième roi de la XVI H dynastie. Toute la collection a éiA embar- 
quée II Livburne au moi d^aoàt , et sera plac^ k Rerìin dans le nou- 
veau bàtiment de Fècole d^architecttiré où od va transporler le musée 
égyptien du palais de Monbijòu. 

Le musée de feu M. Dodwell qui èst k la vente sous Ics auspices 
dola Direction de V Institut (2), contieni aussi une collection belle 
.etchoisie d^antiquìlés égyptienues en tout geore, savoir 46 pièces en 
bois 9 y comprts trois caisses de momie peiutes ou sculptées et très 
hkia conservées , 70 en pierre, 11 on bronze et 192 en email. 

Une des plus précicuses colleciions qui sòient k vendre actuelle* 
ment est celle déposce depuis plusieùrs ano^es: à Li^quroe par M. le 
chev. èi'Anastasi , consul suedois k Àlexisdrie. Elie est surtout très 
ridile eu belles et anciennes stèles dont plusieurs pottent des dales 
pr^cises du règne des rois Osorlasen l et 11^^ Amenmnhe II et III « 

* 

(ì)' Le fait que nous venons de sìgnaler est irop important pour que 
nous puissions nous dispenser à en donner toutes les preuvcs 9 c^cst ce que 
nous ferons ailleurs avec le développemcnt nécessaire. 

(2) Voyez Ics Ànnonces de la Direction ci^bas piig. 128. 
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ic )a XVI et XVI] dyQAstie de ManétboQ. La plus givocle itele de la 

collection et peut-étre de tputes ]$9 coU^etìoos de PEurope a six pìeds> 
et cioq pouces de hauteur et trols. pieds de largtur (mesurede Paris). 
II y a en outre plu^exir^ sarcophages en p^erre et en boìs,degraQdes 
caisses remplies dt difféfens .pbfefìi en iH'onze^ eo pierre« en terree 
jmain^e, en bois« en terre non ciiite, eto. La plus 'grande figare «n* 
broDzea denx pieds et demi de hauteur , une autre deus pi^ds et àeux, 
pouces. Nous n^avons pas pu voìr le^ piicpyrus ^iiì d^après leur nombra 
ne forment pas ]a par^^ la motos . uTdpòrtante. La pièce cependant 1» 
plos précìeuse.qui SQ voi.t.'ennNe^ tinie à cettie. coUeclion dail» le maga- 
sin de M. Fernandez , n^y tappar tiept {ulna » C^est un sorcophage carré 
avec sou coavercìe« travaillé en granit rOsenveC une pertectìon et un 
finì ^(onnant. Il ne porte dc$ ips^ription^ bi^i^oglyphiques que sur un 
des còtés longs « ce qui .parali indiquepque k 5^rco{)bage n^a pas été 
termine. Le contenu des.inscnptioiis CQnfìrHie pleioemeot cetteo^n-n 
jecture. Aucun defunt ne s^y troiive nomnp^ j mai» on y remarque Péten-: 
d«rt et le nom propre du roi Osortasen JI ^ second roi de la XVU dy- 
oastie et qua tre foìs le nom propre d^un voi. jérnenernhé sans qu^il soit 
cependant precede d^un titre royal. M. le cbev. d^Anaslasi a foit bom- 
mage de cet inléressant monum^nt k S. A» 1. le Granduc de Toscane. 
Une trouvaille aussi riche qu^ezlraprdinaire etd^un genre fdut nou*. 
veau est celle de M. Ferlini à jBolognQ. Il fitdes fouilles en 1834 dans 
les pyramides de Mercé et trotiva dans une des plus grandes i}u^il 6t 
demolir juaquVu pian de la colline , le précieux trésor d'enne quanti té 
d^objets en or, argént, bronze, pierre t et dont il a publié deruit:re* 
ment le catalogne avec une relation du voyage et de Topération des 
fouilles. Le premier coup d^oeil jclé sur les échanlillons qu.^on/VQÌ,t 
représentés sur la plancbe « qui a été jointe il ce catalogne , nous ap- 
prend qu^ il n^y a pas là de travail des anciens Pbaraons qu d*aaciens 
rois de V Éthìopi.;. Le grand Yase en bronze avec les d«ux tétes de- 
Bacchns entourées de feuilles de vigne (fig.14)« est un bcliu travail grec« 
si non romain j le camée représentant une téle de IMincrve (fìg. 12), et 
k sardonyx avec la truiè (fig. 13), sont égalcment plutòl du (empA 
romain que du tcmps grec. Toiis les autres objets représenlent d^fi 
figures égyptiennes, mais d^un style altère et blen poslérienr aux an- 
ciens temps classiques de Tart égyptien. On ne saurait appeler étbiots 
pien ce style par ticulier qui caractérìse Jes objets représentés sur la 
pianelle. Une circonsiance remarquable est celle que M* Ferlini a trouvé 
dans la chambre principale, au lieu d^un sarcophage , une civière, cou- 
Verte dVn drap blanc , tissu de coton ou de bysse , qui porlait pcut- 
^tre les restes du défnut à la manière que neus connaissons des Etrus- 
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(|ués (t^'Si tìòtis retharquOns eiìeòre que la faforication de la pyratnicle 
erte-itiéÀne étatt loin d^étre tré^ sòlide et ressentait plntM un ige pò* 
slérieut, et que le rapport de M. Berlini parati evclure tonte pensée à 
uti irésùv Cache après <50up dans cette pyramìde i il nons semble assez 
piyybàble que tòut le monument a éié iconstruit k )a ménae epoque k 
laquetle la plupart de$ objets qui s^y soni troovés, paraissent appar-^ 
tetiir), savoir du teitips de la doildin^tìon grecque'òu mécfoe romaìne en 
E^ifypte. Ub* examen approfbocli de cette intér^essaote coUection et de 
tous les faiis qtit se rapportérit k ieur d^ouve)rtè lions pourfait peut- 
^tre conduire k déterikiiDet^'aussi l'epoque de la IM^i^eation dès autfes 
pyramides de Mi^o^s qui eérta^envefat oe sopt qu^une iniitation bicta 
po^térieiire et assez récedte d^s grandes pyramides de Memphis. 

Farmi les collections qui actuellement sorit k vendre nous sìgna- 
lons encore : 1 , jles huit papyrus appaf tenant k M . Satlier k Àix en 
Provence et dotit quatre en écriture hiératique sónt d'un ìnteirét font 
particulier. G^est Champollion ^ui lés examina le premier en 1 828. Le 
premier contient, d^après lui, une sèrie, jouih par jour, d^observatìons 
astronomiques ou astrologiques j le secood et troisième « faisant suite 
Pun k Tautre , renfermeùt une sorte de cantique ou panègyrique d^on 
pharaon que Champollion croyait alors le rei Psammus ^ le quatrième 
est le plus important et contient le i-écit d^une campagne du grand 
Ramses-Sésostris , date de ce temps! méme;' C^est le méme qui a éxé 
exaraìnié plus en détail par M. Salvolini (2). Tonte la collection de 
papyrus avait éié évàloée k 25,000 francs.- 2, la collection de M« Guidi 
k Rome , conteftant une très belle caisse de momie en bois ^ très bien 
conseryée et couverte de peihtures et d' Inscriptiotis 'hiéroglyphiques ; 
one charmante petite caisse funéraire placée sur ub traìneau ; 20 sta- 
tùettes futtéraires dont plnsieurs portent le nom du roi Psamétìquej 
plusieurs papyrus biérogl yphiques , morceaux du rituel j et bien d*au« 
fres objets en differens métaux et pierres j enfinxine collection de pierres 
égyptiennes.-- 3, plusieurs monumens égyptieos rassemblés par M»Bas^ 
seggio k Rome j savoir un sarcopbage en basalte sans couvercle avec 
une ligne d^ biéroglyphes tout autour ; 1« style est du temps des Psa-t 
m^tiques ; un aotre sarcopbage en pierre calcaire de V Égypte avec 
son eouvercle ed forme de momie d^un très beau 5tyie avec une ligne 
d^ hièroglyphes sur le dessns j une stèle copte ^ et une 'base en granit 
tìoir avec une inscription greeque qui dh; que le monument auquel 
servait cette base fut dédié au roi Ptolémée Sòter par son écuyer-bou« 

(i) Boll. 1 836. p, 58-59. 

ii) Campagne de Ramses-^e-Grand etc Paris. i83S.- 
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che (a^iihir^) tidmmd Apollonio» PhUopatrelos. <- 4, ime eollection 
d'eovìroD 80 stèles et p)usi«urs autres objets funér&ìres deposte li Lì^ 
Toame chez lé consul grec M. Palli. Il par ah qoe cVst le reste d^une 
coUectioo pliis grÉodc de laquelle on a ehlevé la partie plus intéressante* 

è. Noiiveiles differente s. Lé musée brifanni^ue a fait racqdtsì- 
tìoiì dd'bédu sarcopìbiage én basalte qui fut pdrté en Europe par les 
officiers du bàtinient sur leqael l^ob^ì^ue de Louqiior fut trftnsporte.' 
11 est couvert de longues inscrìptìons hiéroglyphiques qui cootiennent 
le Dom d^une Bile du roi Psàitiétique l ( Bos. n. 1426). 

On dit que ce mème nlusée a fàit des démarches ponr faire exliii-( 
mer et transporter li Londres le grand colasse de Jfamses-^SésostHs 
\ demi enseveli dans les sables de Memphis. QiloiqtiMl y ait une partie 
des jambes de disparu, la statue a encore 54 pieds et demi de Jong. 

Le vice- roi d'^Egypie a défendu dWporter dor^navant }es aatv^ 
quiiés du pays. Il a resolu d^établir lni«^mémé un iiiusée et une biblio^ 
thèqUe. Le scheik Ré&h en a èie notinmé cbef. 

La célèbre table d*Abydos n^est plus à Abydos. ("en M« Mtntaut^ 
coDSul general "de la France k Alexandirie ^ fìt en 1835 un Toyage dans 
la haute Égypte et trouva k Abydos M. Papnndriopoulo occupé k tnìHer 
le mur du templi pdur emporler cct inapprécinble monument qui fut 
déjà destine par le» tndigéhes k étre détnoli pour orner des bains. On 
dit quieti fouillatit on a trouvé encore quelqùes cartouches de plus ap*- 
p^iienant à la'légende dedicatoire. Malheureusement ce rborceau de 
mur avec la table de cartone hes , en tombant par terre, à été brisé 
en plusieurs morceaux ; le tableau nVst plus aussi complét qn^autre-* 
fois. M. Papandriopbulo a cede sa précióuse prole k M. Mimant au prix 
de 500 piastrès , et celui-ci , ayant obtenu une permission exception- 
Delle d emporter ce monument curieux, Tamena h Paris , où il ndou- 
rut bientòt après , le 2 fevrier ^ k Tàge de (K) ans. 11 possédait encore 
i|aatre vases magni6ques d^feilbàtre, dits canopes,qui portent le nom 
du roi Psamétique'^ ils lui i'urent cédés , à ce qu^on dit, du consul 
liutrichien pour 200 piastrès. E* lepsiiis> 

ly. AVVISI J)ELLA DIREZIONE* 

Per cara dé^ segretar] editori sigg. Eiìì.bbaun e dott^ Hip» tarili tjii 4 
fienosi pubblicate in Roma le seguenti opere : 

ANNALI 1856, fascicoli 2-3 in clie si contiene: L honumetttt. 
1. Topografia. Les Forum de Home \ premier article (Mod, delTlnst. 
Tol. 11 , tavT. XXXIU-XXXIV ) « Lettre adressée k Mr, le chev. Ca- 
nina par Mr. le chev. CA. Bunsen^ P*gg' 207-281. — 2. Gretti. Ta- 
miri sgaratD dàlie Muse (Mon. de|l Inst^ voi. 11 , tav. XXVlU ], Let- 
tera al sig. cav. Gerbard del sig. cav» C» Bunsen , pag. 382-28$. — 
5. Pittura, t$. TA^a ddl Giasolia (Mon. deirinst. voi. lU lav» XXXV), , 
del cav. Odf Gerhard^ P"S.g* 2à9*-295. — ><- b. Vaso di preinìo col Ka.lt« 
del Palladio e la Gara da Marsia ad Olimpo (Mon. deir Inst. voi. 11 , 
tavv. XXXVl-XXXVll) , di Em. Broun , pagg. 295*.306. — e. Vasi 
con iscrizioni arcaiche (Mon, deirinst. voi. 11, tav. XXXVIII ), del 
dott» Gugl. Abeken , pagg* 506-512» -^ U. lbttbhììtuba* La morte 
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dì Scirdoe e di Pàtrojclo, sopra tazza del real oiUseo di fierlioo; ilkistrsH 
ztoné del dott. Teod. Panofka^ del dott. Em^ Btaun^pBg, 313-521. — 
IIL nicBRCHB BD ossBjivAzioiri. a.. Sur les vases chinois trouvés daos 
d^aociens'tombeaux égytieos (Tav. d'^agg. G, 1836), Lettre adressée à 
Mr. le chev. Buiisen par Mr. /. F, Davis , pagg. 321 -326. — A. Sul 
dipinto della conlesa da Tamiri alle Muse ( Moo. delPlost. voi. 11, 
t;»v. XXlll ) , di ^. T^ P. pagg. 326-353. — e. Sopra i popoli stra- 
nieni introdotti nelle rappresenl azioni dei monumenti egiziani , del 
sig. coli. Mure , ,pagg. 333-350. ^— tavolb d^ggiunta. G, Vases chi- 
nois trouvés eti Égypte- ( 1 ). 

MONUAIEISTl 1837, fascicolo II , portante àe\ tavole coEtne ap- 
presso numerate e disegnate. Tav. XLV« Ardiiìtettura egizia , monu- 
menti di Kalabsceh , Benihassaa ed Amada ; Tav. XLVl , Monumenti 
di Sicilia, sepolcri di Siracusa e di Catania ^ Tav. XLVII, Le tre Gra- 
zie v parete dipinta d^un sepolcro di Catania j Tav< XLVIII, Aurora e 
Cefalo, dipintura interna; Edipo, dipintura esterna di una kylix spet- 
tante al sig. iSiC^/o£9erj Tav. XLIX, Orfeo disceso alP inferno, sopra 
un^anforaruvese ^ Tav. L , Bellerofonte e la Chimera ^ sopra la meae- 
siifta anfora. 

NOTICE sur le MuséeDodwelL et Cafalof;ue raisonné des ohjets 
qu'^il contieni. Questo. opuscolo intenso a promulgare la essènza e la im- 
]>ortanza delle squisite coltezioni che il celebre viaggiatore sir Elduardo 
Dodwell adoperò con tanta sollecitudine per tutta. sua vtta, è diviso in 
tré parti ', che Ticlla primi si contengono le notizie generali di tutta la 
collezione e le norme per le quali gli er^edi del collettore hanno affidato 
questo ricco deposito airinslituto per curarne la vendita: le quali no- 
tizie compilò il sig. C4V. Bunsen segretario generale deiriustituto. 
Nella seconda sono classificati e dichiarali tutti i Monumenti antichi « 
onde la raccolta si compone, per 6|>cra del sig. Em. BrQ.un segretario 
editore deirioslitulc» , con molto rilevatili osservazioni dei sigg. Bor- 
ghesi ^ Rosellini e Lepsius. Nella terza è classitìcata e dichiarata la 
grande-e singolare collezione litologica , per cura e studio del sig. av- 
vocato Francesco Belli peritissimo in siffatte cose. Il valore di tutta la 
collezione ammonta a scudi rommi 10,800, essendo estimata la parte 
antiquaria se. 4800 , e la parte litologica se. 6000. Gli amatori sono 
pregati di far recapito alla Direzione dell' Instituto cosi per osservare 
la detta collezione, come per conoscere le condizioni della vendita. 

Roma 5 settembre 1837. la direzione. 



(i) Cjq questo la Direzione si è sdehitata d'ogni obbligazione verso i 
suoi partecipanti per le cose del i836f avendo loro distribuito fogli quat- 
tordici e un quarto di Ballettino con l^aggiunta di un foglio portante Teleaco 
de' partecipanti , e altri togli 22 e un quarto di Annali, che insieme som- 
mano fagli 37 e i/a j tavole 7 d'aggiunta , tré delle quali doppie (A, C, D), 
e però quattro oltre le sei d'obbligo; cbe equivalendo, secondo le norme 
del Manifesto a quattro fogli di stampa, rendono le cose pubblicate esube- 
ranti di un foglio e me^Ao oUr« T irnpromesso : fìnalmeate le consuete do- 
dÌ4:i tavole di Mmumeoti inediti (XXXUI -XLIV;. l'editorb. ' 
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BULLETTINO 

I ' dkll'instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* IX B X DI SBTTBMBRB B UTTOBRB 1837. 

Scwi di Orte » - di Fidci « - di Spalato. - Monumenti di Nahr^el^KM 

presso Beirut. - Opera del Cat^doni. 

I. SCAVI. 

a. Siato pontificio, 

OBTB. Il classico suolo di quelle contrade , il quale altre ToUe ha 
reso alla luce la famosa statua della Minerva di stile arcaico deciso, che 
li conserva nella villa Albani « quest'anno ha dato ricca messe alle inve- 
stigazioni del sig. jérduini» Gli scavi da lui quivi adoperati nVjQTrivano 
in primo luogo varj pezzi di bronzo , i quali si distinguono non che 
per le graziose loro forme , ma anche per singolare patina « la quale 
d metallo ha dato uno smalto assai fino « siccome occorre non tanto 
facilmente in altri siti « eccettuatine i bronzi ercolanesi e pompejani. 
Fra siffatti bronzi, di* cui diversi non esistono che in frammenti, ù 
distingue una statuetta di Minerva , la quale porta la civetta sulla ma- 
00, mentre dietro le spalle di essa dea si scorgono le evidenti traccie 
di dedse ali. È vero che i monumenti etruschi offrotfo assai di fre* 
qoente siffatto attributo delle ali, dimodoché nei graffiti degli specchi 

»le medesime divinità ora ne compariscono provviste ora nò j nelle 
Dpere statuarie peraltro questo facilmente dovrebbe essere il primo 
nempio. Bel vaso di bronzo offre sul manico due graziosi ornamenti 
figurati ; di sotto si vede in rilievo Mennone nelle braccia delPafllitta 
lua madre , della stessa Aurora , la quale salva il cadayere del dilètto 
figliuolo*, alla parte superiore attacca il manico colla figura di gigante 
a intortigliate gambe , che finiscono in serpenti. Gli specchj pure ol^ 
Irono impoi'tanti particolarità ^ degno d'essere nominato è quegli , che 
iBOitra la Minerva, distinta dal chiaro suo nome, in abito decisamente 
^OQoesco e pacifico. Ella comparisce in composizione che mostra 

«JLIBTTINO. 9 
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anche Ercole ^ siccome è conosciuta da altre repliche. Singolare pelisi 
sita forma e preziosa per là conservazione è una zappa di piombo ^ la 
quale dev'essere di votivo uso. Viene assicurato dal proprietario che 
zappe della medesima foggia ancora nei giorni d'oggi sono in uso in 
quelle contrade , ove questa fu scoperta. 

Fra i monunienti di terra cotta meritano d'essere annoverate due 
tazze con roite pitture in fondo , le quali portano le iscrizioni l'una 
di LAvSRifÀB pocvLVM , l'altra di silvrES focvlvm. Siffatte leggende 
formano bella analogia del decantato volcàn i focolom , di cui si sodo 
occupati altre volte i nostri Annali. 

vuLci. Più ricco che negli anni anteriori i stato tell'ultima sìa* 
gione lo scavo opei*ato nella necropoli di Yulci dai sigg. Campanari in 
società col GrO^éthó pontificio. Oreficerie , bronzi e graziose stoviglie 
si sono ritrovate in quantità e fra essi molti di singolare pregio. Ecce* 
derebbe di mollo i limiti di questi fogli un rapporto ritagliato intomo 
tutte le cose memorabili che meritano essere accennate ^ e siccome k 
maggior parte delle gemme «che devonsi a quest'ultimi ritrovamenti è 
stata ricuperala dal Museo gregoriano, cosi a bell'agio nostro avremo 
occasione di riparlarne, quando saranno esposte Qelle sale di quest'in-^ 
elito museo, e principalmente quando ne fark conto una volta il cata-^ 
logo scientifico di cui ci si àk bella speranza. Per ora basta d'accennare 
le preziose oreficerie, fra cui sono corone a foglia di quercia e d'alloro^ 
borchie, fibbie ^ anelli , e tutte sorte di gioje ; può essere nominato in 
questo luogo uno scarabeo coU'etrusco nome di Ucaone* Senza vantare 
Id ricchezza in candelabri ed altri arnesi di bronzo , per cui difficile si 
rende un cenno descrittivo per via delle varie loro foggie , noi nomi- 
niamo qualche' specchio graffito di singolare pregio. C^è graffito che 
porge 1a sublime figura di Calcante , indubitato per via di chiara ed 
istruttiva leggenda ^ è di gran pregio la composizione che offre donna 
coraggiosa che lotta con tal eroe, il qual vien nominato Peteo^ mentre 
essa porta il nome à'^Atalanta'^ circostanza tanto più rara, quanto 
c'insegna il significato di sublime vascularia rappresentazione « che 
porta il medesimo soggetto dipinto sopra nobile stoviglia della coll&f 
2Ìone di d. M . il rè di Baviera , ed abbiamo così la lotta di Peleo ed 
Atalantà nei giuochi fatti in onore di Pelias ^ il nòto gruppo della sedi* 
cente pietà militare, il quale tanto di spesso si rincontia sopirà- vasi « 
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figure nere , vlen spiegato più precisamente per uno specchio della 
medesima rappresentazione cbe porta i nomi di Jjace ed Achille* Im- 
portantissimo si mostra uno specchio col vincolato Prometeo , non 
dissimile a quello pubblicato dal Micali ( Tav. L ) , il quale offre il i^- 

superbo Titano già legato ai caucasei sassi e fiancheggiato da Ercole^ 
il quale porta Povvio suo nome ^ ed cipolline pure distinto da chiara e 
bella leggenda. Tra quei che sono illiterati non dey^esserne trascurato 
uno che porge alata donna la quale porta via in braccio un giovane 
il quale pare morto e che si resta in incertezza se sia Mennone o Ce- 
falo « mentre la divinità femmina non fa pensare ad altro che ad- Au- 
rora. Per indicare il tempo notturno , in cui ha luogo siffatta astrusa 
scena , ai vede apporta una nottola , la quale anche in rilievi di lavoro 
romano occorre con analogo significato. •«- Non vogliamo entrare nei 
ritagli ^^'1® rappresentazioni vascularie appunto per non essere ol- 
tremodo lungo nel nostro discorso. Tocchiamo soltanto t per modo 
dVsempio piuttosto che per annoverarne la scelta , un vaso di fabbrica 
provinciale etrusca , il quale è dei più importanti pezzi e che offre 
Perseo innanzi a mostruosa donna , a testa di cervo. s. bk. 

b* Scavi di Spalato. 

Tra gli avanzi della romana grandezza , di cui tuttora vedesi rico- 
perto il suolo ove si ergeva un tempo la distrutta Salona^ uno de^ mo- 
numenti più interessanti che di recente per mezzo degli scavi venne 
almeno in parte rivendicato alle ingiurie de^ tempi , si è quello che si 
riconobbe essere stato anticamente destinato airuso de^ bagni. 

Le traccie ancor superstiti di cotale antico edifizio , il belPordine 
di architettura e la ricchezza de^ marmi onderà fregiato , quel com- 
plesso infine di magnificenza e lusso di costruzione che si osserva nelle 
opere dei più bei tempi deir impero « tutto ivi si ammira e vi concorre 
a famelo tenere in sommo pregio <, per cui non posso tacermi per far- 
lene in brevi cenni particolar menzione. 

Sebbene pressoché del tutto atterrate ne sieno le mura , ciò nulla 
meno alcuni frammenti delle pareti interne si veggono intonacati tut- 
tora da uno strato di marmi greci « afiicani ed alabastri fioriti di sin- 
golare bellezza- Voluminosi pezzi di marmo pario formavano il limi- 
tare di una delle porte d^ ingresso ^ che metteva neiratrio, il quale era 
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di forma semicircolare , ed il cui pavimento trovasi costruito di egregio 
musaico. Da qui prendeva principia un porticato che circuiva Tim* 
pluvium , e elicerà sostenuto da una serie di colonne « delle quali si 
rinvennero soltanto alcune basi di marmo parìo e di ordine ionico 
tuttora al posto. Per quanto fui assicurato da un vecchio villico di 
Salpna , degno di tutta fede , seppi che alcune di quelle colonne , fu- 
rono trasportate in Venezia ai tempi di quella repubblica, da una 
nave ivi a taPuopo spedita , ma che due di es^e ancora rimanevano a 
qualche profondita sepolte fra mezzo alle rovine nel luogo stesso ^ su 
di che potrassi meglio venire in chiaro colla prosecuzione degli scavi. 
Il pavimento del porticato trovasi pur^aneo lastricato di marmo 
pario. Lateralmente a questo si presentano i pavimenti di due stanze 
a musaico , di un lavoro veramente elegante e finito. Erano questi so- 
stenuti da sottoposte serie di pilastri di cotto, formati da tanti mattoni 
circolari sovrapposti gli uni agli altri , nella parte superiore de^ quali 
poggiava un piano orizzontale costituito da grandi quadrelli di cotto 
bene connessi che serviva di base al cemento su cui st^ piantato il 
musaico. Il vuoto sotterraneo che ne emergeva serviva a contenere 
V hypocaustum , e per esso difibndevasi il calore che riscaldar doveva 
la stanza per quelli che sortivano dal bagno caldo , onde non avessero 
si tosto ad esporsi alla impressione del Paria esterna. Uno di quei pa- 
vimenti trovasi conservato sufficientemente , ma Taltro in gran parte 
crollato è distrutto irreparabilmente. 

In continuazione alle dette camere, e lateralmente ad esposizione 
di mezzogiorno , osservasi una terza stanza , ove tuttora vedesi pres- 
soché intatta la grande vasca o piscina da bagni , la quale trovasi into- 
nacata da un doppio strato di marmi ed alabastri orientali finissimi. 
Questa vasca è ampia sufficientemente ed atta ad accogliere più per- 
sone ad un tempo, e corrisponde quindi alPidea lasciataci dagli antichi 
scrittori , ubi , come Cicerone diceva , Jactata brachia non offènde^ 
rentur. Si rinvennero in essa alcuni tubi di piombo di grosso calibro, 
mediante i quali veniva tradotta Tacqua nella piscina , ed uno poi ve 
n^era che serviva a dare uscita alPacqua stessa , che metteva in un 
condotto inferiore. La situazione di questa piscina , la sua vicinanza e 
contiguità ad uno degli ambienti riscaldati , tepidarium , ed i condotti 
di piombo che dalP hypocaustum di questo dirige vansi verso la piscina 
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stessa, mi fanno arguire ch^essa destinata foste esclusÌTainente pei 
bagni caldi e non ad altr^uso. 

Dal lato deiredìfizio che riguarda il settentrione , altre due vasche 
più piccole furono rinvenute « le quali sembra che servir dovessero ai 
bagni freddi , dalPosservare come i tubi che in esse mettevano , veni- 
vano a livello del lastricato del portico sotto cui scorrevano onde 
attingervi rac({ua che raccoglietesi nell^ impluvi um, e mediante cui 
riempivanst le vasche. 

Il sommo deperimento in cui trovasi questo antico edifizio « ed il 
grave danneggiamento a cui soggiacque coirultimo incendio di Salona , 
di cui tuttora se ne veggono le traccia m alcuni angoli deiredifizio 
stesso, poche speranze ci lasciano di poterne scoprire una qualche 
parte inlatta o meglio conservata , che un più bel saggio ci presenti 
della magnificenza di que^ tempi. Ed è altresì da compiangere il gior» 
naliero maggior guasto a cui va ognor più soggetto questo bel monu- 
mento salonitano da che se n^ebbe incominciato lo scavo ^ mentre non 
essendosi pensato giammai da questo Governo di opporvi alcuni mezzi 
di riparo , tanto necessarj ove conservare si vogliano i pochi avanzi 
che ancora ci restano degli antichi fasti , (come appunto si usa di fare 
nella rediviva Pompei, in Roma stessa, e presso tutte quelle colte nar 
sioni che in qualche pregio tengono lo studio delle cose antiche) , ve- 
desi la barbara mano del villico , distruggere in un istante quello die 
formava una volta la meraviglia de^ popoli , e che potè sepolto resi- 
stere alle ingiurie di tanti secoli. 

Frammezzo a quelle rovine fu rinvenuta la testa di una Giunone, 
di marmo pario , e di una finitezza di lavoro pregevole j cosi pure un 
bel torso di Àpollìne fu estratto da una di quelle vasche : ed alcuni 
capitelli di varie dimensioni e di ordine corintio , fra cui uno di ala- 
bastro fiorito e di squisita eleganza , i quali non appartengono forse 
alPedifizio termale, si sono discoperti qua e là dispersi e frammisti a 
que^ ruderi. 

I disegni di tali frammenti e de^ musaici , non che la pianta dello 
edifizio allorché verrà dissotterrato completamente, mi riserbo di pub- 
blicare nella mia opera, che spero non tarderà molto a vedere la luce, 
e che avrà per iscopo la illustrazione di tutti gli oggetti più interes- 
sami discoperti in Salqna, e che , o sono da me posseduti , o si con- 
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dervano nel pubblico museo di Spalato , o si trovano quii e 1k dissemi- 
nati per essere caduti in proprietà dì altri particolari. Ommetto quindi 
per ora di proseguire anticipatamente in ulteriori immaturi cenni. 

F. LlNZi. 

II. MONUMENTI. 

Monumens de Nahr-el-Kelb près Beyrout . 

Au départ de notre honorable correspondant le rév. pére Ryllo 
pour la Syrie et le Kourdistan , nous n'avons pas manqué de lui re- 
commander chaudement Ics célèbres bas~reliefs égyptiens et persans de 
Beyrout (1). Ce qui importàit le plus , c'^lait d'avoir enfin des dessins 
exacts de ces monumens iutéressans , dont les simples descriptions 
laissaient toujours encore bien des incertitudes. Des croquis faits sur 
les lieux par M. Henry Guys qui , avec un rapport d^taillé du méme , 
nous parvinrent dans le temps par les soins de notre très bonoré con- 
frère M. Lajard^ ne nous semblèrent point assez satisfaisants pour en 
faire la publication. Les hiéroglypbes du tableau égyptien le mieux 
conserve , sur lequel plusieurs voyagéurs prétendaient avoir reconnu le 
cartouche de Sésostris, ne laissaient rien entrevoir d'un cartouche 
quelconque. Nous devions par conséquent suspendre la publication de 
ces documens , espérant que MM. Bonomee et Catherwood public- 
raient alors les calques et dessios qu'ils avaient relevés sur les lieux 
et transportés en Angleterre. Mais il parait que la publication prò- 
jetéo de ces monumens a trouvé des empéchemens ^ au moins toutes 
les informations que nous avons prises k cet égard sont-elles restées 
infructueuses. 

Nous nous empressons par conséquent d'annoncer h nos Iccteurs 
que , par le zèle que nous ne saurions assez louer de notre honorable 
correspondant le rév. P. Ryllo , nous sommes maintenant en possession 
de quinze dessins parfaitement soignés , et exécutés , avec un goùt et une 
babileté peu communes, par M. le comte Jules de Bertou^ avec Taide 



(i) Voy. le Bull. i834, p. 3o, article de M. le che?. Bunsen; p. i8i, 
lettre de M. Lajard\ p. i55, lettre de M. W. Gell'^ i835, p. 20, article de 
M. Bunsen ; p. a3 , letlre do M. Lajardj p. 25, notice de M. Callier. 
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de deux peintrés fran9ais , MM. Monfort et Lehoux» Geadèssins doo4 
nous avons àé\^ prepara la publication pour le prochaiti Cahier qui 
paraitra de nos Monumens ioédits , consisteDt daos les pièce» suivantes. 
1, Un pian topographique très soigneusement relevé des lieux en quen 
stion^ savoir de rembouchure du QeÙTe Lycos et de la còte voisine de 
la mediterranee , avec V indication exacte du site de toùs Ics monii* 
meus y r^uiiis. 2« Plusieurs vues pitloresqaed des poiots les plus intér 
ressaots da ranciencie et de la nouvelle route avec la perspective sur 
les rochers qui portent les bas-reliefs. 3, Les tableaux mémes, au doiih 
bre de huit , savcur troia égyptiens et ckiq persans. 4, Les bordure! 
de ces tableaux géòmétrìquenieiit relevées. 5, Quatre iuscrtptioos doni 
une grecqae d^un temps assez bas et qui parati étre fuoéraire^ la sei 
coiìde latine du temps de 'Marc^Aurèle , relative & relargisseaieiit.de la 
▼eie romaine, la troisième arabe ^ la quatrième francaise et funéraire 
du Xlll siede. Nous revieudrons sur toutes ces pièces dans Tanalyn 
que nous en donuerons , ensemble avec un résumé des résultats defi- 
niti vement obtenus dans les Annales de 1 838 , et nous nous contenCons 
ici de dire que parmi les restes d' ioscriptions biéroglypfaìqiles quìf en*^ 
touraient le tableau principal , od reconoatt parfailement bidn Jetitrè 
royal JTHfi Jft itX'OO u.seigneur des deux Égyptes » , suividii 
prénom òeRamsesSésostris pH OTCJp fi T-lAB Ca^TR. Jl pH 
« Soleil gardien de la Vérité^ apprauvé du Soleil^ et aildesious les 
signes fragmentés du titre CI pH ^Jils du Soleil n qui précédait le 
noi» propre. 

Nous croyons ne pas devoir différer la publication de tous les 
documens écrits qui se trouvent entre nos mains, en oommen^ant pai* 
cenx communiqués par M. Lajerd et en faisant suivre le resie dans la 
prochaine feuille du ^lletin. Nous conserverous sur la planche de 
nos Monumens inédils les uuméros des dìfféreos tableaux cités dipis I4 
lettre de M. le comte da Bertou* k. lbtsivs* 

a* Lettre de M* Felix luard ù M, le chev. Bunsen. 

Tai lu avec pubien vif plaisir la savantfe ' notice dpnt vous avez 

fait precèder, dans le Bulletin de notre iostitul àrchéologique du 

mois de mars (1835) IMnsertion de la lettre et du document que j^avais 

cu rhonneur de vous adresser \» 3 fevrier. Permeltez*uipi a*ajouter 
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quVn rcodant k la science le service d^avoir proToqu^ la pablicatSon 
de vos nouvelles et judicìeuses observalions sur les scuiptures antiques 
de Nahr-el-Kelb , je croia avoìr bien mérité de toates les personDes 
qui 8* int^ressent aux progrès de V histoire et de Tarcbéologie* 

Pour acbever de remplìr envers vous « Monsieur, et envers notre 
société archéologique les eogagemeots que j^avais contraetesi j^ai 
r honneur de vous remettre ci-joint la copie d^une lettre qui m^a élé 
ferite de Beyrout, le 5 décetnbre 1634, au su jet de ces scuiptures, 
par M. Henry Guys , consul de France h St. Jean d^Acre et dépendan- 
ces, et les calques des dessins, ou plutòt des croquis , dont cettc let- 
tre accompagnait Tenvoi. Elle contient plusieurs des reinsegnemenis 
que j^avais prie ce consul de me donner \ et j e ne saurais trop louer 
rempressement et le zèle que , dans V intérét de la science « M. Guys 
a bien voulu mettre k me les procurer , en se rendant tout exprès sur 
les lieux , malgré T intempèrie de la saison. 

Il ne revendique pàs V honneur d'avoir découvert les bas-reliefs 
de Nahr-*el-Ke]b dits de Sèsostris, qui sont en vue des passants sur la 
route de Tripoli j mais il croit , et avec raison , ce me semble , avoir 
découvert, le premier , les autres bas-reliefs qui , dans la mème loca- 
lità , soni sculpiés sur un massif de rochers au-dessus du cliemin , et 
qui comprennent le tableau consacré a la représentation d^un roi de 
Perse. La date de sa découverte remonte a Tannèe 1 808 , et sa lettre 
nous indique enfin quelle est la position respective de ces deux sévìes 
de bas-reliefs et des dìverses scuiptures dont elles se composenl ^ ce 
que nous avaiàit laissé ignorer jusqu^ k présent les notices déjà pu- 
bliées sur les monuments de Nahr-el-Kelb. 

IKIalheureusement le dessin que M. Guys m^avais montré & Paiìs 
du bas-relief persique n*° 9 (pi. n. F) , n^était plus en sa possession 
lorsque ma lettre du 25 juin 1834 lui est parveuue \ et le croquis par 
lequel il a eu la complaisance de chercher k remplacer le calque que 
je désirais obtenir de ce dessin n^est nullement satisfaisant. Je crains 
qu^ il ne faille en dire autant des autres croquis et d^une copie d^ in- 
scription grecque dont les calqués sont joints k la copie de sa letti'e. Le 
Mikr , cet embléme si caractèristique dans la composition des monu- 
ments fìgurès de TAssyrie et de la Perse , est a peine reconnaissable 
sur le croquis de M. Guys, tandis qu^ il était parfaitement représenfe 
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dans le dessin en qucstion. Quant a V inscrìption en caractères cunei* 
fbmies qui couyre toute la partie infórieure de ce bas-relìef persìque , 
a partir de la ceintiu^e du roi , ce consul ne Ta pas copile , se réfe- 
rant k la publication que se proposent d^en faire MM. Bono.mé et Ca- 
therwood ^ et il a negligé de répondre k celle de mes questions qui 
avait pour but de constater si , k Nabr-el-Relb , cette inscrìption est 
trilioque, cVst>k-dire écrite avec des caractères cunéiformes apparte- 
nant a trois systètnes ou alpbabets différents , comme c^est le cas k 
Persépolis , k Ecbatane « k Yau ete. , pour les inscrìptions qu^ y firent 
graver des rois de Perse de la race des Achéménides. 

Au surplus , Monsleur , tous les regrets que me causent ces di- 
verses lacunes , et que vous partagerez sans doute , seront bienlòt dis* 
sipés t je Pespère « gràce au zè]e et aux soins de MM. Bonomé et Ca- 
therwood qui , après avoir pris , sur les lieux , les dessins de tous ]es 
monuments de Nahr-el-Kelb et avoir moulé le prìncipal bas-relic^ 
persique se sont rendus en Angleterre, annon9ant Tintention d^y pu* 
b]ìer prochainement leurs dessins et leurs observations , et emportant 
avec eux Teinpreinte que M. Callier croyait k tort avoir été laissée 
a Beyrout par ces deux voyageurs. 

11 faut espérer que MM* Bonomé et Catherv^ood publieront , en 
méme temps « la belle collection de cylindres et autres pierres gra vées 
persépolitaines ou assyrjennes qui ^selon ce que me mande M. Guys , 
a été acquise par eux pendant leur séjour k Beyrout. La seconde col- 
leclion du méme genre dont fait mention ]a lettre de ce consul est 
probablement celle qui fut acbetée , il y a pen d^années , k Constan- 
tinople, pour le musée royal de La Uaye, par S. E. M. le baron 
Zuylen van Nivelt \ alors ambassadeur de S. M. le roi des Pays-bas 
près la Porte Ottomane. 

L^ inscrìption arabe que M* Guys a copiée k r^abr-el*Kelb est en 
vérs et assez longue.. Elle se trouve encore , en ce moment , entre les 
mains d^un de mes confi ères de TAcadémie royale des Inscrìptions 
et Belles-lettres « M. Reinaud , qui a bien voulu se cbargcr de la 
traduire. Aussitòt qu^ il me Paura rendue « inaurai V bonneur de vous 
ea communìquer la traduction. 

Je ne terminerai pas cette lettre, Monsieur, sans vouj dire que 
M. Guys ne parait pas avoir bien cotnpris le paragrapbe de ma lettre 
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du 25 juÌD 1834 dans lequel je lui parlais de Peffacure pretendile di] 
bas-relief de Sésostris. Bìen loin d^admettre , saos information ulte- 
rieare, Tobservation de M. Levinge à cet égard et la cons^quence quo 
ce voyageur en avait tìrée, j^exprimais un doute k M. Guys et le priais 
de me dire son opinìoD sur le faìt avance par M. Levinge. 
Paris le 2 juio 1855. 

b» Lettre de M, Henri guys à M* Felix Lajard, 

Je n^ai reca que depuis upe vingtaine de jours les deux lettres 
que vous m'avez fall 1* honneur de m'écrire le 25 juin et le 1 sep*- 
tembre (1834). J'ignore ce qui a pu empéchcr que la premiare de ces 
lettres me parvtnt dans le temps : mais je dois vivement regretter que 
ce relard m^ait empéch^ de vous satisfaire plulòt et surlout de reodre 
mes informations aussi complètes que la présence ici de M. Bonomé 
et la belle saison m^eussent permis de le faìre. 

Ayant donne le dessin que j'ai l'honneur de vous montrer k Paris, 
et mes aSaires ne me permettant plus, depuis mon retour ici,d*avoir 
d^autres occupations que celles du service , j^ai dù faire tout exprès 
une course a Nabr-el-Kelb pour vous procurer les renseigncmens que 
je vais avoir le plaisir de vous transmettre. 

Toutefois, cottime voS lettres renferment une fonie de questions, 
)^ai pensé que pour ne vous rien laisser k désirer , je ferais mieux de 
vous ri^pondre en les reparcourant , parceque si j e ne suis pas eo état 
de vous satisfaire en tout , vous aurez au moins la certitude , que ce 
n^est pas faute d^avòir éxé mis sur la voie de le f?ire. 

Je crois avoir été le premier a découvrir , non les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb , qui sont k la vue des passonts , mais ccux qui se trou- 
vent au-dessus du cbemin. J'en fis le dessin en 1808 ^ et Payanl ap^ 
porte k mon pére , il le com^uniqna a ceux qui vinrent le voir : mon 
abs^ice qui dura trois ans, ne me permit pas de connaitre le nom des 
jvoyageurs qui passèrent k THpoly jusqu^en 1812. 

Je copiai alors une grande partie de T inscription cuneiforme, 
et quant a celle du tableau i|, 6 (pi* n. C) , je pensai quMle pouvatt 
avoir éié grecgue'^ mais par pure suppósition k cause de la forme 
carrée que les caractères conservent encore , quoiqu^ il ne soit pas 
possible d^en distinguer ou reconnaitre aucun. 
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Est-ce k cause de deus espèces de caractères que I*on trouve sur 
]es bas-reliefs , que lYpithète de bilìngue est donn^eaux irisoriptiou» 
de Nahr-el-Kelb? Je dois le croire, mais , dans ce cns , elle neserait 
pas exacte, par rapport k celle cuneiforme et h celle hiéroglyphique, 
atteudu que le seul bas-relief qui contient les premiers caraetèrea nVn 
porte d'aucuDe autre espèce « et que celuì qui est à coté n^a éìé cou-t 
Yert que de hìéroglyphes^ peut-étre Padbéi^nce de ces deux bas-reliefs. 
a-t-ellè pu les faire considérer comme n^en faìsant qu^ua seul? 

11 est possìble , au surplus , que des yeux de connaisseurs aient 
découyert des traces de caractères cunéiformes au pied des figures des 
bas-relìefs égyptiens ^ mais , quant a mot , je ne puis risquer aucuue 
autre conjecture k cet égard. Je dìs seulement que oes supposìtious 
pourroiìt étre ezpiìquiées et fìxées par MM. Bonomé et Catherwood 
qui ont porte en Àngleterre des dessins très-exacts des bas^reliefs et 
Tempreìnte de colui n. 9. Bf . Bonomé , qui est sculpteur et arcbitccte 
distingue , et qui , de plus , avait été initié k la connaissance des h\é^ 
roglypbes , en ayant copie une très*grande quantité pendant qu^ìl 
voyageait avec M. Ghampollion jeune , n^aura certainement rien ne- 
gliga pour décbìffrer tont ce qu'il y ade décbifirable dans les bas-re^ 
Ifefs de Nahr*el-Kelb. ' C^est k cause de ces antdcédens que je me suii 
dispense de cbercher k tirer parti de ce qui reste des inscrìptions 
hìéroglyphiques , m^étant borné k copier les figures , lesquelles , au 
surplus , je n^ai pu dessioer que pendant la nuit en disposant la clarté 
d^une torche, de manière k obtenir des ombres assez prononcées pour 
faire revivre des traits presque effacés. 

Les tableaux égyptiens sont entàillés, sans étre fort creux. L^ opi- 
nion de M. Levinge, quant k reffa^nre des bas«-reliefs égyptiens, n^est 
pas fondée k mou avis : 1 , parceqne reffacure se reconnaìtrait aux 
traces des instruments qui auraient éìé employés k cet e£Pet , et que 
d'ailleurs on n'aurait rien épargné j tandis qu'il existe encore des figu- 
res au trait et des hiéroglyphes bicn conservés : je crois avoir remarqu^ 
que cela est dù k la nature du rocber qui est plus dur en quelques 
endroits ; 2, parceque les cadres sont en bon état ; 3, parceque la òé- 
gradation des bas~reliefs persans est dans un rapport égal avec celle 
des tableaux ^gyptiens , et que s^il en existe un (n. 9), parmi les pre* 
miers , qui soit moins maltruité que les autres , c'est que le sculpteur 
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a reoeoDtré ici une veìot beaucoup plus dure que le reste du rocher* 
Ce bas^relief est d-ailleurs dans une positìon iaclin^e , et se trouve 
aiusi k Tabri de la pluie. 

La supposition de TeiTacure n^est pas admissible non plus « par la 
raison que tout voyageur un peu verse dans la cpnnaissance des mo* 
numents et des hiéroglyphes ^gyptiens peut reconnattre au premier 
coup-dVil la figure et le nom de Sésostris dans ce qui reste des traits 
et des caractères des scuiptures Hu tableau n. 8. C^est Topinion de 
M. Bonomo et de M. le doct. Pariset* Quant & V image du conquérant 
égyptìen , le premier de ces voyageurs m^a dìt avoir parfaitement 
comprìs le sens de ces divers bas-relìefs , et m^ena méme fait, de 
m^moire un dessin , que je regrette de n^avoìr pas conserve. 

Les scuiptures nVnt éprouvé aucune altération depuis quelque 
tcmps ; mais mon projct de faire enlever le bas-relìef persan n. 9 a . 
écbou^ en raison de la très-grande difficulté qu^il y aurait eu a Texé- 
cuter. Celle que vous rencontrez vous-méme« Monsieur, k concilier 
les divers térooiguageS que vous avez recueillis sur les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb provieut de ce que vous seriez porte a adopter Topinion 
de M. Levinge , quant k refifa9ure , par ordre de Cambyse , de la le- 
gende hìéroglyphique relevée par M. Banks , et que vous ne semblez 
pas croire que je Pale vue moi^méme j tandis quVn méme temps vous 
doutez de Texactitude des renseignements obtenus de MM. Banks et 
Levinge , des premiers surtout , parcequ' il n'y est fait aucune men- 
tion des figures persancs, qui sont cependant au nombre de six,dont 
deus adhérentes aux bas-reliefs ^gyptiens. 

J^avais recueiUi des notes et fait quelqucs dessìns des cuiìosités 
que les montagncs du Liban renferment et j^en suis reste Ik faute de 
temps , pour metlre de la suite k mon projet de terminer la relation 
de mes excursions en Syrie. Aussi dois-je vous prier de considérer les 
renseignemens que j^ai V honueur de vous transmettre comme étant 
tout-k-fait votre proprietà. La moulure du bas-relìef n. 9 par M. Bo- 
nome m^a dispense de tra vaili er a copier V inscription uniquement cu- 
neiforme que ce voyageur publiera sans doute. Les rocbers sur lesquels 
sont sculptés les bas-reliefs de Nabr-el-Kelb sont de pierre calcatre 
dure t bianche en dedans , et grise à la surface par relTel de Pair et 
de la pluie.- Les dessìns que je me fais un vrai plaisir de vous envoyer 
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répoiidroDf nux questiona contenues dans votre demière lettre ; et je 
ìi^aarai qu^k vous répéter ici , Monsieur, que je ne crofs nullement 
que les rois de Perse non plus aìent fait effacer des tnscriptions égy- 
ptiennes en hiéroglyphes ; et que les dégradations qu^ont souffertes les 
bas-reliefs sont purement Pouvrage du tcmps. 

Une inscription latine que j^aì également Thonneur de vous 
adresser , Monsìeur , avec une inscription arabe , contieni une llgne 
qui a èie évidemment cffacée. Cette inscription nous explique coni- 
ment les Arabes ont appelé la rivière Lycos , Nàhr-el^Kelh , rivière^ 
du'chien : cVst k cause de la ressemblance du chien avec le loup qui 
^tait représenté sur le passage au-dessus de Pancieu pont. Gomme cette 
statue était creuse, et qu^elle hurlait par certain veni, les Àrabes pen- 
sèrent qu^elle était enchantée , et lui attribuèrent la chnte de tous les 
ponts que des mains inhabiles avaient voulu substituer k celui des 
Romains emport^ par les eaux d^un hiver rigoureux. On prit dès-lors 
le partì de se débarasser de ce ehien malencontreux, et il fut precipite 
dans la mer. On montre bien encore une grosse pierre que Ton dit 
étre cette statue^ mais les formes actuelles de ce bloc ne viennent 
pas au secours de cette dernière tradition pour prouver qu^elle soit 
exacte. D^autres inscriptions soit grecques , soit latincs « soit ara- 
bes v'ont aussi conserve , sans doute , la mémoire des divers potentats 
qui ont attaclié leur nom k ce passage : mais le temps les a trop mal- 
traitées pour qu^on puisse les copier et en reconnaftrc le contenu. J^ai 
ccpenclant pu dictcr quelqucs lignes d'une inscription grecque, en 
lisant cbaque lettre Tune après Pautre. J'ignore s'il est possiblc d'en 
tirer parti , lellement elles sont mal écrites. Ccst de nuit , k Paide de 
la lumière proj et ée par une torche allaméci que j'ai pu lire ces lignes. 
Je crois qu'avec de la patience et du temps, et en employant le méme 
moyen , on pourrait parvenir h copier cette inscription tonte entière. 
Si l'ayais pu faire plusieurs choses k la fois, j'aurais éxé plus sur de ce 
qui a éxé ^crit, mais j'étais accrocbé au rocher, et ma main libre 
tenait la torche qui faisait ressortir les caractères usés que je dictais. 

J'oubliais de vous dire , Monsieur , que j'ai pu voir deux belles 
coUections de cylindres et autres curiosit^s de la Perse , mais que je 
n^ai pu en acquérir aucune. M. Bonomé et son compagnon de voyage 
ont acheté la plus belle : Pautre a été transportée li Coustautinople* 
Je n^ai pas osé y mettre la somme qu^on en demandali. 

Beyrout le 5 décembre 1835. 
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111. LETTERATURA. 

C. cwÉooNi , Osservazione sopra le antiche monete di Atene. 

Modena 1856, p, 36, 8.** 

L^ importante edotta monografia numismatica, di cui è autore 
r indefesso nostro socio sig. abbate Cavedoni fa bello testimonio quanto 
valga r erudizione letteraria adoperata con sagacitk e senno per spie- 
gare monumenti antichi, di cui l^autore in ugual modo è perfetto cono- 
scitore e savio giudice. SiQatto opuscolo si ha principale mira di spie- 
gare i moUìpHx^i tipi delle monete attiche, non meno che dar ragione 
deir indole e della natura, la quale si mostra particolare e propria alla 
numismatica ateniese. In tre capitoli si parla delle monete d^Atene in 
argento ed in bronzo, e quanto sia giusta cotale divisione anche quando 
si tratta solamente della parte figurata della numismatica , lo mostra 
il dotto lavoro del suo discorso che spiega con maraviglia molti dei più 
difficili e veramente astrusi tipi d^ antiche medaglie. 

Vien mostrato da principio, come medaglie in oro non mancassero 
affatto agli Ateniesi , avvegnaché il di loro numero sia assai ristretto, 
e questo si verifica tanto, col raffronto di passi letterarj ^ quanto coi 
fatti numismatici medesimi, che riconoscono medaglie aui^ee d^Atene.- 
Il secondo capitolo serve principalmente per dar ragione dei varianti 
simboli , che veggonsi nel rovescio de^ tetradrmami e d^allre monete 
minori di argento, i quali già dal Cuproe dal Visconti furono reputati 
distìntivi o insegne allusive ai nonU' de"* magistrati corrispondenti^ 
mentre se ne occuparono particolarmente. Questo tema vien trattato 
dair autore con singolare sagacita e molta anzi vasta erudizione. È trop- 
po naturale che taluno tipo ha saputo resistere ai suoi tentativi erme» 
neutici, e fra questi si trova quel grazioso colle due figure virili nude , 
le quali in atto di combattimento si avanzano verso il comune nemico 
che si ha da supplire : questa rappresentazione non ha niente cbe fare 
col Mentore figliuolo d^Euristeo, ucciso combattendo nella guerra 
contro gli Ateniesi, benché fosse molto convenevole a pensarci; essendo- 
ché cotale tipo vien accompagnato dal nome di magistrato MENTHP, il 
quale ci troverebbe graziosa allusione. Cotale copia di coraggiosi atleti 
si riscontra sopra trono di marmo pubblicato dal testé perduto barone 
di Stackelberg (Gràber der Griechen p.1 13) il quale col confronto della 
nostra medaglia ne dava la spiegazione d^Armodio ed Aristogitone, 
in atto vii minacciare di mortai colpo il tiranno ateniese, della cui ucci- 
sione essi ebbero fama per tutti i secoli che durava la greca libertà. 
Forse che riesce al sagace autore di scoprire il nesso di siffatta rappre* 
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iténtasione col nome dì Mentor che sta scritto accanto. - Sottile ìllustrn* 
glorie del tipo colla Cerere sedente sopra sasso con spighe nella destra, 
il quale si ritrova sopra medaglia col nome di MENEAHMOX, potrebbe 
ricevere qualche appoggio dalla rappresentazione di vulcenle stoviglia^ 
Richiamando il fatto di Menedemo ed Àsclepiade, i quali dissero di 
yì\y ere girando la macina di noti e tempo ^ V k. trova nel sasso sopra 
cui siede Cerere l'indicazione della macina di grano. Un vaso del rè 
di Baviera, dice adtinqtie, potrebbe chiamarsi in confronto con siffatta 
spiegazione. Quivi si vede tal uomo nudo in atto di rivolgere un gran 
sasso sopra altro scoglio o roccia; e la volgare spiegazione di Sisifo non 
vien favorita di molto dalle altre figure d'intoino, fra cui pare si rav- 
visi Cerere. Era idea mollo ingegnìosa però del cav. Wagner di pensare 
a macina di grano, la quale quivi ha trovato forse analoga indicazione 
come nella moneta ateiiiese. 

Non so se sia troppo attentarsi quel veder cenno del veleno onde 
morirono Micione ed Euridide nella patera o tazza che si rincontra sulle 
medaglie di Micione, il di cui nome spesso va congiunto colPalfro nome 
costante ETPTKAÉt^;f)C. E cosi pare troppo- attentata T allusione che 
dovrebbe fare il tripode, sulle medaglie di nuAEMnN , ai doni sacri 
delPacropoli d'Atene, intorno cui scrisse Polemone Perlegele. 

Simili dubbj peraltro non vogliono contraddire al fallo verificato 
con tanto successo dal dotto autore, valeadire che sifiatti tipi accessorj 
alludono ad altrettanti nomi di magistrati che fecero coniare le monete 
in questióne. È vero che non tutti si spiegano tanto facilmente quanto 
la clava d' Ercole unita al nome d' HPAx^ewc ossia HPAxXsi^iQg e qui , 
bisogna confessare che in molte volte ci troviamo mancanti della chiave 
per dictficrare simili segni ; e tanto più siamo spronati di supplire con 
studio ed indefesse ricerche a tal diffeito ; nella quale occasione pure 
si avrà da vedere se non esisl^a nessun nesso comune fra il tipo acces- 
sorio, e il tipo principale^ il quale è costante. In civetta sopra l'anfora 
ed il nome di magistrato. Se questo nesso fra l' anfora colla civetta e 
Pappostovi simbolo accessorio non si fa scoprire affatto, allora lo scri- 
vente avea molto ben torto di citare i ridetti segni quando trattò ul- 
timamente delP Ercole cali ini co celebre pure per vittorie panatenaiche: 
meriterk scusa alquanto da chi si ricorda che galli, civette contrapposti 
ed altre cosarelle simili lo fecero pensare piuttosto a giuochi ginnici , 
Anziché a semplici magistrati. 

Il risultato più importante di queste ricerche è la bella esorpren* 
dente analogia che Fautore ha scoperto fralla moneta de' magistrati a- 
teoiesi e romani « essendoché anche la cosi detta moneta delle romane 
famiglie ò ricca di simili tipi alludenti ad avita gloria : essa pure pel 
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maggior niimero si trova conia ta io argento ed ebbe da prima iioo altto 
tipo che il vetusto e principale. Importanti ritagli raccolti eoo inde- 
fesse cure intorno i diversi costumi osservati dai magistrati ateniesi nel 
coniare monete e nel segnarle coi relativi nomi , danno bella conclu- 
sione a si ricco paragrafo. 

La terza parte della presente monografia tratta con singolari tipi 
delle monete di bronzo « i quali o sono nuovi, o non furono illustrati 
abbastanza in passato. Il gran numero e la copiosa e vaga varietà di 
tipi in brouzo non lasciarono pensare al nostro autore di parlarne ad 
uno ad uno, tanto meno quanto ne parlò il sommo Eckbel distintamente. 
Anche qui si mostra T autore non meno dotto filologo, quanto versato 
ed accorto numismatico. Tipi richiamati in confronto, spiegazioni, ras- 
segnamenti ed illustrazioni formano il principale argomento di questo 
terzo capitolo. Danno fine air opera disquisizioni relativamente allo 
monete di Megara , Egina e Salamina. 

Dopo aver riferito in questo modo il contenuto di si preziosa mo- 
nografia, ci resta a confessare una nostra negligenza nel non far men.'- 
zione dell^opinione del nostro autore intorno T anfora panatenaica sor- 
mont^ita dalla civetta quando ne fu trattato da noi espressamente. Aocho 
il nostro autore , non meno che prima di lui Millingen ( Uned. Mon. 
p. 12) si avvisa commessa si riferisca alle feste panatenaiche ed al fe- 
lice prodotto deWolio delle contrade delP Attica. Per dire il vero, non 
ci siamo ricordati delPavviso né delPuno né delPaltro dotto, quando 
compilammo in fretta e a modo di semplice nota il surriferito nostro 
articolo, senza dire che pareva siffatta idea a noi ne venisse spontanea. 
Oggi convien aggiungere che forse non per caso lo scoliaste di Pin- 
daro chiama kalpis il vaso il quale si vincea ripieno del sagro olio dal 
vincitore nelle panatenee. Certo si è che quante volte si vedono rappre- 
sentati uomini idroforì sempre portano in mano un^anfora aguzza simile 
a quella delPateniesi monete, mentre le donne costantemente si trovano 
munite di vasi a tre manichi. E questa osservazione riceve tanto piìji 
valore e peso, quanto non solamente isolati eroi come Ercole, Cadmo ec. 
si accostano a tale fontana con un^anfora aguzza in mano, ma anzi nelle 
rappresentazioni d' idrofono, in cui alle donne s^accompagna persona 
virile, Puomo porterà sempre anfora aguzza mentre le donne mostrano 
la solenne idria o kalpis. Non da confusione, dico adunquct nacque forse 
Tespressione del pindarico scoliaste , il quale pare anzi a bella posta 
nomini kalpis qaella anfora che da kalpis ossia idria in realtit serviva. 

» 
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I. MONUMENTI. 

Sculture di Nahr-^^Kelb presso Beirut (1). 
r» Lettera del rev* padre ryllo al doti* B, Lepsius* 

Il desiderio di servirla puntualmente mi ha trattenuto fino adesso 
per darle alcun riscontro sopra i preziosi avanzi di Nahr^el-Kelb al 
Monte Libano. Mi ci sono recato più di sei volte a varie riprese ed ul« 
timamente in compagnia delPegregio sig. conte Giulio de Bertou y ed 
eccole la somma delle nostre osservazioni. 

1 , Il monumento non è bilingue. 2, S' inganna il sig. Levinge in 
asserire essere state cancellate apposta le epigrafi geroglifiche. 3, Errò 
obi scrisse non essersi osservati per addietro dai viaggiatori che anda- 
vano al Nahr-el-Kelb il sito ed i monumenti , ed essei'vi diversità nelle 
loro relazioni , a cagione delle due strade una diesiate che va dritto al 
fiume, Taltra d' inverno che porta al ponte: tanto chi guada il fiume « 
quanto chi lo valica sul ponte deve passare accanto air iscrizione greca, 
alle due ultime « distrutte dal tempo, cuneiformi , alPultima egiziana ed 
alla latina. 4, Il desiderio che si ha di aver il gesso o il calco delle 
altre iscrizioni cuneiformi , eccetto quella che ha formato il sig. Bonomi 
e che presentemente è a Parigi, è affatto inutile^ essendoché sonoesse 
affatto cancellate dal tempo. 5, È vero che le persiane epigrafi sono 
posteriori alle egizie che occupano un luogo men adatto , ma non è 
vero che a qualcuna di esse sìa mancata la pietra, essendo visibilissima 
la frattora seguita nella parte superiore di una sola per un gran masso 

(i) Vedi il Ball, precedente pagg. i34-i4i« 
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cbe distftccdtosi dal pi^ alto del monte rotolò nel fiume. 6, Sembra 
finalmente cbe il 8Ìg. Poujoulat o non 9ia stato ^sul luogo ovvero abbia 
scrìtto molto dopo fatte le^sue osservazioni, mentrecbè dice aver egli 
visto sulP antico piedistallo il lupo in bassorilievo , cbe non solo non 
vi esiste f ma neppure vi è esistito giammai 3 essendo noto a tutti cbe 
gli scrittori unitamente alla volgare tradizione parlano della statua e 
non del bassorilievo : dice di più essere otto le immagini de^ rè per- 
siani , quando non ve ne sono cbe sei : ma quel cbe più rìlieva si è la 
iscrizione cbe il rispettabile viaggiatore cbiama cuneiforme , dinanzi 
a cui si è fermato del tempo assai , ed era impaziente « cbe alcun ea» 
perto delle lingue orientali anticbe venisse a dimandare a quella rape 
qual memoria , qual evento , qual pensiero le avessero confidato gli 
anticbi! » Non cbe io mi arrogbi questo vanto, ma spinto dal desiderio 
di conoscere un si bel monumento , mi ci sono recato ed bo trovato a 
mia gran sorpresa in luogo delP indicata ' iscrizione cuneiforme una 
iscrizione araba di bellissima forma, guasta peraltro dal tempo, della 
quale le aste degli alef q lam furono prese per tanti cunei o cbiodi. 
Eccole quanto bo giudicato di doverle far conoscere sulle osservazioni 
fatte e pubblicate intorno i monumenti dì Nabr-el-Kelb. 

Yengo adesso a dirle alcuncbè su quello cbe vi bo veduto io. Alla 
distanza di tré ore da Beirut bo incontrato un promontorio di carbo* 
nato di calce di seconda formazione, contenente molli masse mammelli- 
formi di silice cbe scorre in mare: alParrivarvi bo veduto una cava di 
pietre cavatevi anticamente alla destra verso il monte ed un^ altra si- 
i;nile alla sinistra verso il mare: di qui si comincia a montare j la salita 
alla strada antica è ripida ed ancora riconoscibile , quella della strada 
romana è in paragone più placida e dolce : seguiamo la strada antica 
per andare al fiume. Ài bel principio s^ incontrano due iscrizioni, una 
persiana , della quale ba cavato il gesso il sig. Bonomi , ed una egizia 
in cui si ravvisa appena una porta , sopravi un globo alato, in mezzo il 
rè cbe presenta dei prigionieri alla divinità , sotto lunga iscrizione in 
geroglifici , come anche sulle imposte cbe corrono ai lati ma quasi del 
tutto rosi e disfatti : si riconosce però nella destra più sotto alla meta il 
cartello di Rameses, il superiore (1) non è leggibile affatto, ed appunto 

(1) Il secondo cartello era infiriore a quello che si legge \ il rev. padre 
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vi si ravvisa la parte inferiore del contorno : i segni intermedj tra il 
SQperiore e V inferiore sono pure distrutti. Tutto il resto è quasi im- 
possibile a diciferarsi , se non da uno versatissimo da gran tempo in 
questo mestiere : seguono indi le epigrafi persiane ed egizie, sole e ac- 
compagnate fino alPultima che è egizia e stk sul luogo dove Pantica 
strada si ricongiugne alla strada romana. Torniamo a capo per seguir 
la strada romana. Si sale e tratto tratto s^ncontrano le treccie delPan- 
tico selciato e delle antiche sostruzibni: dove il colle piega alla discesa 
si vede il piedistallo alla sinistra verso il marè« ricavato dal vivo del 
sasso, senza alcuna epigrafe o bassorilievo j scendendo piCi avanti ove 
la strada è più ripida e le voltate più spesse , aUa sinistra sul masso 
spianato verticalmente senza alcun fregio o cornice , havvi un misero 
avanzo di una iscrizione greca di dodici linee , i cui resti o per dir 
meglio ombre da me raccolte al lume di una lanterna ho inviato di gik 
al P. Secchi pregando il medesimo di comunicarla a V. S. se essa fosse 
da ciò* Giunti finalmente ove le due strade si riuniscono e seguendo 
innanzi, alla destra v^è P iscrizione gik nota di Garacalla (M. Aurelio?)* 

Passata finalmente questa e tirando innanzi verso il ponte , pochi 
passi prima di giungervi, alla destra evvi una iscrizione araba scolpita 
ancVessa nel vivo del sasso , lunga met. 4,68, larga met. 1,38 , a bel- 
lissimi caratteri alti met. 0,25 disposti in cinque linee e sopravi tré 
medaglioni j i laterali rappresentano un calice con una specie di tazza 
sopra: quello di mezzo contiene una cifra formata con molta vaghezza, 
il tutto però guasto non poco dal tempo. 

Ciò le basterà per avere una giusta idea di questa collezione 
di monumenti: la dimensione, le distanze e lo stato attuale di ciascuno 
le sarà inviato fra poco coi disegni esatti eseguiti sul luogo ■ dall'egre^* 
gio sig. conte de Bertou residente a Beirut* 

Monte Libano 27 marzo 1 837* 

d» Lettre de M* le cotnte /• db bertou au reV. pére Marchi, 

Cest au rév* pire Ryllo que je suis redevable de Thonneur 
d^entrer en correspondance avec vousj ayant le projet de séjourner 

credeva probabilmente vedere nel segno semicircolare del « Signore » la 
parte inferiore d*un cartello. l^bditobb. 
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eoGore Mtez long-temps en Syrìe ]e m^eatioierais très hearea< « Mon* 
sieur , de pouvoir vous y servir 3 tnalbeureuseroent vous trouverez cheft 
moì plus de zèle que de scìence. Enfin j^espère qu^avec Taide de YOtre 
direction et de vos coDseils éclnrés je parviendrai à m^acquitter de 
ce que vous me commauderez. 

Après avoir visite le Nabp-el-Kelb eo codupagtiie du tnéme pere 
Ryllo , ]^y suis retoumé , le 31 mars demier « avec MM. Monfort et 
Lehoux deux peiutres fran9aÌ5 qui ont bieo vodIu m^aider à dessiner 
les différeus tableaux sculptés sur les deux routes qui traversent le 
defilé de Nabr-el-Kelb. Nous nous sommes attaché k donner k ces 
croquis la plus grande exactiUide et nous ayons éié scrupuleux à ne 
rìen omettre « mais aussi k ne rien ajouter. Chacun des dessins, après 
qu^il avait été termine par un de nouSt ^tait successiveinent passe anx 
deux autres pour étre corrige» J'espère que ce moyen nous aura garantis 
de toute erreur. N^ayant pu copier aucune àes inscriptions biérogly- 
phiques entìèremeot effacées, par la détérioration de la pierre, et 
non pas par le marteau « comme cela a été dit : nous Hmes le projet 
de revenir pendant une nuit obscure afin dVssayer si les ombres prò- 
duites par la lumière d^un fiarobean ne nous permettraient pas de copier 
cette inscription. En efiet le 27 avril au soir j^arrìvai au Nahr-el-Kelb 
avec M. Lehoux artiste fran9a]8 qui a fait partie de la savante expé- 
dltion de M. ChampoUion et nous passàmes la nuit derint les tableaux 
égyptiens sana qu^ il soit possible méme à M. Lehoux « qui a dessin^ 
pendant deux ans de suite des hiéroglyphes en Égypte^ de rien copier 
que ce que vous verrez sur nos croquis. Cependant nous n^eAmes pas k 
regretter d^étre venu, car a la lumière des flambeaux nous pùmes faire 
plusieurs correclions h nos croquis et particulièrement copier bien 
exactement les ornemens sculptés audessus de la main du persan F* 
Le lendemain matin nous entreprimes et nous parvinmes , non sans 
beaucoup de peine , k calquer la grande inscription en beau caractère 
arabe , que M. Poajoulat a appello « caractère cuneiforme e. h, d. eo 
forme de clous ». Le vent , la pluie et le ipauvais papier rendirent le 
travail excessi vement pénible et long : 18 heures dont 15 sans arréter. 
J^ hésite encore si je dois vous envoyer ìmmédiatement le calque ou 
bien le conserver « jusqu^k ce qu^aidé par les savans du pays je puisse 
joìndre une Iraduction au teste. 



DI RABR-BL^KBI.B. 149 

En linnt T interessante notice du capitaine Gallier sur les monu- 
mens de Nahr-el-Kelb (Bull. 1835, p. 25 et seq.), je remarque sur 
le paragraphe sousclt^ une erreur qu*il me parafi de quelqu^impor- 
lance de rèctifìer : « Lorsque les Romaìns soni devenus maìtres de ce 
pays, ils ont fait une nouvelle route audessus de Fancienne». La route 
romaine n^est pas audessus , mais audessous de Pancienne, comme vous 
pourrez le voir sur le pian que j'ai l' honneur de vous envoyer. 

11 n'y a aucone trace indiquant que la route sup^rìeure soit rede- 
scendue au sortir du òéGìé^ pour suivre la trace de la route romaine, 
dont on retrouve k chaque iustant des fragmeiis sur la plage sablon-* 
nease qui s^étend depuis les carrières indiqu^es sur le pian en 13 jus- 
qu*an Gap Beyrout^ mais )e suis au contraire très dispose li croìre que 
la route ancienne continuait sur les rochers , aumoins pendant une 
grande distance , et qu^ainsl il est encore per mi d'espérer qu*il eziste 
d'autres tableaux qui ne sont pas connus et qui conserveilt peut-étre 
le souvenir du passage du Grand Alexandre après le combat d^Issus. 
En efiet il y a peu de jours que revenant de Broumana k Beyrout j^ai 
rencontr^ sur le pencbant du Liban , a 100 toises au nord de Nahr* 
el-Ant^lias , le trac^ d^une ancienne route allant dans la direction du 
Nabr-el-Kelb et plusieurs morceaux de rocher taìllés à peu près 
coaime la pierre porlant le n. 12. 11 ne m^a pas éié possible dans le 
momenl , de véi ifier , si comme je le pensa , ce trace est celui de la 
route ancienne du ^abi^el-Kelb , mais li mon reteur , d'un petit 
voyage k Tibériade età la Mer Morte, où je dois retrouver deux 
voyageurs ànglats qui veulent naviguer et explorer la mer de So- 
doma , j'essayerai , en partant des derniers talileaux E« F à suivre 
sur le rocber les traces de la route jusques aux pierres taillées que 
j^ai rencontrées près du Nabr-el-Ant^ias , et peut-«étre dans le tràjet 
d'une heure et demi environ serais-'je assez beureux pour renconti*er 
quelques monumens restés inconnus à cause de leur éloignement de 
toute route fr^quentée. 

Jé ne vois pas « dans les différens numéros du Bullèlin de V In* 
stitut que j'ai sous les yeux que les voyageurs se soient occupés de 
rioscrìpliou en caractères grecs (indiquéesur le pian en 10). A mon 
retóur j'essayend de la mouler. Je crois poavoir affirmer que ce que 
plusieurs voyageurs ont pris pour le Lycos jetttS k la mer n'est pas 
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autre chcse qu^un rodier. Bientòt la chal«ur me permeltra dVntrcr 
daDS la mer et je vérifierai ausai ce poìot. 

Cent mètres avaot les carrières indìquées enlS^ à Pendroit de la 
roate Antonine d\*ù Pon commence k d^couvrir la plaine àe sable j^ai 
vu un troncon de colonne en granit grìs« renvers^ et iaisant paitie de 
rencaissement de la route actuelle. Au méme endroit il extste en- 
core d^autres traces de construction. M. Michaud dans sou histoire 
des Groisades parie dMn engagement très vif que lei Groisés eurent 
avec les Sarrasins dans ce àéGìé où quelques hommes peuvent arréter 
une arniée entière. Ce ne fut quVn arrivant à Tendroit de la route 
d^où il pureat découvrir la plage , dit V hf»torien , que les Croisés re* 
prirent courage et culbutèrent les Sarrasins eie. Celte colonne et ces 
restes de constructions n^appartiendraient-ils pas k un monunient éìesé 
ou à la Ste. Yierge ou k quelque Saint invciqué en ce moment où la 
vue de la plage ranima le courage des Chrétiens f 

Beyrout le 29 avril 1837. 

2. Issipile ed Arianna « dipinto d^'una piccioPanJbra cerile. 
Al eh, sig, cav. Od. Gerhard^ regio professore in Berlino, 

Una elegante anforetta , di quelle che voi appellate dionisiache « 
mi porge piacevole ai'gomento per presentarmivi con queste poche 
linee costk, si di lunge, e a voi rammemorarmi^ la quale fu a me cor- 
tesemente donata dal comm. D. Michele Gaetani de* duchi di Sermo- 
neta , culto e gentile cavaliere di sottilissimo ingegno , che mi onora 
di sua amicizia e benivoglienza non meno di quello farle voi. Ella prò* 
viene dagli scavi in vicinanza di Ceri , non eccede per altezza i centi- 
metri 23 e i/a , e tutta intei^a e scevera da ristaurazioai presenta due 
dipinture a figure nere, campite giallo, che or vi descriverò il più 
accuratamente possibile , perchè meglio di quel ch^ io mi andrò (ac- 
cendo , voi loro troviate una convenevole spiegazione* 

Due guerrieri , procedenti da destra a sinistra del riguardante , sono 
inframmezzati da una figura muliebre sur un lato della stoviglia. I 
guerrieri hanno elmo in capo , picciolo ammanto dipendente dagli 
omeri , largo e rotondo scudo alla sinistra , due lancio nella destra ed 
ocree alle gambe: il movimento di queste e di tutta la persona indica 
un gire premuroso e piuttosto affrettato \ e lo ascondersi di tutta la 
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faccia sotto lo scudo induce di leggieri « pensare ad un proponimento 
chiuso e celato, quasi una soppia tteria. La donna che tra lor s^intro» 
mette è riccamente addobbata di ampio ed ornato panneggiamento in 
che tutta si ravvolge la persona ed anco il capo e le mani} mostrando 
in loro nudità soltanto i piedi e la faccia coloriti di bianco. È chiaro 
ch^ella giunge quasi impensatamente e di sorpresa, perciocché il guer-^ 
riero che precede sofferma raffrettato passo in sospensione, e tuttoché 
rivolga indietro la testa, non pur sembra inteso a restare; Taltroa cui 
la donna vk incontro, tutto ascoso nella celata, forza è che si sostenga, 
non solo attraversato nel cammino da quella, ma ratlenuto ancora 
con gesto della mano , avanzata da sotto il manto. 

Dall'altro lato muovono da sinistra a destra Mercurio , Arianna e 
Bacco ; ciascuno in modo designato apertissimo da^ loro ordinar] co-^ 
stumi ed attributi : che il Mercurio col petaso , a rivolto becchetto di 
retro , in testa , pontuta barba e lunga capellatura , succinto manto e 
calzari ornati , ha pedo nella dritta e certo arnese tinto di bianco nella 
manca il quale ascondendosi per la più parte sotto il roahtello non 
si mostra che in picciola porzione di Ik da quello , e però tòglie il 
modo di determinarlo 3 sebbene ove la pittura non fosse ivi guasta 
per la fralezza che suol avere la bianca tinta , forse n^appresterebbe 
forma di cosa da dichiarare per caduceo. Arianna magnificamente 
palludata e coronata d'edera , mostra con protesa la sinistra al Mf'ercu- 
rio, che precedendo le si rivolge col capo, la cotona di cui gli fé' donò 
Bacco quando con ella s^ impalmava. Questi chiuso nel manto che tutto 
il ricopre, tranne la sinistra mano la quale sostenta il corno potorio, e 
il lembo della sottoveste che mostrasi di color bianco , è coronato di 
edera , ha lunghissima barba e chioma , ed è attorniato da' consueti 
tralci , sien d'edera , sien di vite. Sótto ambo i nemichi sono effigiati 
due cigni ; il collo è ornato di palmette vicendevolmente dritte e ro^ 
vestiate , e il fondo si chiude in iscaglioni gialli e neri. 

Lo spiegare questo lato non è cosa da pensiero neppure per me , 
che sapete come son povero di cognizioni in siffatte materie j ma il dar 
ragione del lato opposto non è mica da prendersi a gabbo, per la nulla 
apparenza di simboli o attributi che ne faccian strada ad investigare. 
Mostra che gli antichi avessero norme convenzionali nello accoppiare 
i subbietti sui iati delle stoviglie, perchè i riguardanti , ammaestrati da 
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^elle , eonoscesMro di presente la cosa ritratta ^ altrìmenti non si sa- 
prebbe indovinare come anche in que^ tempi potesse palesarsi V inten« 
dimento del pittore che segnò cotale ascoso tema sopra la mia anforet- 
ta, dove né epigrafi né attributi ci recan fior di lume. Intrattanto faceur 
domi scorta degP insegnamenti del comune amico nostro dott* Braun , 
il quale invenne e dimostrò con begli esempj avere gli antichi sem- 
pre congiunti con alcun rapporto gli argomenti delle dipinture nei due 
lati delle stoviglie, e prendendo per base il canto di facile spiegazione, 
proporrò rimessamente a voi, dottissimo amico, i miei pensamenti su 
quello di più dura intelligenza. 

Yisto adunque Bacco e Arianna in festevole compagnia di Mer- 
curio , e procedenti in ordinalo cammino , ci è forza argomentare es- 
sersi quivi rappresentate le nozze che tersero le dolorose lacrime 
dell^abbandonata amante di Teseo y massime per quel mostrare che (^ 
Arianna il ricco giojello della gemmata corona , che fu dono nuziale 
di Dioniso quando appunto lei si condusse sposa. Però non essendo 
possibile congiungere idea di nozze con IVltia dipintura , mi piacque 
darmi a cercar rapporti con quelFabbandono , di che venia con le nozze 
ristorata Arianna. £ a prima giunta mi cadde il pensiero sopra Arianna 
istessa , come se Partista avesse voluto effigiare due tratti della mede* 
sima storia ^ ma quando Teseo si partiva da Nasso , Arianna non che 
il sapesse neppure il sospettava , e per conseguente non potea far- 
seglt incontro a rattenerlo : e cosi di argomento in argomento stu- 
diando le convenienze delle storie e dei miti con gli atteggiamenti del 
dipinto, venni in quello d^ Issipile che più mi sembra acconcio a sod- 
disfare airobbietto. Diffatti quella principessa vissuta in amore per due 
anni con Giasone e di lui latta madre per bon due volte, si lasciò pie- 
gare, tuttoché con assai dolore, a concedere che seguisse sua gloriosa 
impresa del Vello d^oro ì ma per tal convenente che pria di rientrare 
in Grecia lei tornasse a visitare per menarla sua moglie con seco: pro- 
messa che gli venne poi fallita pei novelli amori di Giasoue con Medea 
e con Glauce , onde sempre si rimase diserta. Dico adunque seguitando 
che i due guerrieri in atto di girsene , e aventi le due lapcie nella de- 
stra come soglion dipingersi sui vasi i viaggiatori , esser debbano due 
Argonauti ^ e il secondo, d^essi cui s^oppoue la donna, appunto Giasone, 
il duce di quella prima impresa marinaresca , al quale affettuosa torna 
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« preneiitiursi Issipiìe per rammentargli la solcime promeisa , largii 
ripetere i giuramenti del ritorno e dirgli novaiitente addio. 

A questa sentenza recan conforto « secondo ch^io mi penso , esiaii- 
dio i due cigni , gili dettivi , di sotto a manichi ^ oonciossìachè ricono- 
scendo in ambedue le rappresentazioni subbietti erotici « (onde si de^ 
tei mina di rapporto nuziale eziandio la stoviglia) , trovo che si acconcia 
con Targomento generale anche la presenza di que^ due animali , per 
quella stessa calda tempera di loro natura che gli (k inchinevoli d^assai 
a concupiscenza e per cui furono simbolicamente aggiogali « siccóme 
i passeri e le colombe « al carro di Venere* Per conseguente ben si 
collegano fra concetti tutti, d^amore^ corrisposto o disprezzato ch^ei 
siasi, e beo mi approdano a conchiudere essersi effigiate su cotale sto- 
viglia Issipiìe àbhandonaia ed Arianna ristorata delV abbandono % 
con evidente allusione alle opposite influenze d^£rote e d^Anterote. E 
se non fosse da incontrare la taccia di strano divinatore aggiungerei 
accordarsi con siffatta spiegazione non che Topposito cammino che fan 
le figure dei due contrarj lati , ma si pur quelle, alternate palraette a 
dritto e rovescio che cingono il coll«> deiranforelta: sti lenendomi assai 
in ciò al parare del dott. Braun che con belle e concludenti osservazioni 
e col rafifronto di monumenti acconci espose in questi sfessi fogli (1]« 

Non mi allungo soperchiamente per provarmi a questo che mi 
meniate buone le mie investigazioni , voleùdo invece star contento a 
quanto sulla fattavi descrizione saprete voi slesso determinare oosl in 
favore come contro la mia sentenza \ e più mi aggrada chiudere questa 
mia episloluzza con alcune novelle relative alle vicende di qualche 
monumenti testé o risorti da. terra o yariaidente collocati* , 

Alcune colqmie non mai. v iste. finpra.) cioè tutte orciaie a varj co- 

j 

lori per via di riveslimento a musaico^ tornarono in luce per una casa 
dissotterrata in Pompei, e di ciò avremo' luogo a trattare fra non 
mollo ritagliatamente quando ne giungerà la $ipeziale relazione che 
c^impromette il nostro sig. dott. Scbulz da Napoli*. 

La famosa statua di bronzo «^ scoperse a Yuki il si|^. Campa-r 
nari ^2) e che spi^ò il sig. Gapranesi, siccome Minerva Ergane (3), nos 
fò più parte del Museo gregoriano (4j \ essendo ella venuta in libero 

(i) Bull. i837, pagg. 73-80. . (a) ^ull. i835« pagg..ii, iao*AaJ. 
(3> BuU. i836, pagg. i45.-i47.> (4j Bull. i837i ì^W< ^^* 
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possesso dello scopritore sig. Campaniri «ntidetto, il qualellia pósta 
pubblicamente in yendita pel prezzo di cinquemila scudi « e già n^ebbe 
offerte ai dissopra de* quattromila. 

Allo incontro il Museo gregoriano ha recentemente comperato il 
sublime vaso dalla Sfinge , di cui die' gik un breve cenno il signor 
dott. Braun (1) e d'onde avemmo agio, per cortesia dello scopritore 
sig. Fossati f di trarre disegni per una tavola de' nostri Monumenti 1B37: 
e dallo stesso sig* Fossali^ comperò un'anfora senza dipinture ma con 
lunga e conservata iscrizione* 

Speriamo quanto prima avere bella materia da intrattenere i nostri 
lettori con nuovi e singolari monumenti che saprannoti ricavare dalle 
riassunte escavazioni a Yulci per gì' infaticati investigatori sigg* Cam- 
panari, i quali in ragion sociale col Governo pontificio vi riposero già 
mano fin dall'ottobre scorso ^ e a Sommavilla per le sollecite cure del 
sig. Fossati il quale, allettato dalla singolarìtii de' fatti scoprimenti, si 
accinge a rifrustare quel suolo finora dimentico e che per le sue ricerche 
tornerà in quella fama da cui un immenso girar d'anni l'avea divelto* 
Voi intanto amatemi come solete e state sano* 

M. T. p. 

3. Di alcune monete antiche , che si riferiscono 
a vittorie olimpiche. 

Che molte monete antiche delle città e dei rè di Sicilia, dei rè di 
Macedonia , delle città di Cirene e di altre ancora , co' tipi loro della 
rédà , biga , trigae quadriga , accennino a vittorie riportate ne^ ludi 
olimpici e in altri , fu già avvertito e comprovato dall' Eckhd e da' 
parecchi altri numografi (2). Yi ha però qualche altra moneta antica 

(0 Bull. i837,pagg. 71-79. 

(a) V £ckhel (t. I , p. i85) lasciò in dubbio se le bighe , trighe e qua- 
drighe con la Vittoria che talora incorona i cavalli » nelle monete sicule si 
riferiscano ai ludi olimpici o ad altri. A me pare che quella particolarità 
eonlcrmi , anzi che no , la comone seii tenia , come raccolgo dai riscontro di 
quel passo di Teocrito ( Id^ll. XYI, 46} cf* Spanh. ad Callim. in Cer. v. 1 10)1 

Tictàc ^s xai (k>xie( sXXap^ov unroe 
Oi (T^iffiv 1; Upùv ZTE^ANH^OPOI Xi^o)t àycjviuv. 
E si noti , che i tipi relativi a vittorie olimpiche , o ad altre de* sacri ludi , 
sono conformi a quella osservazione generale , che mostra coinè i tipi più 
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coi tipi allusivi a vittorie olimpiche, i quali ben ^qdo, cb^io int 
sappia « finora illusti'ati« e mi giova qui acceniiarli e dichiararli^ come 
meglio per me si potrà. ' ' 

Caput iuvenile lauratum. ' ! ^- 

)( XMTPJNAUìN. Manus lorìs , sive cesta obligata \ . iuxìa .paU»» 
ramus , et nomea magistratus. iE. Ili ( Eckhel , t. Ili , ^ag^ 53^^ 
Mionnet , Descr. n. 1023-58 , Suppl. 1452-65> 

Questo tipo ripetuto le tante volte nelle monete di Smiriiei(cQmri 
arguir si può dai molti nomi diversi di magistrati ) « quasi «l 'part é& 
t[uel d^ Omero, dovette per fermo riferirsi, a qualche insi^^ vanto di 
mitica gloria degli Smirnei. L^£ckbe|«dopo aver coufìiiata la- speciosa 
opinione del Mead, che lo riferiva ai .sacri riti isiaci.^.si stette con- 
tento ad avvertire, che sembra doversi riferire al pugillato., come non 
oscuramente arguir si può anche dal ramo di palma apposto a quella 
mano stretta dal cesto*. Ciò posto rimale ed indagar .la ragione clie 
avessero gli Sinirnei di osfeutarè sa la mon^a loro quel simbolo della 
\ittoria nel pugillatP* £ panni, che senzft dubbio accennassero per tal 

vetusti delie monete greche riguardano sempre direttamente oppure indi* 
rettamente subbietti religiosi. È notevole anche una vetusta moneta ó} 
Siracusa con la Vittoria che mostra coronare i cavalli insieme e Tauriga 
( Mionnet, Descr. pi. LXI ,7). ' 

I tipi ordinar} degli aurei di Filippo , e dei t^tradrammi di Filippo II 
rè di Macedonia , sono una figura femminile in biga veloce, ed un cavaliere 
in lenta corsa con ramo fronzuto nella destra. VEckhci (t. II, p. 94) parve 
riferire alludi olimpici la biga veloce: e dovea seguire Plutarco che (in Alex. 
p. 666} ha TR? Iv *0^up7r£a ,' vtxa? tSv «ppidcruv} le quali paròle generiche 
meglio confrontano col tipo delle bighe, di quello che Taltre di Giustino 
(XII, 16) quadfigarom coirns. Nel di della nascita del figlio suo Alessan- 
dro , Filippo ebbe , fra gii altri lieti aifnunzj 4 quello : ^O^vpredcd'iv iXIIIfìl 
KEAHTI vcvoeqxlvat: e ad esso parmi si riferisca il ripetuto tipo de* s^ioÌ 
telradrammi. Quel cavaliere , benché non sia in corsa veloce « può dirsi ii 
celete di Filippo vincitore , nel momento ohe toma dopo ricevuto il premio 
del ramo di olivo o sìa cotino. Talora ha i capelli sparsi alf indietro , iridìcio 
della precedente corsa; e talora è diademato, sia come inviato dal ré Fi- 
lippo, o sia come vincitore (V* Ann. déW Inst. t. V, p. 75). Nel resto, la don- 
na in biga o quadriga • €hc|vcde8Ì nelle monete di ré Filippo , nelle sicute'e in 
altre risguardantì vittorie de* ludi » sembra figurare la città o patria de* vin- 
citori « secondo qnelle parole di Pindaro ( Neiii. XI, «6^ cf. 01. Vili, 27 etcw) : 
*Apc(rT«7Ò/&«(v -«y^al ìflxccc UATPAN T'svóyupay - sars^iM^^av ttu^ou 
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Modo al prÌ0O» tanto dì Ooomasio smirneo vincitore nel pogillaio fio 
dalla XXlll olimpiade « alìor che quella dura prova di forze fu pri- 
mamente aggiunta alPaltre ne' ludi olimpici ^ e autore inoltre delle leggi 
del puglilato medesimo ^ come si ha da Eusebio (ìChrooic. 1. 1, e. 33; 
Pausan* V, 8) : nfo^niSii fn^p^^ md 'OnófMccrroc Sfivpatoc ivbca, ó xa2 
irvTpi^ yò^c ^ipsvoc (1 j. 

Anche gli altri tipi secondar j , o simboli di queste monete di 
Smirne, comodamente si riferiscono a quel vanto degli Smirnei dì 
avere a voto* ab antico in Onomasto il primo vincitore nel pugiilato 
olimpico , ed il legislatqre di si difficile ludo* In una di cotali mone- 
lucci e « che sì conserva nel real Museo estense , la mano armata di 
cesto è posta fra due ramicelli , uno di palma e altro di lauro ovvero 
di olivo (cf. Mionnet, I>escr. n. 1027, 1033, 1034, Suppl. n. 1454) j e 
siccome il ramo di palma simboleggiar suole in genere la vittoria , cosi 
il ramo di olivo o sia cotino , sembra riferirsi in ispecie alla vittoria 
ne^ ludi olimpici. Al periodo pentaeterico de^ ludi stessi pare accennino 
i cinque globetti che veggonsi talora suirarea di cotali monete j invece 
del ramo della palma (Mionnet, Suppl. n. 1461)^ quando mai non do» 
vesserò dirsi pomi o simile cosa data in premio ai vincitori (cf.Eckhcl 
t. ly, p. 452). Se la testa del diritto è, quale si dice, testa di Apollo 
(e può dirsi tale, benché abbia acconciatura femminile) j anch^essa può 
riferirsi ad Onomasto primo vincitore del pugiilato olimpico, e autore 
delle leggi del pugiilato slesso j giacche Apollo dicevasi aver superato 
Marte nel pugiilato, ed era venerato qual numo tutelare de^ pugillatori 
(Pausan. V. ly Schol. ad lliad. Y, 660) (2), 

(i) Sebbene in Olimpia si desse al vincitore la corona «di cotino, pure 
i vincitori si rappresentavano col ramo della palma, sìmbolo generico di 
vittoria : k Sk ròv ^s(<àv iori xoi Travrax^v tu vtKSriTi ImOijAfvoc foévc^ ( Pau« 
san. Vili, 48* i). 

(a) Come nelle monete di ré Filippo la biga de* cavalli , e il cavallo 
celete , sembrano, per ragion secondaria, alludere al nome ^lAlUIlON « 
amator di cavalli i cosi la mano armata di cesto ^ il quale si appellò anche 
M YPMU2 ( Schneider , hex, gr. h. v. Hesych. v* ìiùf^wKaq) , con voeaholo 
cioè che lia sufiiciente assonanza al nome ZMYPKÀ pare allusiva ai nome 
della città. £ qui mi giova ricordare altra moneta piccioiìnadi Smime , che 
nel diritto ha una testa femminile turrita , e nel riverso una base a tré piedi» 
su cui posa una come cista bacchica « sormontata da un comje ptleo de* Dio- 
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Pausanià ed Eusebio (IL ce.) narrano cbe nen\>limpi«de ìXXXlIl 
agii altri ludi si aggiunse il paocrazio « e insieme la corsa' de] cavallo* 
celete , e che il cavallo di Graucsida Cranonio dì Tessaglia vinse in 
<luel1a pnma prova» G>me il cavallo libero è tipo quasi perpetuo delle 
cittk tessale, còsi il tipo di un cavaliere in corsa è tipo frequente e 
quasi proprio delle monete di Cranno di Tessaglia ( Haym « P. II « 
tab. XVI j Mionnet ^ Descr. Suppl. etc.) : il percbè parrai quasi certo 
ed evidente che con quel tipo ripetuto i Grannonj accennar volessero 
alPantica loro gloria di avere avuto in ^aucskla il primiero vincitore 
nel celete olimpico (1 )• 



scuri. Il Sestinì ne diede incisa altra slmile, ma troppo inesattamente 
(Mus.Hcderv. Addenda tab. IV, f. 8) , e la chiamò urna sacra tripes. Quello 
che ho detto un come pileo de* Dioscuri, può dirsi cortina a riferirsi ad 
Apollo Glario (Pausan. VII, 5), e la cista può riferirsi alle feste dionisic 
sol ite celebrarsi in Smirne (Aristid.Orat. in Smyrn.).La base trìpcde ricorda 
fors'anche la pianta triangolare dcirantica città di Smirne (Aristid. 1. e.) 

(i) Mattea bene peraltro avvertire, che anche in monete di altre 
città tessale , come a dire Pelinna, Facio , Parsalo , vedesi alcune volta il 
tipo del cavaliere in corsa. Eusebio disse Graucsida tessalo; e quelle città 
poterono poscia appropriarsi quel vincitore eelete, ovvero vantarsi di uua 
l^loria comune, od avere avuta altri simili vincitori loro concittadini. Nelle 
monete di Pelinna il cavaliere ha nella destra una verga alzata j e pare 
proprio un vincitore eelete (cf. Mon. ined. tav. XXI-XXII, t. V, pag. 75). 
Nelle monete di Farsale il cavaliere astato, seguito da un^altra figura, ^ 
senza dubbio Achille , secondo quel racconto dì Pausania (X, i3, 3): avi- 
34(rav 9k x<cl ol Iv «APZAAni eESZAAOI AXIAAEA rs £ni innm, xai ó 
nATPOR A 02 ffU{A7r«paOcSy (f. ffvprcepocGtt) oi xecì t& tmcta. Anzi si vuole av* 
vertìre , che questa lezione supplita cosi in nota dal Facio, col sussidio dei 
codici Mosq. e Vindobon., pel riscontro delle monete antiche di Farsalo 
(Pellerin, Ree. PI. XXVIII , 4^)* prende tanta luce e conforto, che pare 
doversi ormai introdurre nel testo. Una di colali monete di Farsalo con la 
scritU retrogroda TEAE^ANTO (Haym , P. II , tab. XXIII , b) , potrebbe 
riferirsi alla pugna di Achille con Telefó ( Pausan. Vili ,45}* 

Nel resto il pileo tessalico , che vedesi nelle accennate monete e in ai-, 
tre di Tessaglia , può dar luce al pileo consimile ohe ha in capo Arcesitao eé 
di Girene ( Mon. delflost 1. 1, tav. XLVII) , e sul quale si tace il eh. il- 
lustratore. A me pare che il pileo tessalico di ré Arccsilao accenni alPori- 
gioe tessalica de* Battiadi , poiché Batto era della^ stirpe di Eutimide une 
de^ Miniei ( Herodot IV, i So). 
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Dtogene Laerzio (YIII, 47) ed Eusebio (1. e.) rtferiscoiio come 
neirolìtnpiade XLVIII Pitagora di Samo fu il primo nelParte del pu- 
gitlaio', e che comparendo chiomato e vestito di porpora fu escluso dal 
novero de^ gìoTinetti e deriso, ed accostatosi di presente al ruolo degli 
nomini consegui vittoria. Nelle monete di Samo è ripetuto il tipo di 
una figura virile succinta stante con corona nella destra e con laurea 
nella s.in. (Mionnet , Sup. n. 208, 295, cf. n. 209, 239, 252, 260, 265, 
et Descr. n. 260) ( la quale ha tutte le sembianze di atleta vincitore; 
e segnatamente pel suo vestire succinto pare che rappresenti Pitagora 
samio nel suo vestire purpureo. A questo novero dì tipi relativi a vit- 
torie olimpiche si potrebbe fisire qualche giunta ; ma non voglio passare 
i limiti della piacevole brevità , e correr pericolo di proporre conget* 
ture troppo leggiere. celestino ca.vsdoiii« 

11. LETTERATURA. 

i. Sopra una iscrizione sipontina^ osservazioni di Agostino gievasio^ 
accademico ercolanese, Napoli pé^ tipi di Saverio GiordanQ 

l837,/7a^. 58, 8.* 

L^ iscrizione che nelFelegante suo opuscolo letto aUa reale Acca* 
demia ercolanese nel 1833 , il dotto autore si prese ad illustrare, fa 
trovata nel 1812 sopra uno di quei sepolcri sparsi nella vicinanza dei 
ruderi delPantica Siponto. Essa è la seguente : d m s || liberàlis go- 
i^paorum) \\ coh(pniae) siP sbr arckar || qvi et ante egit rationbiì || 

AL1MENTARIAM SVB CVRA || PRASrECTOR ANNIS XZXIII || VIVOS SIBI FICBRAT 
AVGVRINO II BEIP SBR VERNAB liBSORI FI LIO SVO KARIS8IM0 || QVI VIX 
ANN XXIII M VI D X. 

Dopo di aver trattato delle varie particolarità ortografiche che 
in essa si riscontrano , fra le quali è da rilevarsi la rarissima ridon«> 
danza delle lettere e e x della parola arckar(/u^) , Pautore passa allo 
argomento del marmo la di cui importanza consiste neiresibirci un 
servo pubblico che, avendo amministrato i fondi alimentar} , diventa 
poi arcai'io del comune. Fu dunque Liberale ultimamente arcarius di 
Siponto, cioè incaricato della riscossione delle rendite e di tener ragione 
delle spese della colonia. A tal ufiizio soleva diputarsi un servo per lo 
più, ovvero un liberto del pubblico. Ma più rilevante è quel che dopo 
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si aggiunge in lode di Liberale : qui et ante rationem egit alimenta^ 
riam sub cura (sotto la magistratura) y^rae/èc/orww annis XXxii» Sta- 
bilisce in primo luogo Tautore che esso era uno di quei servi i quali 
lielle antiche iscrizioni sono qualificati col titolo di actores^ a cui ap- 
parteneva il contrattare pel pubblico, e che ebbe ancor la cura d^ 
fondo alimentario ordinato dalla munificenza di Trajano per la som- 
ministrazione degli alimenti a^ fanciulli e fanciulle, figliuoli di poveri 
genitori , e fondato da lui in ipoteca sopra i teireni per mezzo d^una 
gran somma di danaro distribuita ai proprìetarj. L^amministrazione di 
detti fondi conceduti a^ particolari luoghi confidavasi a distinti pers<h> 
naggi, decorati in parte delle primarie magistrature nelle colonie. 
Vengono menzionati questori , procuratori , curatori e prefetti degK 
alimenti. Benché era difiGlcile P impresa di ricercare la di Gerenza fra 
questi impieghi , pare che con ragione Fautore ai prefetti ed ai que- 
stori come magistrati ordinar) assegni , a quegli ramministrazicme con 
giurisdizione ampia , non ristretta a particolari luoghi , ma a regioni 
intere, secondo le vie (1)^ ai questori le ingerenze siccome ufficiali 
municipali de^ luoghi ove esistevano fondi per gli alimenti. 1 procura-* 
tori , non che i curatori , de* quali non si trova che un esempio solo (2) , 
pare che siano stati magistrati straordinarj , che furono forse instituiti 
per qualche caso particolare a prender conto delPamministrazione ali- 
mentaria. Nella colonia sipontina dunque Liberale amministrò la ra- 
gione alimentaria sotto i prefetti , finché cresciuto forse il fondo e 
riunito alla questura municipale « fu egli nominato arcario della colo- 
nia niedesima* 

Siccome poi il suo figliuolo si dice essere stato mensor^ sì ragiona 
a lungo su questo titolo. Dopo di aver dilucidato le varie incumbenze 
de* mensori , che in parte avevano da misurare e tener ragione del 
grano riposto ne* pubblici magazzini , mentre altri erano addetti alla 
custodia de* campioni dei pesi e misure conservati in un luogo pub- 
blico 'j Tautore conchiude col prescrivere che Augurino poteva benis- 
simo essere stato custode delle pubbliche misure e misuratore nello 
stesso tempo delle vettovaglie. t. truLicas. 

(i) Muratori p. GGCLVll, 3. Bull, dell' Init. i833, \u 64. 
(j) ducer, p. CGGGXXXV« 8. 
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3. Orittologra euganea^ del nobile Niccolò da aio di Padova, 
Padova 1836, pag, 179, 4.* Con due carte incise. 

Non tardiiiiiio dì dar breve cenno di siffatta importantissima opera^ 
«avTegnachè sia di argomento affatto strano ai nostri foglj « pore deve 
importare assai a tutti quei che vogliono occuparsi della storia degli 
Etruscì. Le carte topografiche di cui si è fregiata Fopera offrono la 
base per tutte le ricerche che vogliono imprendersi intomo le mi- 
steriose colline eugance, a cui è legata strettamente la storia d^li 
«ntichi Etruscì. Simili lavori se esistessero intorno Torittologia della 
Eiruria propria , le storiche ricerche assai ne verrebbero secondate* 
Ora è da spemre che si trovino sapienti che sottopongano a particolari 
investigazioni rcpigrnfi euganee, le quali vengono raccolte con tanto 
zelo dalPesimio prof. Furlanetto , perchè se ne occupi appositamente 
chi ha il talento e la cognizione di profittare di si bel materiale. Non 
si può dubitare , quando si fark simile esame con buon metodo e non 
senza sana critica, non debba scaturirne una monografia la quale possa 
servire da modello per tutti quanti intendono airetrusche antichità , 
essendoché Pisolata situazione delle montagne euganee rende più facile 
ogni particolare distinzione, mentre le diverse degradazioni che offrono 
i monumenti àeW Etruria propria pur troppo vengono confuse per 
motivo del più complicato sistema topografico che offrono in compara- 
zione delle vaste contrade delle ben concatenate provìncie euganee. 

B. SA. 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Il giorno nove decembre prossimo , anniversario del natale del 
Winckelmann , si riapriranno le consuete Adunanze dell^ Izistituto sul 
Tarpeo , le quali per la cessata moria e per le scorse ferie erano state 
fin qui interrotte. Di là in poi si succederanno nel venerdì d^ogni setti- 
timana secondo il consueto, e saranno aperte alle ore tré pomeridiane» 
I nostri partecipanti si gioveranno di questa notizia cosi per la prima 
come per le susseguenti Adunanze , senz'altro particolare annuncio. 

Roma li 20 novembre 1^37. la direzione. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

^ 

N.' XI6. DI NQVBBiBRB 1837. Mtro fogUo. 



Voyof^e dans lesplàines du Baouran enSyrie. <- Scwi di Verona» 

Sid nome Epas dato a Mennone, 



l. YIA.GGI. 

Lettre de 3f. le comte de bbrtou au rév. pére Marchi. 
Voyoge dans les plaines du Haouran en Syrie. 

Ainsi qae j^eus Y honnear de vous récrire * le 3 mai demier , je 
me 8UÌS mis en*route le 5 mai avec Tioltention d^explorer les plainqs 
du Haouran. La roote de Beyrout a St. Jean d^Acre , sur laquelle je 
me trouvais pour la trosìèipe foìs depuis mon arriv^e en Syrìe , a été 
diorite par un si grand nombre de voyageurs , qu^ il serali superflu 
que je vous en parlasse» Six niiljes avant St. Jean d^Acre je^uittai la 
route qui y conduit et traversant les plaines de Zàbulon dans la.dire-r 
ction du sud-est j^arrivai k Sapbouri Sepploris (Dio CSasarea) et de la 
marcbant droit au sud k Nazareth. Tout en regrettant que les limites 
doline lettre et Tabondance des sujets dont je doìs vous entretenir ne 
me^permettent pas d^entrer dans quelques détails sur la patrie de notre 
Divin Sauveur, je me console en pensant que des plumes plus habiles 
vous ont déjk iait connatti*e ce lieu si intéressant. 

Je quittai la ville de FAnnonciation le 10 mai et me dirigeant 
vers Test j^ariivaì (après avoir longé les plaines de Thaboi* et de 
Lonbi), à des colli&es bpis^es qui vont s^abaìssant jusqu'aux plaines 
d^Esdrelon. Malgré Textréme fertilité de ces plaines, elles ne sont 
cultivées que dans le voisinage de qudques mìsérables villages qu^on 
y rencontre de loin en loin. Dans Pun d^eux nommé Sirine il y a 
plusieurs morceaux de comiche et d^entablement sur lesquels sont 
Kulptées des grècques et d^autres ornemens. Bientòt après Sirine, 
OQ gagne le sonunet des montagnes d^Hermon d^où la vue s^étend au 

BVLLITTlllO. 1 1 
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loiu et piane au nord , sur le lac de Tib^rìade, au sud , sar la Tall^e^ 
au fon4 de laquelle le Jourdain coule en se replìant sur lui-mème , 
comme un immense serpent. Après avoìr traverse le fleuve sur la 
Djirr^l-Afedjamé (Pont de Medjamé) près duquel on voit les ruines 
d*un grand Khan, dans la construction duquel on a employé beauconp 
de débrìs de Tantiquité , je continuai ma route dans les* plaines de la 
tribù de Manasse (orientale) et j^arrivai sur les bords de la rivière Hié^ 
roBiax(1)k Tendroit où sont les sources d^eaux minerales nommées par 
les Àrabes el-Hammi. Ges bains très fr^uentls par les habitans des 
villes environnantes , paraissent ne Pavoir pas moina éxé par ìes an^ 
ciens, qui y batirent des thermes dont on voit encore les ruines et des 
maisons destini^ sans doute & loger les baigneurs. je fis d^inutìles re* 
cherches parmisces ruines ^ je n^y trouvai ni inscriptions ni médailles, 
Hen enfin qui put m' indiquer leur àge ou le nom de lem* fondateor. 

Xa chaleur ^tant devenu insupportable (55 Réaumur souff ma 
tente) je quitta! les bains le 18 mai pour me rendre à Gérasa. Àyant 
traverse V Hi^romax, je commendai k gravir dans la direction E. S. E« 
la montagne au pied de laquelle il coule« Après trente-cinq minutes 
je passai près des ruines d^un petit monument dont il ne reste qoe des 
pierres taillées et des fiits de colonnes épars ^a et Ik parmi les buis*» 
8ons de cheinea verts qui couvrent ce pencbant de la montagne ; dix 
minutes après je me trouvai parmi les ruines d'ime ville consìd^raUe 
Dommée Ont Keis par les Arabes et décrite par Ikirkhardt avec Texac* 
titude qui distingue ce voyageur. Audessus de Tentrée , d*un de ces 
hypogés « dont les portes en pierres roulent encòre sur leurs gonts « 
je vis rinscription suivante qui n'a pas étépubli^e: 

TAIo TANNI© YrAHNYI* 

La description suivante de Templacement de la ville de Gadara 
me paratt convenir parfaitement li la sittiation des ruines de Om Keis; 
« Gadara urbs trans Jordanum contra Scythopolin et Tiberiadem ad 
orientalem plagam, sita in monte, ad cujus radices aquse calidas emm^ 
punt , balneis super sedificatis » (Hieron. in Topicis). Ce passage ainsi 
que Fespression suivante: « Gadara Hieromiace prsefluente » Plin. Hist* 

(i) Cette rivière est connne des Arabes sous les différens noms de 
Sheriat-el«Haromé et de Sheriat-el-Qa^inb. 
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Nat. 1. I, c. 18 : quoique connus et cìt^s par Burckhardt ne rètnpè-* 
chent pas de dire dans une dote de Tarticle consacré \ la descrìptìon 
dès ruines de Om Keis : « It was probably Gamàla , whìch Josephus 
describes as standing upon a mountain bordered by precìpices •• En 
effet Josephus décrit àinsi Passiette de G amala L IV, 286. Mais il dit 
aussi 1. IV, 285 que i&amah est assise sur !e lac Tibériade k Topposite 
de Taricbée. Or Om Keis n'est pas assise sur le lac , mais à deùx 
faèures au S. S. E. de son extrémité sur les montagnes qui forment la 
vallèe où' coule le Hièromax. 

A trois heure^ d^Om Keis vers Pest je rencontrai Santa (leCiel), 
inisérable petit viDage mine par le tremblemenft de terre le 1 janv. 1837. 
En quittant Sama je me dtrigeai E. N. E. et en une heuré et demie j 'ar- 
rivai k Beitaras que Burckhardt éerit Beit-èl-Ras. Le scheik dà village 
écrivit lui-méme le nom sur mon Àlbuni j l'accent sur la 3me lettre lui 
donne l&sòn de ta.lteB ruines de Beitaras sont très étendues et paraissent 
avoir appartenu à une très grande ville. Mais je n'y pus trouvéf aucùne 
ìnscription. On y voit encore dcboùt plusieurs arcades à pUins ceintres 
de bonneret belle construction. J^ai vìsite un grand nombre'de petits 
cavauY voutés qui paraissent avoir éìé transformés en habitation par 
les Arabes. Àujourd^ hui il ne sont plus barite que par les serpens 
qu^on y rencokitre en grande quantità. Ges cavaux étaient ies sépnltures 
des anciens habitans de Beitaras't II reste encore des débrts de sarco- 

4 

pbages dans plusieurs d^entre enz. Je remarquai plusieurs chapitaux 
oorinthiens et des fùts de colonne en g^anit gris et rose» Au S. S. E. de 
la ville il y a une immense piscine ou réservoir dans lequel éiaìi sans 
doute conferve Peaa nécessaire pour son approvisionnement. 11 ne 
reste plus k Beitaras que sìx ou sept famìlles commandées par un scbeik 
qui dépend du Moutselim de Eurbad. Après avoir marche une heure 
dans la direction E. S^ E. j*arrivai k Eurbad. 11 y a encore Ih des débria 
qui indiqpent Pemplacement d^nne ville. La piscine d' Eurbad est 
beauoottp moina grande que celle de Beitaras , mais elle est beaucoup 
mieux conservée et je croia méme qu'elle serait encore en état de servir. 
Près de cette piscme il y a plusieurs sarcophages ornés de sculptu^ 
res. Gontinuant toujours la direction au S. S. E. je passai le village de 
Edoun, les montagnes boisées d'Adjeloun nommées Galaad montes par 
les Romaios, puis j'àrrìvai k Souf: Il reste outre une trentaine de mi- 
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sérables maiflons une église grecque tout k fait ruii^e^ deux inscriptions 
en carac^ères grecs , publiées par Burkhardt , puis une pierre qa^on 
débarassa , pour me la montrer , da fumier qui la recouvrait et sor 
laquelle fut sculpté jadìs un saint (en bas reìief) et de grandeur naturelle« 
En qnittant Souf je suivìs une colline boisée dans la direction da 
S. E. Après une beure }e me trouvai au point ou le terrain s^abaisse 
rapidement jusque aa nuas de Gerasa. De ce point élevé j^embrassai 
d*nn Seul coup d^oeil tonte lYtendae des ruines, Ges longues avances de 
colonneSfCes temples, ces théàtres et cette grande enoeinte de muraìl-* 
les i$croul{es,puis les montagnes de Moa|) qui s^étendent dans la dire^ 
clìon du N. aa S. Avant d^eotrer h Gerasa on traverse la nécropole. 
Un grand nombre de sarcopbages ayec ou sans ornemens bordent la 
route ou couyrent le sol qui s^étend yers le nord. Tous ont élé yìolés 
par les cliercbeurs de trésors* Un seni porte une inscrìption en carac* 
tères grecs que Burckhardt dit n^avoir pu lire. Yoici ce que jj^en pus 
déchifirer: 

. . . . i . ATINTNnAN • j . • T ATONeHRAI^E AOI 
. . HOCNOTCHANTAG EA N<ù HOAEENlAYTOt . . . 
MNATOENBTMTIAIAmOAlHlSfMOG OYAAHOKHEAG 
La description que Burkhardt a laissée des ruines de Gerasa est 

fort exacte et ne laisse rien k desirer , mais je possedè un pian plus 
complet que le sien qui a éìé leve il y a peu de temps par un de mes 
amis. Si vous en desirez une copie , veuillez me le dire. 

Le monoment princìpal est.celui connu sous le npmde Grand 
tempie et sìtué dans la partie Nord de la ville ^ les colonnes de son 
pronaos-qui seules sont ,rest^ debout« sont à^ìxa fort beau style et 
leurs chapitaux corinthiens doline belle scuiptùre : ce sont peut-^tre 
les plus beaux restes de Parchitecture romaioe en ces contrées. Je ne 
puis en dire autant des colonnes qui forment la grande avenue ; le 
ceintre exagéré de leur fùt, exprìme k lui seul le mauvais gout de 
IMpoque de lenr construction. Toutes les colonnes du tempie situé aa 
Sud du forum sont renversées et parmi les ruines de ce monument j^ai 
trouvé un morceau d^entablement portant en caractèreS de huit pouces] 

fìNAWEPa 

J*ai vainementtherché la suite. Burckhardt k déja publié des fragmens 
de V inscrìption sculptée sur le fronton du propylon du grand tempie 
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da Nord. En ayant copie deux inédits j^eii mettrai Tensemble sous vos 
yeux, MoDsieur, en indiquant les parties déjà publiées: 
Premier morceau , déjà publié par Burckhardt. 

ANTtìNEl 

TOYKAITtìN 

l'OYKAIIEPA 

TonponYA 

OPNHAI . . f 
Les lettres de cette dernìère ligne ont quatorze décimètres de haateur. 
Second morceau publié par le méfpe que le précédenti 

OKPATO 
- OYAAP 
HKAIAYP ' 

KAITOYC 
AHMO 
CTOA 
TICT 
Troisième morceau publié par le méme. 

THPIA 
Aie 
Ce quatriéìne morceau se trouve près des Irois premiers et faisait 
évidemment partie de la méme ioscrìption « mais on ne le trouve pas 
daos Burckhardt et je le crois inédit ainsi que celui qui suit : 

AlVOY 
HAIOYKA 
YNnANTO 
, YPOJMAI 
A«l£Ha> 

EAP* ... 

OIP . YCft 
tìN.Hn... 
CEN 
OYAN 
Je copiai Pinscription suivante d^une pierre que je fis déterrer et 
qui parait avoir serri de linteau h. la porte principale d^une église 
chrétienne située k peu de distance au S« S. O. du grand tempie da 
Nord. La plupart des lacunes que vous remarquerez dans la copie 
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n^existent pas dans Porìgìnal , elles sont le resultai d^un accident ar- 
me , pendant le voyage « à mes papiers. 

•4-6AM OEOMOYRAieATMAnAP^XaMENOIEmETTXeHlVnAHTAo 
AKOEMI £ £ATAN£<>OEANTIA£AHMH£T nPOTEeHAnA UHI 
£e OrtA lEA M4^ 6HKEN noACON 

OnOEAMOrEONTAAAMlEIHENeAAEPinTOMEN(i)NOAMAlETEPT 
lPETOArrPHnaAAAKrPATnAPla)NT*EEHEEAPA ATO INOE 
AinMO E 

XAMGMHINAA£El]Sr6>NNr]NAEAIAM8POnOlOn£AOYri£POCJNTE 
rOAEnAIAESn£PHIOffAAAMHn«£TEPCi)nM£A£a)T£nOM£nCi)nG.)EIA 

YoOTTIMHENHAnO OA EA8NTEE 

MAEeEAElEKTeVTOAAHMENAMO^PEYEIAHEAlNEIAETOAEAAA 
OHMOinOPENASIEPAETOnn ANEO «0££ Yr£8 INMEME AHMENOEIE 
PO^ANrH 

Il y a encore h Céràsa plusìeurs inscrìptions qui n^ont pas éié 
publiées par Burckhardt et que j^auraìs pu copier j mais la chaleur 
rendue ìnsupportable par le veni de Khamsin avait , sur ma sante , 
une influence depressive si forte , que ce ne fut que par un yiolent 
effbrt de volente que je parvint k faire autre cbose que chercher de 
Pombre et un peu d^air frais sur les bords de la petite rivière qui tra- 
verse la ville et sur les bords de laquelle il y a quelques arbres et 
surtoui de magnifiques lauriers roses (daphné). Les tiges de quelques^ 
uns de ces arbustes s^^èvent k quinze et dix-buit pieds. 

On rencontre parmi les ruines de Gérasa un grand nombre de 
scorpions noirs et des serpens jaunàtres ayant de jolis dessinS noirs 
sur le dos j les uns et les autres sont très redoutables La morsure des 
derniers est sì vén^euse qu^elle tue k V inistant. Les Bédouìns me 
Favaient dit , et j^en ai eu la preuve : deux poules qui mon cubinier 
venait d^acheter , et qui étaient liées ensemble « furent piquées par un 
de ces serpens , qui passa au milieu de mes gens \ k V instant méme 
les deux poules moururent comme si elles étaient foudroyées. 

Le 23 mai \e quittai Gérasa pour aller visiter les ruines d^Ammon 
Philadelpbia. Sortant de Gérasa par la porte du Sud je vis les fonda- 
tions d^un ampbithéàtre de forme ellyptique dont Burckhardt ne parie 
pas. Un peu plus loin nous passàmes pr^s à*ìin are de triomphe que 
Ics Arabes nomment Bab-el- Amman (porte de Ammon). L'aichitec- 
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.tare de ce monument n^est pas de bon goùt. tUbaque Ù^cc e. à. d. le 

coté qui regarde le Nord et celui qui est tourné vers le Sud , sont 

omées par quati^ colonses corinthienDes , termìnées k leur partie in- 

férieiire, par des feuilles d^achantes qui f(»^inent des dés pour les 

porter- Les ouvertures ceintrées et les nichel y sont prodìguées. Les 

colonnes ne sont pas entièretnent rondes j elles sont appuyées a la eoo- 

stiuction. Une heure après avoir quitte Gerasa je traversai la rivière 

de Zerka dans laquelle se jette celle de Gérasa. 11 y avait en cet en-^ 

droit un pont dont on voit encore quelques débris. Les rochers da 

vpUinage paraisseot avoir servis de sépultures. On y voit plusieurs 

ouvertures carrées qui doivent dcmoer entrée dans des hypogées. A 

cinq faeures au S.S.O. de cet endroit nous traversàmes Teniplaceinent 

d'une très grande ville dont il ne reste que des pierìres taillées mais 

fOQgées par le temps, quelques sarcophages et des fragmens^ d'une 

loute dallée* Ce lieu, que .les Arabes nomment Yajouz, est frequente 

pu* quelques Musulmans qui vìennent prier sur le tombeau d'un saint 

àqui ils attribuent des miraci es. Les murs du Kubbé sous lequel re^ 

pf sent la dépouille de ce prétendu saint , sont couverts de cbevelures 

de femnaes et de petites bandelettes de diiférentes étofies qui sont 

aatant d'ex voto déposés par ceux qui se croyaient guéris par ce péle-* 

rimge, Enfin après une course longue et penible par l'excessive cba-^ 

leur et par la privation d'eau , ^'arrivai dans la profonde et triste vai-' 

lée où gissent les ruines d'Ammon, la Rabba de l'Écriture* Les 

vaUces de Josapliat et de Biban el Molouk « qui sont réputées les plus 

tristei de la terre « m'ont paru riantes en les comparant a celle-ci. 

La forme des rochers, leur couleur brune , l' herbe brulée, les hy- 

pogés vielés et le Ut d'un torrent déssèchés contribuent h donner k ce 

lieo l'apparence de la plus profonde désolatìon. Je ne vis parmi les 

ninés de cotte cité « naguère florissante et populeuse , que quelques 

chimeaox, des chèvres et des nuées de sauterelles qui nous disputaient 

le (lan où nous voulions dresser notre tente. Les limìtes d'une lettre 

ne me permettent pas de vous faire un tableau détaillé de l'aspect de 

désolation , des ruines et da pays de Hammon , et tonte description 

resterait bien audessous de la vérité* Burckhardt ayant décrìt les mo- 

nomens et donne un pian de leur position, je m'abstìendrai de répéter 

€e qu' il a déjà dit< Je n'ai trouvé aocune inscrìption , mais )'ai vn 
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dans la petite rivière , entre le pont et le théàtre une statue acéphak 
en marbré blanc ; elle me parai représenter une Diane. Quoique soo 
travail ne soit pas très fin, il n^est pas non plus grossier. D^Àmmon en 
arabe Hamman je revins par la méme route h. G^asa, de U k Soaf 
dVù je me dirigeai par les montagnes d^Adjeloun (Galaat montes) Tcrs 
El Hossen misérable village , oò. il n^y a que de Teau corrompae. Je 
couchai a £1 Remtah , village k demi renversé par le deraier tremEle- 
ment de terre et qui forme de ce coté la limite du Haouran : ds ìk 
marcharjt au Sud j ^arrivai k Déraah et tournant vers PEst )e me diri- 
geai sur Bosrah k travers ces immenses plaines dont Toeil ne peut ea- 
brasser Pétendue et dans lesquelles mes compagnons de Yoyage et 
moi-méme nous eùmes tant k souffrir de la cbaleur et de la privation 
d^eau. Les babitans du pays ne paraissaieut pas supporter fnieux quc 
nous cette temperature de 35 de Réaumur. Un grand nombre de ceuc 
qui Iravaillaient alors k rentrer les moissons étaient cbaque jour d^ 
yorés par ce soleil brulant. 

Enfia nous arrivàmes a Bosra. La description des ruines de cete 
ville par Burckhardt est fori exacte mais incomplète en ce qui eco- 
cerne le cbàteau dans lequel il parait évident que ce voyageur n^aara 
pu pénétrer ^ car il n^aurait pas omis de nientionner qu^ il renfeme 
dans son enceinte un fort beau tbéàtre antique « le mieux conserve qui 
soit en Syrie,, et il n'aurait pas non plus manqué de publìer les óSé- 
rentes inscriptions grecques que j'y ai copiées. Pour la descripticn de 
Pintérieur de cette forteresse je transcrivrai de mon journal: 

« J^approcbai du cbàteau par un petit pont qui enjambe sir les 
fossés de circonvallations et j^arrivai dans un carrefour carré (brine 
par la saillie de deux bastiona : dans celui de droite est pratiqué< Pou- 
verture par laquelle on pénètre dans la cittadelle. La porte qui fer- 
mait cette entrée existe encore , elle est tonte bordée de fen Aymt 
fait quelques pas sous une voute obscure , je vis dans le mur « kma 
gauche, une longue et large pierre converte de caractères grecs, loici 
ce que je pus déchiffrer : 

EKnPONOl AKK AIEri Y AHCU E 
p.j, FEOlOTrEniANOYBbAlXMAW -_,-p 

NOECIAAXiaNOEAPXONnwNTO 
TEUENOGEKeEJULEMfìMeiPnCeb 
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Getto pietre forme le lìnteaa d^uDe porte, boueliée par dee tnoelloiMr 
scellée avec de la l>oae $ c'est , tne dirent le$ Àràbes qui m^accompa- 
gnaient , Tentrée du grenier de résérve de la tribù qui occiipe Bosra. 
En sortant de ce passage obscur je me trouvai dans une petite cour 
carrée aa milieu de murs trèa ile^fés, Lea un3 du c6té de rextérienr 
-étaieut ceux dea bastions du cb4teau. Mais je reconnua aussitòt que 
lea autres étaient.de conatruction antique. J^y vis dea buTertures à 
*plein8 ceiotrea et enfia, je reconnua que j^étais en face d^un tbé&tre 
antique d^une conservation presque parfaìte* On me conduisit alors , 
par un eacalier d'une trentaine de degras sur la piate forme du cb&- 
tef u et là me trouvais dans V intérieur du tbéàtre à la hauteur du 
demier étage de degrés. Ces degras , ainsi que le fond de la scène « 
om^e-de colonnes doriques appuyées, sont d^une conservation par- 
fatte t je trouvai là une pierre isol^ portant V inscription suivante : 

+ nANTAXeiHN^YEIKAIEMnA 

AINAMWKAAYHTEI 
TOXNEKAMHETONAXOITIEAne 

XeONOCEICXeONAAYNWN 

OTANKAMHETOYTOTEAOE 

Cette piate forme « sur laquelle je me trouvais est perche de grandes 

ouvertures carrées qui laissent plonger la vue dans la profondeur du 

tb^tre. Je redescendis les degras que je venais de monter et passant 

par un dea corrìdors vout^ du tb^àtre (ceux qui servaient à intro- 

duire les spéctateurs sur les degrés où ils devaient s^asseoir) , je me 

trouvai de nouveau dans V intérieur du tbéàtre « mais sous la piate 

forme que je venais de quitter , laquelle est soutenue par des arcades 

en ogivea. Ce b'eu me rappela la piscine mirabile de Baya ^ de cet 

étage je descendis dans un autre tout pareil« où je revis les degrés in- 

férìeurs du tbéàtre. Ces souterrains qui servirent jadis de réservoir 

pour conserver Teau sont devenus les catacombes de Bosra moderne. 

Us sont encombrés par une grande quantità d^ossemens de cbamaux , 

de cbèvres et d'autres animaux, ainsi que de tas énormes d^une pous- 

sière extrémement tènue. Je fis copier Tinscnption arabe n. 7 sculptée 

en grands et beaux caractéres « audessus d^une porte qui donne entrée 

dans un autre souterrain. Je rimontai alors dans les étages supérieurs 

de la citadelle pour visiter des bains « et je sortis par la méme et uni- 

que entrée pour retourner à ma tente etc. etc. » 
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J'avais éublis mon campemeDt aous le pérìstyle dVine mosquée 

minée daos la oonstmctìon de laque]]e on employa des matéiìaux prò* 

venans de monumens antiques , des colonnes de marbré blanc (deus 

de ces colonoes portent des inscripiioos grecques enfermées daos des 

médailloDs , elles ont é\é publi^es par Burckhardt) et d^autres pierre» 

de grandes dimensions. Je yìs sur une colonne revétue de plàtre la 

première lettra de V inscription suivante« je fis enlerer le revAlemenl 

et je copiai : 

Q F L BAIBO 

LEGAYG 

OVUlOìSESjff 

LEG ili CY 

Cette inscription est en caractères de quatre pouces de hautenr» 

Les lettres suivantes sont gravées sur une pierre qui sert de lìor 

teau k une fenétre de la méme mosquée; elles ont plus de cinq pouees 

de hauteur, et sont disposées òt peu près comme dessous. Je ne puis pas 

aiErmer qu^ il y ait eu d^autres lettres dans les intenralles, cependanf 

je le crots : 

M N HA O O 

Dans. la construction d^une maison, qui forme un angle dans la 

me qui traverse la ville du Sud au Nord , je vis une pierre oclogone 

servant de base à une colonne. Je la débarassai de la terre qui la ca- 

chait et j^y lus j 

T- SATNFNS 

FVSGIANVS 
p. p. 

LEG HIGYR 

Près du fflonastère des prétres Boheiri où Burckhardt copia rio' 
scription Ialine qui commence par les noms de abl AvasL etc* etc. S 
y a une pierre abandonnée sur le sol. On y lit. 

YCEBLOY 

11 y a beaucoup d^autres inscriptions grecques et latines panni 
les ruines de Bosra , mais je n^ai transcrit ici que celle que je crois 
inèdite. Plusieurs bastions ou tours carrées du chàteau de Bosra por- 
tent aux deux tiers de leur hauteur, de grandes inscriptions en carac- 
tères très bien sculptés en bas^velief* J'ai fait copier toutes celles qui 
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^taìent lisibles et un de mes amis a bien voulu e& iaire les traductions 
que je transcrìs plus bas , en doonaut a chacune un numero corres- 
pondant k celuì du texte (1). 

Àprès plusieurs jours passés k Bosra, mes compagnons de voyage 
et moi-méme sentfmes F ìmpossibìHté de continuer notre voyage h 
cette saison si chaude de Fannie et au lieu de nous diriger vers Gue- 
nawfaat , Sayda etc. comme nous nous le proposions , nous primes la 
direction de Tibériade. Nous traversftmes le Jourdain a deux cents pas 
de sa sortie du lac dans un endroit où il y eut jadis un pont. Je revis 
Tibériade e. à. d. un amas de ruìnes oli j^avais laissé une ville Pannée 
demière j puis nous revinmes a Nazareth et de ìhi sur le Mont Liban 
où ì^attendrai Pautomne pour reprendre mes courses; d^ici Ik jVspère 
recevoir de vos nouvelles, Monsieur, et des inslructìons qui rendront 
f espère, mes recberches plus intéressantes qu^elles ne Pont éìé jusqu^ici. 

Agréez etc. Mont Liban (Broumana) le 20 juillet 1837. 

La plupart des inscriplions grecques publiées dans la lettre pré** 
cèdente de M. le comte de Bertou sont assez difilciles li déchiffrer. Nous 
yious bornerons ici k en expliquer deux qui nous semblent mèri ter 
quelque attention. 

La première qui se trouvc sur une pierre servant de linteau à la 
porte principale d^une èglise chrètienne (voy. plus haut p. 166) est 
composte de 13 vers héroiques dont voici la restitution, que nouis 
avons tenlèe : 
eAM[B]0£OMOYKAieAYMAnAP(EP]XOME]yOlrC]m£TYXeHN 

nANcrjAcPjAKOfCjMI 

....:... e[E]OrXA[P]IEAM$[lBE]BHK£N 

..... nOASi>N ....;. onOCAMOrEONTAAAMElH 
£NeAAEPinT0M£NSi>I70AMcH]IE[nj£[K£]lP£T0ATrPH S 

nOAAAKIirjArPinAPlWNTlIElEHiEjEAPAfIXiATOrPlINOE 

[KjAKl03EMIHNAA£EmCi)N 

NrNAEAlAMtB]PO[EI]OlOn£AOYn£POG)NTE[ElOAE[IT]AI 
AESrITlEPHlVcnjAAlAjMH[NElMTEPft)n[P]OtEjArrOlTEfllMErTj(i)II(Ì) 

lETjArfPjOrriMHEN : !• 

rEIA]£6£A£I[E]K[Al]T0YT0AAHM£NArIj0«P£Y£IAH£ 

AlN£IAcElTOA£AAcEjOrEE]MOinOPENASIEPAETON 

nANEO*OCEj£rrElEcBlIcH]M£M£AHM£NOEIEPO*ANTH[Ej 

(i) Nons avoos cru devoir omettre ces inscriplions qui n^anront point 
d^intérèt pour la plupart de non lecteurs. 
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Tiéév ryJÀff)) «xoa(A£ 

i . . . ^[s]oO xarpjec «f^r^'l^^?'^*^ 

.... TTO^uv ÒKÓff» \urj/kmrcx ^Ofoii?» 

Iv^aJs pcTiTopiiyuv ò^fx[^] IrTrJcrxsjipsTO Xuyp^* S 

TTO^Xocxc [7]àrp]:roqx(uv T[ec] ivro l(^p6([o'a']aTO rp](v^ 

órpidv? . xaxoo'fA£ìov oc>ee£vfiiiy. 

vuv Sì 9c api[^}po[a'f]oco TréJou mp^fl^mc ó^sfcrjac 
^eg<repii!|v []r]a>[à][Juo{v vj^crtpu 7rCp]orc]a(70]V9[4 {UtbiRftì 
(9r]au[p]oO Tcp^ev r^é^ac Ò7.&a>{jLó5v cor*] ?rxo]vrgc* ,i » 

fel ^*j é^sXee; xrat] rouro ^aióf^evac , o^p* su ecJ^;» 
Àlvsia[g] t69% a>r<3']o[c e]{Aol Tròpev o^cépocorov » 
ffocvcof^Cc] tvr9]grp]t[]p] {Ae[a).i][JÌvoc Upo^imi}!;!. 

Les vers 2, 3, 4 et 7 sont trop mutìlés póar en pouToir eotre- 
prendre une restitution entière. Il faut aitendre une nouvelle confron- 
tation pour remplir au moìns les lacunes qui n^existent pas dans Tori- 
ninal , comme M. le comte de Berlou Pa obsenr^ lui-ihéme. L* in- 
scrìpjtion contieni la glorificatìon d^une église chrétienne , qui fut 
bàtie dans un endroìt fort inculte aaparavant, et à laquelle un certain 
Énéas prétre txnipi^ pufM^igpsyoc (voir Letronne Rech. pour serv. à 
r hìstv^e V Ég* p. 373) avait accordé des secours. 

La seconde inscrìptìon (voy. plus haut p. 168) se lit, selon 
nous , aìnsi : 

EKnPONO!A[CjKAltBOlYAHCME 
rE[©]lOTrElNT3lANOYrKAjIX(EljA0 
NOrCMAjAXl(V)NO[CA]PXONcTMi>NTO 
T£MENOGEKe£ME[AI]CiicNEKTI]GeH 

'Ex TrpovoCocr?] xfti ^^ìokki Mc- 
Vsr^J^ov reCvrjeavoO rxajì XCeiJ^»- 
voff M0e]^;^uiivorc àjpx<ivTWv tà 
ripievec ex «dsfMtXlJuIv Ixrf Jv^is 

Pòur Texpression intéressante rò TÌ(uyoc Ix ^ì^ùìm^ hxir^ nons 
reléguons nos lecteurs k ce qu^en dit M. Letrdnné (1. e. p. 15 et 461). 
Nous ne saurìons donner d^explication des lettres EU et EIE disposées 
des deux còtés de V inscription que nous avons restituée. Quant aux 
noms pi opres « nous n^en voudrions garantir rexactitude) colui de 
Malchio se retrouve dans une inscription latine publiée par Grute- 
rus DXCVII, 6. j. fran^. 
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IL SCAVI. 

Scavi di Verona* 
Estratto di lettera del sig* dott. braun. 

La grande opera impresa dal sig. Andrea Monga per dissotterrare 
Pantico teatro di Verona è si meravigliosamente proceduta cbe ormai 
ciò che rimane a fare può dirsi il meno. Quanta lode però sia dovuta 
allo zelo di patria ond^ è infiammato il generoso signore nìuno è che 
non vegga , al solo farsi al pensiero che per gìugnere sbraito scopo di 
suo intendimento , ha dovuto comperare tutt' i fondi urbani ch^eran 
fabbricati sulle rovine del teatro, e che fino ad ora a comune sentenza 
sofferse Io spendio di ben quattordici migliaja di scudi : senza dire 
de^ principali e giganteschi impedimenti ch^ei dovette sormontare , 
della mirabile costanza con che si mantenne in suo proposito e della 
intelligenza e maestria che mostrò nella esecuzione di tanto lavoro. 
Raro esempio di amore verso la patria e le arti, non mai commendato 
bastevolmente (1). E sebbène lo stesso sig. Monga abbiasi proposto di 
pubblicare i risultamenti delle sue meravigliose investigazioni, nondi- 
meno anticipiamo tanto più di buon grado a^ nostri lettori alcune no-* 
tizie generali su questa scoperta in quanto che dobbiamo appunto alle 
verbali comunicazioni e spiegazioni di quel cortese e gentilissimo An- 
tiquario la somma principale di questo ragguaglio. 

Per appresentarsì alla mente cosa rimanesse scoperto delPantico 
teatro di Verona a* nostri tempi , basta riandare cosa ne disse il Maffei 
nella sua « Verona illustrata » ; perciocché ci narra egli come quello 
edificio fosse situato sulle falde del colle, oggi denominato da S. Pietro, 
per quella vista di risparmio ch^ebbero sempre i Romani , quando fu 
loro pos;$ibile, di valersi del pendio a costruirvi i gradi per gli spetta- 
tori^ e come fin dal nono secolo, per la fralezza del materiale ond^era 
fabbricato , ne scoscendesse molta parte , si che Berengario fe^ licito 
disfare ogni pubblico edifizio che propendesse a mina , e come in altri 
tempi ne fosser concessi alcuni archi e portici per nuove edificazioni. 
Ma quando viene al proposito di mpstrarne avanzi e testimon j non più 

(i) Vedi Ball. iS32 , pg. ao4. 
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di tré luoghi accenna a visitare nello interno, per vederne poche pietre 
ed arcora. SI che conchiude impossibile prova ritrarre Tantica pianta 
e la determinata forma del teatro. Ora peraltro ella è tutt'altra cosa : 
che t bene indiritti esperimenti e i successivi avviati lavori adoperati dal 
prudente ricercatore hanno riuscito alle belle risultanze che seguono. 
Fìi avventurosamente tentato in prima lo sterro deir ingresso prin- 
cipale j ciò è a dire per dove gli spettatori si recavano alloro sedili: il 
quale ingresso è sul fianco destro del grande emiciclo riguardando alla 
scena , perciocché T Adige su la cui riva si allunga la posterior parte 
della scena medesima e il colle sul cui declivo è addossato Puditorio 
impedivano d^adoperare altramente. Nondimeno sullo stremo de' due 
omnì delPemiciclo veggonsi pur due porte che prospettano verso il 
fiuooe } e sono guarnite d^addoppiate colonne , in quel modo appunto 
che si soventemente disegnava il veronese Sanmicheli. Sopra di che è 
da rilevare che se bene sta dovunque la generale osservazione che gli 
architetti moderni ne^ loro edifizj hanno tolto a modello od imitazione 
gli avanzi d'antichi monumenti di lor patria , invero che al dissopra 
di qualunque altra cittk Verona n'appresta esempio per eccellenza nel 
raffronto de' copiosi resti d'antichità che serba con le architetture di 
opera pii!i recente: e questo magnifico teatro il quale ritorna in luce 
per le commendate core del sig. Monga ne dark bella prova allorché 
farà egli di pubblica ragione il lavoro eh' ha preparato ad illustrare e 
spiegare il gran monumento. 

Entrati pel ridetto principale ingresso si trovano i grandi corridoj 
i quali danno adito alle gradinate, e per una bella scala che si aggiusta 
al torno esteriore dell'emiciclo si ascende al loggiato soprano. Quivi le 
case fonde edificatevi modernamente e la soprabbondevole terra onde 
si trovan caricate le volte, per l'altezza d'oltre trenta palmi, impedì* 
rono di seguire l'andatura ^i siffatto scalone : però il sig> Monga bene 
si fu avvisato di riprendere il lavoro lassù dove quello riesce al supe* 
riore loggiato. G>tale parte , siccome era già meno ingombra di fab- 
bricato e di terreno , fu ne' secoli passati data in luce e ristaurata da 
varj architetti , ma non mai cosi come adoperò testé il ridetto signor 
Monga , il quale tutto esaminò , notò e disegnò con diligentissima ed 
assidua cura , e come oggi si domanda nejila ragionata pubblicazicme 
d'importanti monumenti. Assai ne duole non potere allungarci in tutti 
que' particolari che con ritagliata osservazione e Infinita esperienza e 
cortesia ci fé' aperti il gentile ricercatore , perciocché trattandosi di 
cose monumentali, e massime architettoniche, tomerien pressoché 
vane tutte parole senza il soccorso d'alcun disegnato : però ci atter- 
remo a riferire che il benemerito sig. Monga pervenne già a ritrarre 
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con comma accuratezza e verità tutti i particolari architettonici di 
questa paAe del vasto edifizioj che trovaronsi colonne perentro al 
fusto delle quali « praticato un foro, si contenea un tubo di terra cotta 
per dare esito alle acque pluviali che senza scolo avrien potuto nuo- 
cere al fiibbrìcato ; che si è potuto concepire una determinata idea 
delle più vaghe loggie « per le quali il teatro termina da questa parte 
con una terrazza , dietro cui è chiusa la vista del colle con una non 
insolita fabbrica finta chc^ (k parete ; e di lassù s^apre rìdente e fertile 
3 perpetuo teatro della bella campagna del Veronese* 

Alcani obbietti eziandio vennero in cotale congiuntura alla luce « 
e fra questi primeggiano quattro erme bacchiche ^ due delle quali mo« 
strandod barbate e due imberbi ne si appresenta al pensiero sponta- 
neamente il loro stretto rapporto in ufficio d'ornamento; che Tuna 
ritrae Taspetto tragico e Paltra il comico e cosi alternatamente via via;' 
circostanza che ne rìchiama a importantissime discussioni sopra somi- 
glievoli monumenti , che in non breve numero ci pervennero dalPan- 
tichitii. Però è'tda dolere che sifiatte erme non fussero trovate in loro 
originale collocamento j essendosi invece scoperte entro uno di que' cor*- 
ridoj che 8i congiungono con l'ingresso principale del pian terreno. Si 
scopersero inoltre i frammenti di var j dischi marmorei scolpiti con basso 
rilevare di bacchico argomento dall'una e dall'altra banda , e stavano 
un tempo esposti o appesi negli antichi teatn $ a somiglianza di quelle 
pelte le quali per solito non si trovano che frammentate , e che pre~ 
sentano, dall'un lato e si dall'altro sculture, siccome quelle dette di so* 
pra. Anche di queste pelte se ne invennero parecchie, fralle quali una 
assai ben conservata : nell'estremità de' due comi si terminavano esse 
in teste di grifi, e al luogo onde s'appiccavano avea un grazioso orna- ' 
mento, il quale si può con certezza detei*minare per questo che, seb* 
bene nella piò parte sia manchevole , nondimeno uno ne rìmase tutto 
intero* Sa quella men guasta dal tempo si scorge nella faccia principale 
un gladiatore il quale coperto dell'usata armadura combalte una belva 
iaccendosi schermo di lai^hissimo scudo; nella posterior faccia è effi* 
giata una sfinge accovacciata avente sottoposto alle zampe il cranio 
d'un infelice fatto vittima della sua ferocia , é poco lunge n'è pur l'a-^' 
vanzo spiccato d'un braccio. Tacerò in questi brevi cenni de' copiosi 
frammenti d'architettura i quali sono bellissimi , e il savio scopritore 
sig. Monga già n' ha preparati acconci ed accurati disegni che avranno 
bel posto nella magnìfica opera che dicemmo e a cui intende dar mano 
con quella lodevole soUecitodine e difficile magnificenza con le quali 
ri pose a capo di tanta impresa. 
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m. WONUMENTL 

Sopra H nome etrusco ZRO^ ^^'^ ^ Mennone»^ 
Lettera al sìg. doti. Emilio Broun. 

A grata rimembranza della gioconda e dottd $iui compagnia , dt 
cui , per mia grande ventura , potei godere alquanti giorni nel* passar 
ch^ella fece per Modena , le offro una tenue osserrazioncella mia in- 
torno ad una voce etrusca } giacché le cose etnische sono oggidì stu- 
diate e ricercate con singolare amore ) tanto più , che ella gentilmente 
mi richiese qualche scrittura per le opere dell^lnstituto^ ed io al pre- 
sente non posso fare di più. 

. La spiegazione che ne diede il Lanzi (Saggio tom* 11 , pag. 224 ^ 
tav. XII, 4 ) dell' insigne disco etrusco rappresentante la Psicostasia 
di Achille e Mennone , e che venne collaudata dal dottissimo Heyne 
(Obs. ad IL XXI I^ 209) , lascia forse a desiderare qualche sdùarì- 
mento soltanto riguardo al nome ZfO^ « ^^^ ^^ Winckelmanx» non 
bene riferiva ad Ettore, e che il Lanzi dice « formato da H«, ^durora^ 
quasi Eoas* Eoas , Eoatis può significare il figlio delF Aurora ^ o il 
guerriero delP Aurora , cioè venuto d* Oriente »• A conferma deUa 
quale felice interpretazione rimaneva a desiderare qualche riscontro od 
esempio } e parmi averlo trovato nelP Etimologico magno, che (v. *AóSoc) 
riferisce come Filea disse ^rpurov jSao'cXéoc (Ku7r/9{6iv) AUON , HOT2 ovra 
xal Kc^Xou , e come in Cipro AO 6 "A^ttnic Àvopó^rrd » xa2 cbr* avrov oi 
Kunpou p«9c>iT$ovrcc : e soggiunge xtf6*dià Ki^cx£a kClk iroXcu mo^&^m. 
E con esso confronta quella chiosa di Esichio : AilOI w .v xal KfìLcxsc, 
iato AXIOY ToO Kt^Xou, rou mpipéovroc vrdrapiaO. I Giprj poi, che dbhero 
attinenza di comune orìgine concilici (ApoUod. Ili, 14, 3) , vatitavansi 
di provenire dagli Etiopi ( Herodot. YIl , 90) , in riguardo all'Aurora 
amimte del primo e madre del secondo (cf. Heyne ad ApoUod. 1. e.) 
Il nome 2fl?3 pertanto sembra evidentemente derivato dal greco 
Hn02»AXì02^ onde si avrà qui pure (per usare delle parole stesse 
del giudiziosissimo sig. cav. Bunsen , Anna!» dell' Inst. 1836, p. 286) 
« uno di qne' casi in cui bisogna riconoscere, invece de' nomi proprj, 
epiteti passati in nomi, non già presso i Greci , ma presso |[li £tru« 
sebi o Pelasgi >•. cblistiko càvsboiu* 
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DELL*IN8T1T070 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLÒGICA. 

N.^ Xìla. DI DBCBMBRB 1837. Primo foglia* 



Adunanza del 9 decemhre. - Sewi di Teolo, - di Boltetia. - Vitruvio 
del Marini. - Storia di Vercelli. • Musei kircheriani inscriptiones. 



1. ADUNANZE. 

Adunanta del 9 decembre 
a solennità, dell* anniversario del Winckelmann» 

Nella Biblioteca deirinstituto sul Tarpèo si tenne anche in questo 
anno la consueta adunanza pel natale del Winckdmann , la quale fa 
presieduta dal sig. cornm. xbstner , archiirista e uno de^ fondatori 
dell^ Instituto , opportunamente fra noi restituito da un suo viaggio la 
notte antecedente.^ Ivi fra molti soe| e intervenuti si recitarono tré ar- 
ticoli , il primo de^ quali lesse il sig. dòtt. bravn uno de* segretarj edi- 
tori , sicconae diamo qui appresso in istampa ; Taltro lesse il sig. dottor 
LEFSius altro de^ segretarj editori ^'ntomo lo stato delParcheologia egi- 
ziana nei differenti paesi e la parte che V Instituto ne ha pr^so e n^in- 
tende prendere ancora 3 discorso tratto da* più lunghi articoli ch*ei 
serba pe* nostri Annali in proseguimento di quelli preliminarmente 
gik pubblicati nel volume del presente anno : Taltro infine fu letta dal 
sigi dott. Guglielmo abu^bw nostro socio corrispondente e ne diamo 
in questo foglio il tenore. Si chiuse la tornata con breve allocuzione del 
sig* cornm. Kestner antidetto in roidimento di grazie agP intervenuti. 

Discorso del sig* doti, Broun* 

La lieta ricorrenza, chiarissimi collegbi ed illustri uditori, lavale 
annualmente ci raccoglie in questo giorno ad onorevole memprazione 
dello natale del Winckdmann , è nell^anno corrente segnalata da due 
dtre non meno liete e piacev<di drcostanze ; ciò sono la intensa con* 
solazione di rivederd padficamente assisi a riprendere senza tema le 
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ordinarie ooslre opere , dopo la lunga tribolazione della cessata moiia 
che n^ha siffattamente minacciati: e la riapertura delle nostre settima- 
nali tornale che furono fino b^ ora sospese per conseguenza degP impe- 
dimenti che sogliono seguire i disastrosi tempi di somiglievoli flagelli. 
Sia dunque lode alPAltissimo die n* ha serbati illesi da tanto incendio 
e diamo opera sollecita alle nostre cose con animo scevro d^amaritu- 
dine e fortificato a durare contro le avversità con allegra fronte « franca 
e determinata volontà. 

E salutando dapprima la memoria del ristauratore di questi nostri 
carissimi studj , dell' immortale WinckelmaAn , al cui glorioso nome 
8* intitola questa giornata , non abbellaremp parole per allungarci a 
rilevare i meriti e laudare quel grande ingegno , perciocché le opere 
di cui egli ci lasciò tesoro e per le quali si aperse la via al bene indi- 
rizzato studio delle antichità , troppo si discostano dai modi eh* io mi 
saprei usare commendando e fanno per loro stesse di lui il piii bello e 
durevole elogio, lì perchè dirittamente n'andrei a riferirvi del buono 
stato e del non interrotto procedimento in meglio delle cose dell' In- 
stituto, siccome ci è debito fare verso di voi in questa giornata; se non 
fosse ch'un doloroso avvenimento, il quale mi conturba d^assai la gioja 
ond'avrei pieno l'animo per le cose dettevi di sopra « mi chiama in 
prima al pietoso ufficio di spargere qualche fiori sulla tomba d' un 
nostro carissimo collega , in che una immatura ed imperfetta noorte l'ha 
testé rinchiuso. £ vuò dire del nostro, dottor Olao Kellermann toltoci 
d* improvviso dalla recente pestilenza, onde per tanto ch'io dicessi non 
saprei giammai significarvi di quanto dolore e di quanto danno siane 
colta la Direzione* N'era quel giovane danese il più diletto allievo e il 
più infaticato ajutatore. La ricchissima monografia intorno i Yigili era 
stato bello, anzi specioso, testimonio di quanto avea profittato dagl'in- 
si^namenti dell' incomparalHle Bartolomeo Borghesi. La sua personale 
intercessione presso le principali Accademie d' Europa rianimò poi al 
di là delle Alpi l'amore quasi spento per gli epigrafici lavori. Al suo 
ritomo dalla Danimarca egli fé' rivivere presso tutti gli eruditi, i quali 
da lui furono visitati o in persona ossia per corrispondenza, i tempi del 
Manuzio e Grutero^ e siccome altro Grutero fu riguardato da tutti, fu 
salutato dallo stesso Borghesi , il quale confSessa che dopo Fabreiti , 
Ma(&i , Marini ed Amati nessuno abbia fatto .tanti progressi Bell'arte 
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difficilissiiiia e più rara ancora di dicifferare antiche leggende talvolta 
pressoché svanite e in ogni caso dal denso velo dei secoli ricoperte. £ 
tutte queste singolari virtù parevano date in tutela alle più felici con- 
giunture , alle più prospere circostanze : la stretta amicizia e la bella 
concordia che strignevano il Kellermann al dottissimo interprete delle 
vaticane epigrafi, dei vasti tesori d^ iscrizioni che offre il solo recinto 
deDa città etema, davano ogni ragion di credere fossero vequti ì tempi 
atti a dar compimento alle imprese da più secoli propensate , assunte 
e poi neglette. Ma mio malgrado sono entrato in tale discorso quale a 
più degno di me è risèrbato ^ perciocché l^elogio de^ personaggi di alto 
inerito non é opera che d^altrì personaggi di uguali o maggiori bene* 
mcrenze. £ qui m^allegra Tanimo d'annunciarvi la promessa fattami 
dal precettore del Kellermann, dal sommo Borghesi, di comporr 'egli 
stesso nn articolo necrologico , il quale pur troppo ci farà conoscere 
quanto ci era dato sperare e quanto irreparabilmente perdemmo. 

Ma da che inuìil'opra si é dare di cozzo ne' fati , non ne rimane che 
seguire il consiglio del prudente, perché dopo il compianto rasserenati 
siamo dalla speranza che i iati' stessi n'apriranno modo di convenevole 
ristoro a tanta diffalta. 

Ora riprendendo via pel mio discorso mi farò ad accennare lo 
stalo de' nostri lavori , la propagazione delle nostre corrispondenze e 
le materie preparate pel futuro anno , e ad implorare la vostra bene- 
volenza in favore del mio disadorno ragionamento e di quelli che se- 
guiranno del mio collega sig. dott« L^sius sullo stato attuale dell'ar- 
cheologia egiziana con particolare riguardo alla cura che ne prende 
riustituto; e del sig. dott* Abeken intorno le ultime scoperte avvinte 
in Pompei , con che si chiuderli la presente tornata. 

Non possiamo ascondervi la molta conftpiàcenza che ne allegra 
nmuDziandqvi come a malgrado i turbamenti recatici dalla passata pro- 
cella potemmo essere in corrente co' nostri lavori dell'annata 1837: 
imperciocché tutte le dodici tavole dei nostri Monumenti furono pub- 
blicate , le quali già erano distribuite al primo entrare del secondo se- 
mestre. GÌ' intagli presentano subbietti di somma importanza ^ é ben 
temperata la varietà delle materie e possiamo imprometterci , che at- * 
^cse queste circostanze il fascicolo ultimamente dato in luce debbe es- 
Kre rìuKito in grado assai più di tutti i precedenti. Gol Bullcitino giù- 
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gnemmo al decimo foglio dbe comprende le tose fino «1 ^orno dV^} 
e se gP impediménti sanitarj e le triste circostanze noi fecero assai 
ricco da luglio in poi , abbiamo di cbe ristorare il difetto coi foglj cbe 
dal corrente mese in poi cbiuder9nno Pannata. Dopo esserci sdebitati 
interamente verso i nostri partecipanti per quello risguarda Tanno 
-scorso col compimento degli Annali^ per cura delPegregio ed indefesso 
mio collega, già fin dal luglio comparveMl primo fascicolo degli Annali 
pel corrente anno y la stampa del secondo è avanzata a tal segno , die 
presto ne sarà in pronto la pubblicazione e però niun intralcio, nessuna 
mancanza è avvenuta nelle nostre opere come se Panno cbe vii cadendo 
nulPavesse avuto di avverso e di sinistro ^ e conseguentemente siamo 
in assai ordine avviati all^ultima annata cbe compie 11 secondo quin- 
quennio dal fondato Instttuto. 

E qui mi convien dii^i come concordemente alPordine da noi se- 
guito non pur ci sien mancate importanti associazioni, né que^ soccorsi 
libéralissimi pei quali fummo incessantemente arricchiti di opere spesso 
preziosissime , onde a poco a poco si è formata la nostra biblioteca ; 
la quale , si può dirlo senza timore di trascendere , forma una specie 
di supplimento a tutte quante le più insigni biblioteche di Roma \ esr. 
sendoch^ queste quasi son prive afiatto di libri racenti, mentre n* è 
jicchissima quella delPInstituto. Fra le più notevoli nuove associadoni 
dobbiamo rilevare quelle di S. M* il Rè di Sardegna e di S. A. L R« 
il Granduca di Toscana ^ fra i più insigni doni da cui si è ingrandita la 
nostra biblioteca risaltano eminentemente le Opere magnifiche invia- 
teci da una delle più antiche ed anche più distinte sorelle dell^Insti- 
tnto nostro , d|illa R. Società dei Diktunti in Ijondra ^ mentre si tro* 
vano attualmente in viaggio quelle non meno cospicue raccolte con coi 
ci ha regalato la Società Archeologica d^Inghilterr]|. Così pur diremo 
che fu dono delPaugusto nostro Protettore la spesa delle sculture con 
che >omammo il frontone dell^ Instituto , mentre ci fu largo donatore 
di tutta Popera sua il valente artista sig. {ìmilio Wolff (1). 

(i) Hel dinan^ del^ nostra Biblioteca é un plcciolà atrio a q^ttm 
pilastri sovra cui posa un frontone , e nel campo che questi ne apparec- 
chiava ha distribuito il sig. Wolff, scultore di rinomanza , la composizione 
delPopera sua nel modo seguente* Minerva coperto il capo delPelmo e il 
4>etlQ deiPégida » con lancia in mano , è seduta di fronte pel bel metio fra 
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Mentrechè abbiamo in tal modo ragìooi dMocremenfo d^altròre 
e Maebtrechè vediamo a molte prove rassicmute le economiche basi 
del nòstro stabilimento , V Instituto non ha cessato dal suo canto dì 
ampliare le moltissime relazioni , per la corrispondenza delle quali 
riceve quotidianamente materia da sustentare i suoi lavori. Pribcipale 
scopo deir Instituto sendo adunque la corrispondenza ^ personaggi atti 
a mantenerla efficace sono per conseguento siccome altrettanti organi 
vitali per lei» E però due volte Panno seguono le nominazioni dei 
nuovi socj 4 pel copioso numcàro de^ quali ormai possiamo improtnetterd 
, relazioni di quasi tutti i paesi dagli antichi popoli abitati o visitati , e 
Pana di queste volte sendo appunto Panniversario deL nascimento del 
'Wittckelmann ^ quest^anno abbiamo ragione di allegrare anche in que-* 
stot perciocché il viaggio del sig. cav. Gerhard segretario fondatore 
dell^ Instituto fatto nella Grecia , ci ha assicurato moltiplici rapporti 
anche in quel classico suolo , il rmo P. Ryllo della Compagnia di Gesù, 
In un lungo suo viàggio nelP intemo delPÀsia ha propagato le rela*' 
feiom del nostro Instituto fin nella Siria e bei saggj di si nobile e scien* 
tifico zelo ^ da lui aggiunto allo scopo di più alta missione « esibiscono 
gli ultimi fogl] del nostro Bullettino* Al che sidee aggiungere che 
sebbene per tutta Italia fummo sempre assai forniti di corrispondenti « 
nondimeno particolari socj nuovamente ascritti ci porgono argomento 
di più accurate e più estese notizie secondo i fatti antiquar} che av-^ 
verranno rbguardanti provincie intere (1)* 

Munito di siffatti personali ajuti P Instituto nostro più che mai si 
trova in caso di rendere importanti e variate le sue pubblicazioni* 1 
Monumenti per Panno che entra riuniranno le scoperte dei più re** 
tanti paesi delPÀsia a quei che giornalmente fannosi quasi sotto i no- 

♦ 

Vai) beh acconc) monnrtieilti egiz) , greci , etniscliì e tdmatii : gli é a sini^ 
itra coricato il vecchio Tevere a cai consegue nelPestremo canto del firoa<* 
tene la Inpa lattante i due pargoli meravigliosi fondatori di Roma. A destra 
« il monte e su in cima il tempio di Giove i quindi Tarpeja seduta per terra 
coi pie^ verso l^altro canto del frontone rimirando vàrj scodi cbe gli sono 
irimpetto. Tutto il lavoro è Condotto cou molta maestria e purità di stile é 
h composizione cosi si confà egregiamente nelP insieme > che ne risalta 
bell^ornamento airedificio e diletto al riguardante* 

(i) La lista de* nuovi partecipanti sarà data in uno de* prossimi fogll# 
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Stri occhi. Apriranno la serie delle nostre tavole preparate pel futuro 
anno i disegni importantissimi inviatici da Beirut e che unicamoite 
devonsi al soprallodato rmo P. Rylloj e benché Tesuberanza di monu- 
menti d^ogni genere tolga questa volta il posto ai vasi , i quali fino ad 
ora ebbero assai spazio nelle nostre pubblicazioni , pure non potevasi 
escludere il singolare vaso sabino dissotterrato dal sìg. Melchiade 
Fossati ed aggiunto testé al Museo Gregoriano che di giorno in giorno 
s^ ingrandisce sotto i sovrani auspicj del fondatore regnante Pontefice; 
del qual vaso trovasi già condotta a termine ^incisione le di cui prove 
abbiamo il piacere di presentarvi. 
Ora non mi resta ec. 

Sopra gli ultimi scavi di Pompei j 
Articolo letto dal sìg, dott» Gug» Abeken» 

Sono gik settantanove anni da che Giovanni Winckelmann dopo 

un soggiorno di tré anni in questa nostra città vide la prima volta i 

celeberrimi scavi di Pompei ed Ercolano, un rapporto disteso dei quali 

trovasi nelle sue opere siccome uno de^ principali ornamenti di quelle. 

Principiando egli siffatta relazione « le notizie di questa città ricoperta « 

dice^ rassomigliano alle carte di paesi, spesse volte sia per guerra sia 

per altra cosa cambiati , le quali a somiglianza di questi cambiamenti 

spesso debbono e cambiarsi ed ampliarsi (1) •• Ed in fatti , quanto sono 

ampliate' e arricchite le nostre cognizioni intomo la disposizione deUe 

mentovate città per mezzo degli scavi , che in Pompei ed Ercolano si 

fecero di là fin al nostro tempo ! Avuto però riguardo all' importanza 

di questi scavamenti sempre continuati , sembrami convenire al giorno 

di festevole commemorazione per cui siamo qui adunati , pel natale del 

Winckelmann , di dare un breve ragguaglio d'una casa, La quale 

nell'autunno passato , in Pompei vidi scoprire, acconcia assai per am; 

pliare le notizie intorno il modo di disporre le case di campagna ch'era 

in uso presso gli antichi. 

Dirizzandosi negli ultimi mesi dell' anno corrente l' attenzione 
dell'Accademia preposta agli scavi, alla strada delle tombe , la quale 
dalla porta settentrionale parallela al mare accorre ad Ercolano , ivi a 

(i) Winckelmann , Opere t« II, p. 149. 
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man destra fu comÌDCÌato a dissotterrare una casa che a prima giunta 
in più d^un riguardo sì mostrò degna di attenzione particolare. Fu in 
conseguenza d^uno scavo, fatto Ji cinque del mese dì ottobre, che die- 
tro dal vestibolo si presentava un piccolo cortile, molto più lungo che 
largo , di cui la parete opposta al vestibolo stesso parve essere stata in 
antico formata da un breve riparo, ora intieramente distrutto , eccetto 
i due piccoli e stretti stipiti delP ingresso', ambedue di marmo bigio e 
da una parte forniti d^una tacca , che probabilmente serviva per inca- 
strarvi il riparo. Sopra Tuno di cotali stipiti si trovò una testa di 
marmo pavio d^egregio lavoro , rappresentante Bacco bambino nello 
stesso tipo che vediamo espresso in una bellissima testa di qtiesto dio 
nel museo Chiaramonti al Vaticano (1). E quella di Pompei a somi- 
glianza della vaticana ci mostra tutta la grazia d^una lieta infanzia ; 
gli occhi ridondanti d^un dolce rapimento , le guancie sollevate , la 
bocca un poco aperta per mostrare i denti e la lingua , la lunga capel- 
latura dalla nuca ravvolta in su e sopra la fronte raggiunta in un nodo , 
fotto il quale ricadono parecchi ricciolini. Ma ciò ch^è singolare 
della pompeiana sono le traccie di colore d^oro, le quali si veggono 
D^^ capegli e principalmente sopra la fronte, il pennello quii e là aiu- 
tando lo scalpello e terminando i ricciolini in tratti finissimi. Traccie 
più deboli di colore ne mostrano gli occhi. 

Ma per ritornare da questo monumento importante alla costru-* 
sióne generale della casa nella quale fu rinvenuto, comie dunque si spie- 
gherà il cortile, trovato in quel luogo appunto c|ove ordinariamente ve- 
diamo Patrio, cioè a dire adattandosi al vestibolo dirimpetto T ingresso? 
Circa questa materia Topinione la più naturale , fondata anche sopra 
due erme di rustiche divinità , trovate nello stesso luogo , mi parve 
questa, che il mentovato cortile fosse stato un piccolo giardino , che 
per l'amenità del l'ingresso fu posto fra il vestibolo e Patrio secondo 
un costume, differente, è vero, della costruzione delle case cittadine- 
sche, ma non istrano, cred'io, alla maniera più libera delle fabbriche 
di campagna. CSonfor lamento a cotale opinione si trovò ancora in uno 
scavo dei primi giorni del mese di novembre, in conseguenza del quale 
al di là di quel recinto furono scoperte le quattro colonpe deiratrio 

(i) Descriz. di Roma , di Platner, Bunsen ec. t. II, a, p. 87. n. Soa. 
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teirastilo , importanti anch^esse per una singolarità non dissimila da 
quella ne mostrò il cortile sopra rammentato. Sono cotali colonne « le 
quali in riquadro circondano V impluvio , d\>rdine toscano della ma'- 
niera più svelta , circa dodici o tredici piedi in alto j il capitello oltre- 
misura esteso , forse d^una simile proporzione la base ^ lo scavamento 
della^ quale (à riserbato alla festevole occasione d^una visita aspettata 
della corte reale. Ma ciò che quel trovamento rende rarissimo ed unico 
finora , è che le dette colonne sono tutte ricoperte di musaico ben 
lavoralo e coQìposto cosi di paste di vetro come di pietruzze o pezzi 
d^argilla con vario colore. Le colonne medesime sono ben conservate 
e lo stato del musaico è tale che prendendo norma dalle parti conser- 
vate si può facilmente ristorare il rivestimento di tutti e quattro i 
fusti, rassomigliandosi esse nelle parti essenziali esattamente Tuna 
alleai tra. Ogni colonna appunto nel mezzo è circondata da una strìscia, 
larga circa un piede ed ornata d'un piccolo disegno , la quale girando 
intorno la colonna la cinge in forma d'anello. A questa striscia , tanto 
di sopra verso il capitello, quanto di sotto verso la base-delie colonne, 
si adatta un'altra striscia d'una larghezza di drca due piedi ed ornata 
con rabeschi assai graziosi , il di cui motivo si principia da tulipani 
rincontrantisi in croce , mentre che gli steli , interrotti da qualche ix)- 
setta , in retta linea ascendono pel fusto della colonna. Queste due 
atiìscie per mezzo di due anelli più stretti del primo nel centro , ed 
ornati con una lira fra festoni , si separano dell'altre due di simile 
larghezza , che fanno il termine del fusto. L'una di esse accostandoa 
al capitello, l'tdtra alla base^ tutte e due vediamo ornate con squamnie 
o scaglie di vario colore nel modo che spesso troviamo adoperato nel 
collo dei vasi ruvesi. In quanto però all' immagini che formano quasi 
il centro delle colonne, due rappresentazioni vogliono distinguersi, 
le quali si rispondono alternate cosi che la colonna a man sinistra 
dell' ingresso , coU'opposta , mostrano Amori inseguendo una cerva , 
l'altra a man destra colla corrispondente in croce. Amori reggenti del- 
fini : simili oggetti trovansi in gran numero sulle pareti di Pompei (1 )• 
1 capitelli delle colonne certamente ebbero un molto più ricco 
ornamento di quello che vediamo conservato in una righetta, che cir- 

(i; Pitture d*Erce1ano I, 87: II, 43: III, i39 ec. ec. 
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eonda P^bino. Ma sotto di questo si vede in v^e ddl'usitato astra- 
galo una fila dì tenere conchiglie naturali della forma d'un ventaglio « 
che in gran numero si trovano sul lido del mare , e tìelle quali ve- 
diamo fatto un simile uso per la decorazione di due fonti nelle case 
dette deUe fontane. Lo stesso ornamento delle conchiglie si ripete 
sotto il plinto quadrato delle stesse colonne. ^ 

Ecco brevemente il risultato degli ultimi scavi dì Pompei^ la 
continuazione dei quali noi aspettiamo con impazienza. È da sperarsi 
pure , che i successivi esperimenti « in quanto alla singolaritii de' ri- 
trovati « risponderanno agli anteriori, e che si mostrerà un peristilio « 
il quale nello stesso grado come Tatrìo ed il cortile ci darà nuova 
prova della suntuosa e superba dispOjsizione delle case di campagna 
presto gli antìclm 

II. SCAVI. 

TBÓiXKi Qui pure si è verificato a tutto rigore quel detto oraziano: 
« Quidqùìd sub ^erra est , in aprìcum proferet aetas » \ poiché nello 
scorso giugno ì\ nostro ingegnere sig. Giuseppe Bissacco recatosi a 
Teólo % uno de' nostri colli euganeì , fra varj massi di rozza pietra di 
que' contomi ne osservò uno in forma di colonna tronca e rastremata, 
avente alcune paròle latine. Fissato quindi quel tronco attentamente , 
nasci a potervi leggere con qualche accuratezza parecchie righe ivi 
incise ^ e traendone copia e misurando le dimensioni della pietra « mi 
fece tosto avere quell'apografo in Padova (1). Appena ebb'io letto alcune 
parole di quella epigrafe , mi accorsi essere essa perfettamente simile 
a quella eh' io pochi mesi prima avea pubblicata fra Le antiche lapidi 
dd museo di Este , il cui disegno pur diedi inciso sur una tavola in 
rame, premessa al frontespizio di quell'operetta. È questo il decreto 
del proconsole Lucio Cecilie, figlio di Quinto, soprannominato Calvo, 
il quale nell'anno dì Roma 615 , avanti Cristo 141 , trovandosi al re* 
girne di questa parte d' Italia , determinò per comando del senato ro- 
mano i confini sino allora controversi tra gli Atestini e i Patavini. 

(i) La pietra è in forma di cono tronco , il diametro inferiore si allarga 
per ìnét. o,6S, il superiore per met. o,55, il fusto é alto met. o,8a ; i versi 
della epigrafe procedono d^alto in basso come se la pietra dovesse star gia- 
cente per leggere. mota dili'eoitorb. 
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I.' CABCILIVS • Q* F 
PRO - COS 
TERMINOS 
FflflSQVB ' EX 
SENATI • COII80I.TO . 
STATVI • IV3IT • INTER 
PATAVIN08 
ET • ATBSTIlfOS 

Per ciò che spetta alle prove di questa epoca del nostro inonu* 
oumento^ rimetto il lettore all'opera ÌDdicata, dove a pag. 29 troverk 
questo argomento ampiamente e sottilmente trattato dal eh. Borghesi, 
a cui ebbi ricorso per ottenerne un suo ad^uato giudizio. È però da 
osservarsi, che laddove la iscrizione , esistente ora in Este, fu scolta 
sopra uno scoglio del monte Venda , il più allo e il maggiore de^ colli 
euganei , la presente trovata a Teólo nel disfare una grossa muraglia 
presso queirantithissima chiesa arcipretale, è sculta longitudinalmente 
nel suddetto tronco colonnare 3 che nella 1^ riga in luogo del gajiicii.iv8 
della estense scrivesi caecilivs ^ che nella 4^ in vece di oohsvlto leg- 
gesi eoNSOLTO) che nella 6^ non iovsit ma ivsit sta scritto ^ finalmente 
che in quella si prepongono gli Atestini ai Patavini , mentre la nostra 
scoperta a Teólo li nomina con ordine inverso. Da ciò peitanto devesi 
conchiudere , che nella estense vengono menzionati prima gli Atestini 
non già perchè fossero essi che provocarono la determinazione pro- 
consolare , com' io aveva opinato dietro il pensare d' Isidoro Alessi , 
illustratore della storia di Este, ma perchè gli Atestini « nel cui terri- 
torio ponevasi quella memoria, vollero aver la preminenza sopra i Pa- 
tavini , i quali fecero altrettanto nella lapida di Teólo , posta nel loro 
territorio. Deve dunque sopporsi che gli antichi facessero ciò che 
usiamo noi pure pe' termini di confine de' territorj < cioè di pome due, 
uno per parte , ne' luoghi più frequentati e cospicui , ed è anche pro- 
babile, che in tali casi si desse vicendevolmente la preferenza alle due 
rispettive cittb , onde alcuna non mostrasse superioritk sopra l'altra ; 
avendosi frequente esempio, che similmente si praticò fra i magistrati 
composti di più individui , quando si dovette ripetere la medesima 
iscrizione* Devo però aggiungere che presso alla prima lapida di Teólo 
trovossone un'altra nel luogo slesso , di pietra simile e nella stessa 
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occasione ila quale essendo di minore dimensiODe si presta benissimo 
ad essere sovrapposta alla già descritta , ed ha pure in mezzo alPestre- 
mità inferiore un foro quadrato che corrisponde esattamente ad un al- 
tro simile praticato nel mezzo della- parte superiore Sella pietra prin- 
cipale 3 nel qual foro probabilmente Sarawi stato introdotto antica- 
mente un pezzo di pietra che entrando esattamente ne' due fori inferiore 
e superiore dovea servire a mantenere le due pietre unite nella voluta 
situazione. Ma è da dolersi che questa seconda pietra « la quale cer- 
tamente e per la diversa disposizione delle righe , e per la forma mi- 
>gliore delle lettere dev^essere posteriore di parecchi' anni alla prima , 
sia venuta alla pubblica luce così mutila da non contenere che due 
sole righe, le quali comprendono appena un terzo deir intera iscrizione. 

SBNATI • 

IVSIT (1) 

Essa peraltro, benché mutila, ci fa conoscere evidentemente che 
anche quella del niente Venda è doppia, uno sottoposta- airaltra , non 
già pel motivo addotto dalPAlessi e da me approvato , cioè che si 
venne in deteiminazione di replicare sullo scoglio la seconda epigrafe 
al di sotto della prima pel pregiudizio ch^ebbe a soffrire dal tempo e 
da^ ghiacci , ma piuttosto perchè essendo insorti nuovi dispareri in- 
torno ai confini de' due territorj , la pubblica autorità ordinò che tanto 
in quella del monte Venda quanto nell'altra di Teólo si replicasse T in- 
cisione di questo decreto, affinchè fosse immancabilmente da ambedue 
le parti eseguito* 

La felice scoperta di queste due pietre diede tale impulso agli 
animi dé^ miei concittadini che stabilirono di pubblicare le antiche la- 
pide sctitte e figurate, disposte ora per mia cura nelle loggie di questo 
pubblico salone, ed è assai probabile doversi ciò effettuare dentro 
l'anno 1838 ; nella quale occasione mi riserbo di parlare più accura- 
tamente anche di questa nuova scoperta fattasi a Teólo, mostrando 
quali realmente fossero gli antichi confini fra i due territorj di Padova 
e di Este. Giuseppi furlanbtto., 

(i) Questo secondo tronco ha largo il diametro sottano met. o,55, e il 
soprano met. o,S3, ed è alto met. 0,4 7* La leggenda é sculta in versi oriz- 
zontali come è mestieri per leggere comodamente stando il cono eretto. 

NOTA DStL^EDlTOKE. 
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BOMBITA. I^on voglio dispensarmi lo annunciare oba scoperta 
archeologica nel classico' suolo di Bólsena , T antica Fblsinium. lì 
sig. Archelao Daddi in un di lui fondo in contrada il Crocefisso s^in^ 
contro in una cella appartenente alle terme di quella città. La parte 
superiore, ossia volta, era tutta coperta a bassirilievi di stucco , rap- 
presentanti figure che all'ombra d'alberi si tengono sortendo dal ba- 
^no , ornati di foggio varie ^ e un prospetto architettonico di un edi- 
fizio. Questi lavori sono in cattivo stato , ed in parte minati. 11 locale 
si conosce essere stato altre volte visitato , essendo mancante il pavi- 
mento di musaico o di marmo di cui réstan vestigio. Esiste in un an* 
golo di essa cella un cunicolo od aquedotto coperto di lastre di pietre. 
Si rinvenne altresì un condòtto di piombo portante T iscrizione : ns- 
aoNis CABSARis AVO. For^c nel mese entrante mi recherò sul luogo e 
mi procurerò i disegni dei bassirilievi. Non so finora se vi ?iauo spe-' 
ranze di ulteriori scoperte « le quali all'occorrenza parteciperò* 
Viterbo 22 decembre 1837. stbfamo camilu* 

ni. LETTERATURA. 
\.V Architettura dì Vitruvio esposta in italiana favella ed illustrai A 
con contenti e tavole cento quaranta in tre volumi da Luigi marini 
ìfiarckese di flacone e cavaliere di più ordini. Soma dai tipi ap^ 
positamente preparati nel suo domicilio , 1837, JbL 

Annunciando la intiera pubblicazione dell'archkef tura di Vitruvio 
esposta in italiana favella ed illustrata con cementi dal marchese Luigi 
Blarini , abbiamo in mente di soddisfare più al tributo di vera ricono- 
scenza per l'utile recato allo studio delle cose antiche , che ad uno di 
quei sollecitati ufEcj , i quali si sogliono usare a solo oggetto di far cono* 
scere al pubblico le opere j imperocché il pr^iatissimo cementatore, 
animato dall'unico amore di compiere l' importante lavoro f non ris»* 
parmiò studip , né spesa per render l'opera veramente degna tanto 
dell'autore latino che la dedicò ad Augusto ne^più bei tempi dell' im* 
pero romano, quanto del paese stesso in cui nell'originale tdioma fu 
scritta , e del quale tornava in vergogna non essersi fino ad ora ripro- 
dotta per le proprie stampe si celebrata opera. Nel quale proposilor 
volle secondare Io atesso lodevole amore di patria, che il itiosse a riven" 
dicare all'Italia la prima sistemazione del moderno metodo di fortin- 
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core k citt&« allorché ji ft^e a pubblicare la grande opera del Bd Mar- 
•hi, Ben sarebbe da dedderare che tanto zelo fosse favilla d^incendio a 
molti Italiani per concorrere alPacquisto di questo secondo, per dir cosi, 
nonùmento nazionale , giacché pel magnifico modo con cui venne ese« 
guita Ffidìzione sì può considerare come un monumento « e per tanti altri 
riguardi si rende propria delPItalia per eccellclkiza* Laonde sarebbe mani- 
care alla riconoscenza e seiTÌre all^avarizia, se per risparmio di spèsa, si 
attendesse che alcun commerciante stampatore riproducesse in minor 
sesto e con minor decoro Popera stessa. Gili negli Àmlali . del nòstro 
Instituto delPanno scorso, abbiamo indicato quale fosse il pregio dèlia 
edizione latina di questa medésima op(n*a pubblicata dallo stesso Marini 
io quattro volumi, e come in eBS9L si fossero superati tanti ostacoli che 
si presentarono nel nstabilirn e sviluppare a maggior chiarezza il testo 
degli scritti vitruviani, ingombro dagli errori degli antichi amanuensi « 
e maltrattato dalle tante interpretazioni degli antecedènti comentatori. 
Ora rilavando alcun pregio delP edizione italiana, osserveremo che 
F illustre autore nella traduzione degli scrìtti vitruviani , seguendo una 
vìa di mezzo tra la stretta servitù di traslatare le opere, parob per pa- 
rola, da un idioma allMtro, ed una troppo libera spiegazione di puro 
senso, ha conservata la dicitura più conveniente al testo che fiosse pos- 
sibile e propria dèlia materia in esso contenuta , senza affettare ricer- 
cati modi di dire e non molto comuni agli artisti. La traduzione del 
testo fu dedotta da quello pubblicato dal medesimo Marini nella già 
annunciata edizione latina ^ ed i comenti ad esso aggiunti, iono pure 
tratti da quegli esposti nella stessa prima edizione. 

. In tre volumi venne distribuita questa Jmportajite edizione ita- 
liana ^ e nel bel principio del primo di essi vi ha posto il Marini uno 
indirizzo della stessa opera agli italiani architetti y nel quale confor-» 
tandosi pel fisivore che concessero alla pubblicazione di quella non men 
grande da lui fetta sull'architettura del De Marchi , giustamente si 
impromette che né disgradevoli sieno per riuscire i suoi studj , ne 
inefficaci gli sforzi che di buon animo rivolse al maggior lustro del 
nome italiano. Quindi in «n preand>olo spi^a i motivi sul piano e la 
dicitura usata nell'opera medesima. Al testo sono poi ]^messe me^ 
morìe proemiali divise in tre parti. Ndla prima parte in cinque sezioni 
pi ricerca quale fosse il vero nome , la patria , la Condizione , gli stud)^ 
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la profetsioDet T indole, la eomplessìoiit, i prìndpj filosofici e Tepoca 
di Vitnf^o. Nella seconda parte, in quattro sezioni, si dimostra a chi 
venisse dedicata Topera dallo stesso Vitruvio , lo scopo e gli ai^omenti, 
lo stile e l\itilitk di quella. Nella terza parte , in nove sezioni , si 
annoverano i codici vitruviani , le edizioni latine , le traduzioni ita- 
liane , francesi , spagnuole , tedesche ed inglesi , i coutenti speciali ed 
i cementi inediti , smarriti o promessi. 

Nello stesso primo volume sono contemiti i primi cinque Kbrì 
degli scritti vitmviani , e gli altri cinque nel tomo secondo. Ai mede- 
sinu scritti vengono aggiunti, come nella edizione latina, eruditi co* 
menti riferiti in ciascun luogo che lo richiede, e sono essi in due spe- 
cie distìnti ; gli uni tendenti ad illustrare le cose artistiche e scientifiche 
e gli altri a rischiarare Tantica erudizione necessaria a ben conoscere 
gli scrìtti vitruviani. CScAne siana stati spiegati con tali comenti tutti 
i più oscuri passi degli scritti vitruviani , gik Tabbiamo indicato neUe 
nostre osservazioni che pubblicammo negli Annali a riguardo dell^edi- 
sDone latina; ora ci resta da aggiungere in tal prc^[>osito soltanto che in 
essi si rinviene , con la maggior chiarezza , dimostrata e spiegata tutta 
la dottrina antica risguardante non solo Parte dell^edificare , ma pure 
tutte quelle altre cognizioni che piacque a Vitruvio di aggiangcsre ai 
suoi scritti. Quanto sieno utili ed importanti siffatti comenti , non si 
può ben conoscere se non legende gP intieri scritti di "^truvio ; per- 
chè nulla si è omesso in essi che non si riferìsca a qualche necessaria 
spi^zione del testo 3 laonde ci limiteremo ad asserire essere essi mah 
perìori e per erudizione e per quantitli di nozioni a quanti mai si siano 
finora pubblicati, come ^ superiore Topera tutta alle altre conosciute. 

Un indice delle opere degli scrìttori che hanno pubblicata o tra* 
dotta o cementata Tarchitettara di Vitruvio , venne aggiunto in fine 
del secondo volume , dal quale si deducono pure importanti notizie. 
Un^altro copioso indice delle materie contenute neg^i scrìtti e comenti 
deiropera , compie il medesimo volume secondo , e agevola lo studki 
degl^ insegnamenti vitruviani. 

11 terzo volume contiene le cento quaranta tavole gik inserite nella 
edizione latina, le quali in parte rappresentano figure immaginate per 
la illustrazione del testo e dei comenti , ed altre sono effigie di qu^li 
antichi monumenti che più si raffrontano alle dottrine vitruviane* 
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L^edizione tutta Tenne eseguita in carta velina piena e di pisto so- 
prafiino in foglio reale. 1 tipi che hanno servito alla stessa edizione , 
sono quelli che vennero appositamente preparati per Tedizione latina ^ 
laonde questa edizione per la parte deiresecuzione in nulla è riuscita 
inferiore alla prima , ed è egualmente da commendarsi per la bontà « 
esattezza ed eleganza nel tempo stesso , come lo richiedeva il merito 
delFopera medesima , e lo scopo che nobilmente si è prefisso di rag- 
giungere P illustre comentatore ad onore del natio paese. Yenné questa 
edizione divisa in dieci distribuzioni , contenenti ciascuna dodici fogli 
di stampa e quattordici tavole. Essendosi stabilito il prezzo di cente- 
simi 40 dì lira italiana per ogni foglio di stampa e lire SO per ciascuna 
tavola, costò ogni distribuzione lire 16 ragguagliate a scudi romani 5, 
e tutta Topera composta di dieci distribuzioni e divisa in tre volumi 
importa th-e 160 pari a scudi 30: ossia la metà del prezzo stabilito per 
l'edizione latina (1). £. canina. 

2. Stona politica e religiosa di PercelUt scritta dal prof. Cristofaro 
BAGGioLiRi alessandrino ^ voL /. VerceUi 1836, tipografia Ceretti» 

Non è scopo deirinstituto nostro il parlare delle storie partico- 
lari dei vai*) municipi , giacché i nostri studj sono rivolti soltanto alla 
illustratone e diffusione delle memorie della veneranda antichità. Di 
questa opera adunque annunciamo il titolo, soltanto per far conoscere 
ai nostri partecipanti come nel decimo libro di essa vengano pubbli- 
cate parecchie iscrizioni al municipio vercellese spettanti , già tutte 
conosciute , perchè pubblicate dai varj scittori di epigrafia , e per far 
conoscere ad essi come in un terreno detto della Sapienza , a pochi 
passi fuori di Vercelli « nel 1836 siasi discoperjto un vasto cimitero 
pagano. In esso scavo vennero dissotterrate parecchie urne cinerarie , 
alcune medaglie dei buoni secoli di Roma , parecchie stoviglie, lu- 
cerne ed altre figurine iiltoriate a foggia d^animali e di ghirlande. 

ORTI. . 

(i) Il prezzo stabilito per redizione latina della sovraindicata opera é 
di scudi romani 6o per gli esemplari in carta comune, e di scudi i3o in 
carta distinta $ ma é da avvertire inoltre che ve ne sono rimasi sei esenn- 
plari di quelli tirati in carta inglese bianca sopraffina , ed in carta colorata 
dì Francia, ai quali si é prefisso il preezo di scudi aoo , ed a un esemplare 
unico tirato io pergamei» soudì i aoo. 
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3* Musei kircheriani inscriptiorus ethniece et christtanas in sacras « 
historicas , honorarias et Junebres disiriòutof jcommeniariis ^hìh 
jeetis Q. /• M> Z>. G. D. -— Medioìani ex typographia PoUania , 

MDCCCXXXril. 

Annunciamo con piacerò in q[uesto BuUettino le iscrizioni dd 
Museo kircheriano pubblicate dal eh. ab* Giuseppe Branatti da Salò* 
Siccome questo erudito ebbe occasione di femaarsi lungamente nel 
G>llegio romano « cosi potè osservare con ogni diligenza i monumenti 
che in quel museo si coBjservano e potè convincersi che molti di quei 
marmi non furono con esattezza pubblicati^ Nei brevi ma giusti co^ 
menti di quelle lapide .si appalesa il sig. ab. Brunatti molto avanti nella 
intelligenza dell^epigrafia. Non crediamo di pubblicar qui alcuna di 
quelle iscriziojni perchè esse furono rese di pubblico diritto o tutte o 
in parte da molti eruditi archeologi , tra i quali dallo stesso Kirchero, 
dal Boissardo « dal Grutero , dal Vignoli « dal Maffei , dal Bonanni« 
dal Ficoroni i dal Galeotti « dal Luppi « dal Muratori « dal Gonlucci « 
dall^Oderici % dal Lanzi , dal filarini , dal Labus e dal Secchi. 

oati. . 

Nota aWarticolù « De nummo urbis Galarinm » puJMicaio 
nel Ballettino di quesCanno , pagg. 113 seg^^ 

Post scripta in mentem venit numisma Galarinomm appendere*, 
ut scirem ad quam dracmam ad quod talentum pertineret j eoque ad 
lancem appenso , duodecim granorum pondus inveni. Cui dimidium 
grani, quum aUquantulum vetustate detritum esset, addendo « obòlum 
dracmas Gretensis vel Ghise illud esse comperii 3 cuius tàlentum septem 
millia centum quadraginta duas parvas Atticas dracmas (nempe sex»- 
ginta trium granorum prò unaquaque dracma) continet , et quinqoe 
minibus Gallise nummis t vulgo lire dictis «lequivalet. Cui asquiUbrem 
obulum Abacenum , Gelensem , Naxium ,. Morganlinum , Catanseuni 
et Messanensem inveni , quarum urbium nummi ad dracmam Atticam- 
Siculam , vel Atticam-Còrinthiam , Abaceni aut Istri» pertinent. 
linde de Siculorum nnmismatum vario pendere , variisque talentis « a 
Rome de Flsle in sua Metrologia illustratisi constata de quibus plura 
dicenda essent , si nos in Sicula historìa haud verba fecissemus. 

PVBBLICATO III ni 28 DBCBifBAB. 
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BULLETTINO 

DKLL* IWSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* XII&. DI DECiMBRS 1837. Altro fogUo. 

' I II 

Scain di Chiusi» ^ Monete antiche italiche^ - de'* magistrati d* Atene, - 

De vase hìhliatheca vaticana, - De pietura patera. -> Annunej» 

^^»^— *— — ^— — Il I ■ ■' Il I ■■ Il ■ — ^— ^^— ^M I I I I ^ Il I I 

I. SCAVI. 

Continuazione dei ritrovali chiusini* 

Per gentile comunicazione del nobile sig. Flavio Paolozzi fui istruito 
di un ritrovamento casuale fatto in un di lui predio denominato Dot'- 
ciano t situato al nord» ovest di questa cittb , già sède del più splendido 
e potente Lucumone ed alla distanza dalla medesima di un miglio e 
mezzo toscano. NelFoccasione di fare delle rurali bonificazioni al suolo 
del predetto podere si tnanifestarono le traccie di una camera sepol- 
crale, e seguite dai lavoranti se ne verificò la esistenza^ ma T imperizia 
o troppa ansietà nel detergere il terreno cagionarono qualche ingiuria 
ai pregevoli oggetti che quella conteneva. Tra i vasi di pregio sì di- 
stingue una patera di conservazione perfetta delFarte fusoria la più 
grande e la più bella. La circonferenza della medesima è di un braccio 
ed un terzo a misura toscana. È concava assai, il contomo è largo un 
quattrino e mezzo a detta misura , e qual labbro rivolge airestremità 
fregiat,a del più elegante ornato a bassorilievo ed abbellito sopra da la- 
vori a bulino. Sovrasta alla patera una testa giovanile muliebre , li- 
BÙtata al principio del petto. 1 lembi di un velo intrecciati sotto la 
gola si elevano e passando retro Tobolo deirorecchio lasciano vedere 
lunga e negletta chioma, e riunendosi questi aull^ occipite formano 
cartoccio reggente anulo , onde appenderla* Yaga figuretta ne forma 
il. manubrio che estendesi a cinque soldi e mezzo, e posa sopra piccola 
base scannellata alta un soldo e larga quanto entravi le piante, sotto la 
quale ewi piccolo fermaglio per congiungersi, pare, ad altro utensile 
a tenerla piacendo elevata. Sopra lo studiato assetto della espella- 

BULLBTTllfO. 13 
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tura si dflatano due rami decorati di fronde , e formando questi semi- 
circolo sostengono la tazza , e le due estremità ritorcendosi in fuori 
terminano in due globetti cisellati. Detta statujctta è la più ben fatta e 
perfetta che Tarte antica abbia tramandato. Di fronte inanellate ba le 
chiome e lunghe e negligenti sugli omeri , e due ciocche svolazzano 
sul petto. Una fascia dall^obolo delPorecchio destro a quello sinistro 
tiene obbligata la capellatura , e così discopresi la bella forma della testa 
che vk in armonia con Taltre del volto leggiadro. 11 collo è deonrato di 
monile. DelFestremità superiori del negletto peplo poggia una sul capo 
deir omero destro e Paltra passa sotto il braccio sinistro , e con lier- 
maglio congiungonsi sul petto, lasciando totalmente scoperte le mamme 
ed ogni altra parte del corpo fino alle piante « e Topposto è doperto. À 
metà della vita una zona con duplice nodo obbliga il manto a £ir ri- 
saltare tutte le forme tergali. 11 braccio destro è decorato di maniglia, 
ed elevato alla stessa spalla colPestreinitk delle dita pare che impedisca 
lo svolazzare del manto* 11 sinistro poggia sul fianco col dorso della 
mano « ma è da osservarsi che oltre alla smaniglia al polso come Tal* 
tro porta ricco braccialetto al di sopra del gomito. Le piante sono 
calzate ed hanno scarpa che retro si eleva sino al malleolo. AlP im- 
boccatura il taglio è angolare ed una linguetta difende il collo del pied» 
Detta statuetta porta grandmali sugli omeri , ma sembra che le mede- 
sime vi siano state adattate poi, perchè non contemporaneo il lavoro, 
e ricoprono una parte di quello che nulla lascia a desiderare. Nella 
stessa camera furono reperiti ima statuetta in bronzo di circa due soldi 
di altezza , deiroreficerie consistenti in ornamenti muliebri , i quali 
avendo sofferto trovansi oggi sotto le mani dell'arte e per fedelmente 
descriverle se ne attende il rinvio. Nulla sul ' materiale e formale di 
questa tomba perchè tosto fu ricoperta. 

Dietro indagini potutosi supporre ohe esistesse qualche sepolcro 
in un predio della sig. Maria Blanciati distante da questa città 15 ma- 
glia : domandai ed ottenni di operarvi qoalclie scavo. D^to prèdio de- 
nominato CastH Botto è situato sul fianco orientale della montagna di 
Cetona , la quale pareggia in elevazione colla catena dèlP Appennino , 
e ad un bel circa presso le antiche fonti chiusine oggi conosciute sotto 
il nome di Bagni di S* Casciano. 1 primi miei ritrovati consisterono 
in una patera di bronzo scannellata , di perfetta conservazione , e si* 
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mfle tJté più belle che vedonsi nella destra dei re^mbenti che sovra* 
stano i coperchi delle cinerarie. Un candelabro alto un braccio e mezzo 
il di cui fusto era alquanto piegato dal peso della terra sopra caduta- 
gli, e terminava ip tré piedi leonini, e Topposta estremità era decorata 
di un pezzo movibile avente forma di giglio aperto. Più un^ anfora di 
straordinaria grandezza , ma comunissima , e molti fiiantumi di bixmzi 
e argille inutili a descriversi. Questa tomba aveva accesso a mezzo- 
giorno , né presentava particolarità. In altra cella ferale , pochi passi 
distante dalla descritta , e simile in tutto , fu rinvenuto un vaso di- 
pinto con qualche rottura ora restaurato e di forma elegante. Porta 
nel ventre da un lato quattro figure, dalPaltro tré. Apre la scena una 
figura muliebre avvòlta in largo ammanto che lascia solo vedere il 
fr^o della veste e sotto lo stesso cela le braccia, ed ha la capellatura 
fermata sulPoccipite. 11 volto della stessa rimane serrato traile due ali 
spigate che porta sugli omeri la figura virile che segue ; la quale è 
decorata di diadema , ha prolissa barba e con sguardo penetrante fissa 
la muliebre figura 9>lla quale è in colloquio. Detto personaggio sta in 
atto di ergere 'H volo , poiché tocca il suolo colle semplici punte dei 
piedi e muove allo slancio. La veste sotto la quale nasconde le braccia 
è straj^rdinaria ; non vi si scorgono pieghe , e dal petto a gradi dila- 
tandosi scende sino alla metk delle gambe. Presso la cintura porta due 
strisce dentate qual sega e della larghezza di un quattrino di braccio | 
più sotto ewi altra striscia che raddopjpia in larghezza alla citata e 
dentata come sopra ; seguono otto piccoli globetti in linea orizzontale 
ed a breve distanza un meandro in linea verticale , e finalménte altra 
striscia, che supera in grandezza la seconda descritta, é Tornato alla 
fine della veste ^ questa peraltro in vece di denti é sovrastata da quat- 
tro ovati tagliati a metà e collocati ad egtìal distanza tra essi. La terza 
figura (che é muliebre e senile) volge la faccia sdegnosa al soggetto 
descritto e intende a fuggire. Sebbene ammantata distinguesi che la 
mossa delle braccia consuona coir ira. 11 manto scende alla nietli delle 
gambe e resta scoperto il finimento della veste ondeggiante a semplici 
pieghe e giunge fino al terzo del piede sinistro che piano riposa nel 
suolo , e il destro é elevato e dbcosto. Chiude la scena una figura di 
foijne giovanili , e sta recitando con grand^enfasi ed accalora il discorso 
coi gesti. La di lei chioma è nelFassetto della prima , la veste è ne* 
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gletta e geotile. Ualtra nppreaenUoiza nell'opposto dd vaso è di tré 
figare. La prima è molidirc ed annosa , e sembra che implori sussidio 
avanzando la destra la quale fino dal capo dell'omero è tutta libera 
dal mantello. La cbioma è rabbuffata e cade per ogni lato. Il perso- 
naggio virile che le sta di fronte ha sembianze iraconde ed è tutto av- 
volto nel proprio mantello e la capellatura ha recisa sotto Torecchìo. 
La terza figura parimente virile pare in atto di estrema sorpresa , 
avendo la bocca aperta « ed il braccio destro tutto disteso poggia sovra 
alto bastone e colP indice accenna i menzionati soggetti. Tutte le 
figure sono calzate e di color rosso giallastro. 11 fondo è scuro. U collo 
di questo vaso , che ha la forma della kelebe , è coperto di ornati se- 
micircolari. L'altezza dd medissimo è di soldi 14 e mezzo, ed altrettanto 
è largo alla bocca. 

Neiristessa tomba rinvenni pure un vaso osceno, di formale 
vernice al già descritto inferiore ì da un lato vedonsi due soggetti nudi 
danzanti, dall'altro un robusto somaro in amore con un Fauno e 
questi con esso. 1 colori di questo vaso , eh' è ren^urato , sono usati 
all'opposto dell'altro. La resultanza di altri sepolcri scoperti a poca 
dbtanza furono un bel vaso con undici figure , un candelabro della più 
elegante forma , un cippo ed altro che non mi è dato descrìvere per- 
chè toccati in parte alla proprietaria del fondo non piace alla sfessa 
darglisi fama. . ^ 

In luogo di mia proprietk detto FontC'-aìP'Aja reperii una straor- 
dinaria lucerna in bronzo di perfetta conservazione. Retro alla stessa 
nascono e dilatansi due steli non nudile rìunentisi alle punte formano 
anulo a cui va raccomandata piccola catena onde appendersi. Nella 
bocca di questa lucerna evvi un incasso nel quale s' intema e riposa 
un piccolo vaso che perfettamente la chiude, e pare destinato a starvi 
sempre per il liquido da governare la lucerna stessa , i di cui ornati 
stanno in consonanza con quelli del vasetto che è dallo stesso metallo. 
Nel medesimo luogo rinvenni pure un oggetto di rame avente forma 
di flauto, ma la estremità superiore finiva in mezzaluna per collocarvi 
puve il pollice sinistro onde usarlo più agevolmente. Diversi fori ro- 
tondi lungo la canna a non perfetta distanza lo caratterizzano per 
musicale strumento. E finalmente diversi frammenti ed altri Oggetti 
di poca entità. 




DI CHIOSI. 197 

Amando di operare -altrove degli scavi , chiesi ed ot- 
tenni di attivarli nei beni di qaesto regio Conservatorio 
e principiai in un podere denominato il 'Mónte situato 
sovra ridente collina al nord-ovest di questa citta ed alla 
distanza di un miglio scarso dalla medesima. Ad eccezione 
di un piccolo orecchino d^oro del peso dì gram 18 ritorto 
in coclea , e con industria operato , i primi miei ritrovati 
consisterono in frammenti di verun pregio , e cosi conti- 
nuai oltre una ventina di giorni. Mentre disperava di ve- 
der coronate con successo le laboriose mie cure scoprii 
un sepolcro di non comune struttura , del quale unita è 
qui la pianta in margine. 

La cella ji conteneva due cinerarie collocate su nn. 1 , 2 « che la 

prima di travertino e Paltra di marmo , la cui rappresentanza molto è 

bgiurìata dal tempo. Nella seconda in B esistevano altre due cinerarie 

i di cui coperchi er^po rovesciati ed uno in pezzi. Quella di fronte al 

n. 4 che reputo più pregevole ha sul prospetto sette figure a tutta 

rilievo. La prima , che è nuda ad eccezione delle estremità che sono 

coturnate , sembra una dea. Ha in testa diadema dorato « ed al collo 

monile simile. La chioma è scura divisa in fronte e inanellata , lascia 

scoperto tutto il bel collo. Gli occhi e le ciglia sono neri e porporine 

le labbra , e cosi sono le altre figure. Il braccio destro è steso ed ha 

in questa mano una patera che appoggia sul fianco. Alla sinistra di 

detta figura evvi una colonna sopra la quale passa il suo avanbrac- 

cio e colla mano trattiene il gladio (dello stesso colore) che vibra il 

guerriero che la precede. Questi pure è nudo , e coperta ha solo la 

testa da berretto rosso-scuro che alle parti laterali discende oltre le 

spalle. Il braccio sinistro è armato di rosso clipeo, e col destro scaglia 

un colpo sulla testa di un giovine tutto nudo che esprime profondo e 

generoso dolore , il quale sta assiso sovra base rotonda poggiando la 

destra suU^elsa del suo ferro e la sinistra al temporale con elevata testa 

come se veder volesse il ferire io dispregio di morte: nera e rabbufiiaita 

ha la chioma. Segue un personaggio con berretta simile afl^altro. Ha 

balteo rosso e stretto Facciajo sta in atto di snudarlo « e trattenuto da 

urto inaspettato ha perduto Tequilibrio, per cui il pie^ destro è in ana 

€ pare che rovesci. È coperto di rossa palla nella lunghezza del femore 
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nudo Del resto. Una donna di forme giovanili e sublimi , colla destra 
afferra U predetto personaggio , e coUa sinistra eleva oltre la propria 
spalla una cìstula contenente dieci pomi , offerta forse per calmare 
queir ira. È fregiata di aureo diadema , e come Taltra porta collana , 
alla quale consuonano i fermagli del vestimento svelto e gentile , che 
qual velo fa resultare tutte le forme del perfetto suo corpo. In ginoc- 
chio e più supplice che in atto di difesa sembra il giovine che segue, seb- 
bene armato di scudo e di gladio , Telsa del quale e non la punta mira 
all^aggressore. Chiude questa scena un milite in opposta posizione degli 
altri personaggi poiché contro la cineraria è volto il suo corpo e lascia 
vedere tutto il dorso. Il balteo rosso dalPomero destro gli scende sopra 
il fianco sinistro. Il ferro alla mano e lo scudo elevato persuade che 
gran parte abbia nella rappresentanza. Quest^uma che è di alabastro è 
lunga un braccio e soldi nove, alta 19 e larga 11. Le parti laterali 
spno coperte di ornati. Per la ricchezza colla quale vedesi decorata 
di sculture , questa cineraria non poteva appartenere che a qualificata 
persona, e di ciò persuade ancora il suo coperchio sgraziatamente 
molto ingiuriato sul quale riposa una donna riccamente vestita , de- 
corata di onorifiche insegne quali sono piùmieramente il serto di lauro, 
Tanello ed un pendaglio che dallVmero destro gli scende al corpo. Il 
sinistro avanbraccio riposa sopra due origlieri ornati di nappe e laci- 
nie , e colla destra tiene una tazza con studio Operata , e neìV inven- 
zione conservava internamente qualche traccia dorata , e può ben sup* 
porsi che dorati fossero ancora gif altri ornati , ma sopraffatto il co- 
perchio da terra salina , tolse coiPoro anche la superfìcie del marmo. 
L^ altra urna che collocata era al n» 3 è parimente a tutto rilievo, 
meno interessante ma più conservata. Dì ninna doratura peraltro e di 
niun colore è coperta. Questa essendo toccata in parte al regio Con- 
servatorio cedo il piacere di descriverla ai sigg. corrispondenti che vi 
hanno un facile accesso. La stanza ferale in C nulla conteneva ed era 
priva di panchine , come pure mancavano a quella in jÌ , ma vedonsi 
peraltro in quella J?, occupatìi da due lati da dette panchine o sedili, 
destinati per depositarvi le urne. La stanza ui è larga braccia qilattro 
e soldi nove , il vano della porta dalFalto in basso due braccia e undici 
soldi. Quella in S larga cinque braccia e soldi 16. Il soffitto della me- 
desima ravvisavasi a cassettoni sporgenti, n)a poco ne esisteva per 
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esser caduto in più parti. La porta è circa ai tré bracci , e non può 
precisarsi perchè franato iì tufo. L^andito In 2> è la via per cui vi si 
penetrava ingombra di terra , lunga braccia undtd , larga due. Nelle 
>rte d^ ingresso delle celle jÌ^ B^ ergivi gran pietra che malamente ne 
dudeva Tadito. Dallo stato aduncpie di questo sepolcro che guai*da 
id t si desume che sia stato depredato fin da remoti tempi. A poca 
altri oggetti furono pure rinvenuti ma per motivi inutili a 
d^Biversi « essendo tuttora indivisi , mi riserbo a trattare in seguito 
di Ali che potranno appartenermi. sozzi. 

IL MONUMENTI. 



a. amnete antiche italiche impresse per là guerra sociale, 

Sipgflare si è la somiglianza di molte monete italiche, improntate 
al tmnp(g»ella guerra sociale , con alquanti denarj consolari e di fa- 
miglie igMane; e ne parlarono varj nummografi , e meglio di tutti i 
ch> siigJLvellino eMillingen; pure Sembrami che qualche partico- 
larità JH avvertita da essi meriti di essere dichiarata 3 lo die imprendo 
a fanriH brevemente. 

sta giovanile con barba nascente, sulla gota e indizio di palu-* 
to sull^omero, coperta di galea cristata e adomr^i criniera e di 
enne : dietro essa VI%J3TIIIie^* 

( Quattro duci della guerra marsica in sago i^anti in atto di 
re una porchetta sostenuta sulle braccia da un garzone gemi- 
flK> 9 neU^esergo : | nn^fl •>« --* AR.IIL 

Nd diritto di questa moneta il eh. editore ravvisò nna imitazione 

testa galeata fenuninile «che vedesi sulla maggior parte dei denar| 

lari di Roma j e gli parte testa di Minerva o delPItalia personifì- 

A me sembra evidentemente ritratta dall'identica testa che vedesi 

narj di Ti. Telurio , ricopiando anzi il diritto di essi , tranne , 

n luogo de^ nomi ti. viv si sostituì la Voce convenente eit«li4. 

ìtazione panni certa anche per la partieolaritk della nota del va« 

X posta in quel po^ di spazio , che rimaneva fra la cervice della 

e la criniera cadente della galea, si nella italica come ndl denario 

ì Yeturia. In questo è senza dubbio testa di Marte giovine , come 

81 ^^uisce dàv barba nàscente e dairornamento delle due penne , 
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ptx^rio del name' (y. Borghesi , Decad. nuuiism. I , oss. 4 , e il mio 
Saggio p. 70) j onde vuol dirsi testa di Marie giovine aniche quella 
della mcNieta italica : ed essa troppo ben si connette col tipo del giu- 
ramento federativo rappi'csentato nel riverso 3 il quale essendo lo 
stesso in ambedue le monete (tranne che due sono i duci neUa romana 
e quattro nell^ italica), chiara si pere la ragione per cui C. Pàpio Mu- 
tilo prescelse i tipi del denario di Ti. Yctario nelV improntare moneta 
pe^ popoli italici confederati. 

11 eh. Avellino , fra le altre monete della guerra marsica , de-' 
scrisse le seguenti (Opusc. T. if , p. 16, n. 17 e 18) : 

Protome galeata di donna con lorica al petto : vicino una piccola 
yittoria alata la incorona. 

)( Figura militare con asta e scudo , stante , dà la d. ad altra 
figura militare che le sta a dirimpetto , e che tocca colla s. il parazo- 
nio: presso a- questa seconda figura vi è una base, dalla quale sorge 
una piccola Yittoria , che la corona : al dissotto IIII. AR. lllv 

Altra simile, ma alla figura militare del rovescio manca io scu^ 
do , come sembra : al dissotto XII. 

Ambedue i tipi di queste monete italiche , « quello altresì del 
diritto della moneta descritta dal cht Avellino al n. 20 , confxwitano 
con quelli di un raro denario di L. Siila (Morell. Tab.S , n.. Il ) , che 
è come segue : ,. >. 

Busto femminile con galea cristata in testa e con egida sul petto : 
al di dietro piccola Yittoria che lo incorona* 

)( Rè diademato con asta sotto il braccio s. rivolta con la punta 
alPindietro, il quale congiunge la d. con un duce roncano armato, 
che tiene la s. al parazonio,.e dietro a cui Vedasi una nave da gueiTa) 
neiresergo: svlli imp, oppure lettere numeriche varianti ( v. Bor- 
ghesi , Decad. YIII , osserv. 1). 

La perfetta somiglianza delle moneta italiche suddette con questa 
di Siila in riguardo al diritto , ed alla particolarità delle lettere nu- 
meriche , non che ^analogia dei tipi dei due riversi , parmi non lasci 
luogo a dubitare che Tuna fosse ritratta ad imitazione delPaltra. Ninno 
poi vorrà supporre , che Siila , standosi in Grecia , e probabilmente 
ueirAsia Minore , intendesse a contraffare monete de^ già ribellanti 
popoli italici j ma sibbene è da credere , che questi , usi a cotali con- 
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traffazioni , ritraessero sulla moneta loro i tljj^i di quella di L. Siila ^ 
coli qualche opportuna variazione. Il denario peraltro di Siila non potè 
essere impresso prima del 669 di K<»ua, in cui egli ebbe quelPabboc- 
camento pacifico con rè Mitridate, rappresentato sulla moneta (Bor- 
ghesi 1. e.) j e d'altra parte Petà delle monete della guerra ìtaliea suol 
circoscriversi entro gli anni 664-666 di Roma (cf. Millingen , Syl- 
loge of anc. uned. coins, London 1837, p. 7): lo che a primo aspetto 
sembra fare non leggiera difficoltà , la quale però si dilegua conside- 
rando meglio la storia di que^ tempi. NelPanno di Roma 667 • Italici jl 
populis a sonata civitas data est: Samnites , qui soli arma retinebant , 
CinnsB et Mario se coniuhxerunt ^ ab iis Plautius cum exercitti cnsus 
est » (Livii Epitom. 1* LXXX): e nel 672 • Sulla... cum Samnitibus, 
qui soli ex italicis populis nondnm arma posuerant ^ iuxta urbem'Ro^ 
mam ante portam CSoUinam debellavi! ». Duce di que^ Sanniti era 
Ponzio Telesino , uno de^ capi della prima rivolta , detto da Velkio 
(II, 27) « vir animi bellique fortissìmus , penitusque nomini romana 
iufeosissimuS ». Egli ebbe una milizia di quaranta o più mila ^ a rac- 
cogliere e Stipendiare la quale, dovette impi'ontare nuova moneta ita- 
lica , del pari che si fece dal principio della gueì'ra sociale. £ simil- 
mente si piacque di contraffare i tipi ddla moneta di Siila, principale 
nemico de^ Sanniti e del partito di Ginna e Mario , a cui essi eransi 
accostati fino dal 667. Siccome nel denario di Siila, impresso proba* 
burnente nella Troade , è la testa di Pallade ^renata dalla Vittoria^ 
e Siila stesso in abboccamento pacifico con rè Mitridate j cosi nella 
moneta sannitica di Telesmo è ritratta Minerva vincitrice e tutelare 
del partito loro, e Telesino qaedesimo in congresso federativo -con 
Mario od altri di quel partito , che come predominante allora in Ro- 
ma, ovvero a presagio di felici impiiese, vien coronato dalla Vittoria. 
Cotali monete sannitiche dovettero adunque imprimersi entro gli anni 
670 e 672 di Roma ^ non prima né dopo. 

11 eh. Millingen (Ree. p. 31) in una sua moneta sannitica ravvisò 
P Italia personificata , che prème col piede \m obbietto poco distinto ^ 
che gli parve testa di lupo, simbolo cognito di Roma; ed avverti, che 
nella moneta pubblicata dal Dutens Pauimale abbattuto e ferito colle 
coma del bue, simbolo delP Italia, non vuoisi dire coUVditore cro^ 
codilo « ma bensì lupo, simbolo di Roma. E parmi, che la sua conget^ 
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tura 8Ì copforti a meraviglia pel rbcontro di queste parole dette da 
Telesiijuo a' suoi Saonìti sottesso le mura di Roma , per accenderli a 
combattere: « adesse Romanis nltimum dìem j adiicieos, nuoquam 
defuturos raptores italic» libertatis lwos , oisi silva , in quam refu- 
gere soLerent ^ esset excisa » ( Yelleius II, 27), Similmente i duci degli 
Equi e de^ Yolsci , per eccitarli a prender Tarmi , dicevan loro : « ob- 
caecatos lvpos intestina rabie opprimendì occasionem esse • ( Livius 
III , 66) , e Mitridate ( Justinus XXXYIII , &, 8) : « Ut ipsi ferunt « 
conditores suos IìYfai uberibus altos j sic omnem illum populum , lt« 
PORVM animos , inexplebiles sanguinis atque imperìi , divitiaruraque 
avìdos ac ieiunos habere »• I Sanniti , ed altri popoli italici ribellanti « 
poterono altresì col simbolo del lupo alludere per dileggio al cognome 
del console romano P. Rùtilio Lupo, cbe nel bel primo anno di quella 
guerra fu sconfitto e mortalmente ferito (Livii Epit. LXXIll)} tanto 
più, che altre monete' italiche similmente accennano per dileggio al 
console deiranno susseguente L. Porcio Catone vinto ed ucciso dai 
Marsi (cf. Millingen , Sylloge of anc. uned. ooins p. 7 e S). 

Propongo da ultimo la congettura , che le belle monete aventi 
Tepigrafe aoma e komano , che in ^riguardo ai tipi ed eleganza loro » 
attribuiscono iJla Campania , fossero in parte impresse al tempo della 
guerra italica dalle città e popoli che si mantennero fedeli a Roma in 
si terrìbile frangente. Yorrei ciò arguire dal tipo dell^alleanza o fe- 
deltà federativa , e da quello della testa a due volti « che ricorrono in 
alcune di quelle monete; non che dalle seguenti insigni parole di Cice^ 
rone (De leg. agrar. II, 30) : • an obliti estis , italico bbllo, ami»« 
sis ceteris vectigalibus , quantos agki campani nivcTiBvs exercìtus 
alueritis » ì 

b. Magistrati delle monete di Atene, 

11 eh. sig. Mionnet nell^awiso al lettore, posto in fronte alle 
Tavole generali dell ^utilissima sua Descnzione delle* antiche medaglie 
greche e romane (Suppléinent T. IX, Pària 1837 ) confiessa, che le 
importanti correzioni ai nomi dei magistrati delle monete di Atene , 
ch^egli pose sulla fine del libro (p. 315-16) , furono primamente av- 
"vertite dal dottissimo sig. Letronne , in una esimia sua Memoria in- 
torno alle monete ^i Atene , inedita , chVgli si compiacque parieci- 
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pargli. Nel riscontrare quelle correziooi mi accorsi , che esse per la 
più parte confrontano con qaelle elisio già proposi nelle mie Osser- 
Tazioni sopra le antiche monete di Atene (Modena 1836 , B.. Tipogr. 
Soliani), che furono gentilmente rammentate daireruditissiroo signor 
Kaoul-Rochette (Joum. des Savants 1837« janv* p. 28). S€Ì>bene le 
aTvertenze del cìu Letronne combinino con le mie riguardo all'ordine 
e disposizione de^ nomi de* tré Magistrati , segnatamente del secondo , 
posto inavvedutamente dai descrittori in terzo luogo ; pure il sig. Mion* 
net mostra non essersi accorto, che il nome EIIirENHS, da lui collo- 
cato più volte in secondo posto , ha diritto al primo « perchè ad esso 
suol riferirsi il costante simbolo dell'aquila posata sul fulmine* Mi 
giova avere avvertito questa fidice combinadone delle mie avvertenze 
con quelle del eh. Letronne; poiché avendole ciascuno di noi fatte 
senza che Tuno sapesse dell'altro , vengono per ciò stesso ad avere un 
particolare carattere 4i sicurezza e di verità « che pure è Tunìco no- 
bile scopo delle nostre Celtiche e ricerche. 

CBLBSTIIIO CAVBDOIII. 

/s. De 9ase Bihliothecce F'aticam^» 

Descriptio ifosis ( Passer. Pict. etr. voi* li « tab* 181). Lai, ani, : 
Contus cum nidulo superimposito , in quo coturmx srs. sedet. Virgo 
amicta , lauro cor. , srs. st. Adolescens lauro cor. ac pali. drs. st. ci- 
tharsB a se puls« accinìt , cane drs. adsistente. Tirgo priori simillima 
drs. st.« sin. elata tigillum (1) t., pulsatione continua gressus rhythmi- ^ 
cos prttscribit (2). Contus cum coturnice drs. sedente. 

Adolescens duseque muliebres figura Laton» et Apollinis Dia"* 
nacque (3) laudes dicunt. Canis, Apollini , cujus 5/ual xaè fxóvrii; (4) 
sunt« sacer« impendentem pestem et famem ac terne motum, tum , 
etiam coell salubritatem et frugum fertilitatem (5) praesentit. Thrasy- 

(i) Passeri, De musiea vet. Etr.dis8.in ej.Piet. Eir. Voi. Il, p. LXXV: 
■ alteta Arefaisymphonetam agit , et manu elata Gammadion attollit , quo 
ezcitat ecphonesim etc. » 

(s) *Ava^>i(r3ac roù p. 

(3) Latona , Apollo , Diana , Iludttivoc éptfxÀapoe Mnrat sape con juncti. 
Th. Fr. Welcker in Boeckh, espi. Pind. p. 4^3. 

(4) Callim. H. in ApolL 45* 

(5) ifilian. de nat. an. 6, i6. Pana. 4« i3, i. 4« ai* i* 
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bali Elei vatÌB e nobili Tamidarum familia oriundi stafuam Olympia» 
posìtam vidtt Pausanias. Per vatis dextrum hutncram feles repsìt. 
Prope jacuit canis bipartito dissectus , nudato jecìnore (1). Saepius 
' canis cum Apollioe No(M6> (2) videtur conjanctus fuisse , parum ìlio 
diverso ab A polline Admeti pecus pascente (3). Qui^ro Apollo- Ari- 
staeas (4) Dianaque veDatoribusiÌBiyerent, egregie canis soboli Latooae 
vel ejus sincerdotibos adjunctufi est. Cotumices (5) Latonae (6) ejusque 
liberis sacrae gregatim cum in Qrtygia Syracusarura (7) « tnm in Delo 
insala consedere. Ideo baec ab antiquis Ortygia nominata est (8). Atque 
aulumare licet, bine inde Grncos festis Latonae ejusque sobolis diebus 
ooturnices ad pugnas mutuas cònstitoisse (9). At cotumices in Yase 
depictae simulacra asnea aut b'gnea fuisse yidentur. Etenim cotumix 
post statuam Dianao in nidulo sìmillimi conti sedens occurrit in uiultis 
Leucadiorum Acarnaniae argenleis numismatis (10), ubi de oprvycitmiK 
vix cogitare ausim, Ob Terba Schol. Pìnd. (11) gÓ^cmv Itti roOZ6)OTVpoc' 

(i) Paus. 6, 9, a. 

(2) Muell. Orch. 348. Dor. I, aSr. Stella canicola. Gè. de div. 1, 67, 

(3) Euripid. Ale. 8. (4) Bròndst. R. u. Unt. ìa Gr. i. B. 

(5) "OpTuyiq, Arist. hist. an, 9,8. 6,i.8,ia*4«9« Atben. Oeipiu 
lib. c), p. 392 sq. Plin. H. N. io, 33. 

(6) *OpTuyofjiT)T|&a.. Arist. Av. 87 5. Beck. G)mm. Voi. Ili, p. 5o9.He- 
sych. b. V. Scbul. Piod. Pytb. p. 297. Tatian. or. ad Gr. cap. 16, p. 39 sq^ 
Oxon. 1700* 

(7) Ibi aedes Dianae. Gic. in Verr. lib. 4« e* 53. Diod. Sic. 5, 3. Boeckh , 
Expl. Pind. p. 243. 35o. 

(8) Phanodem. fr. ed. Sieb. p. 5. Misceli, obs. crit. in auct. vet T. L 
Amstel. 1736. Hic otiom nobis fecit J. H. Voss. \ Myth. Br. 3. B, p. i33 $({') 
Gf. MttelL Dor, I, 377. Dissen. espi. Pind. Nem* p. 35o. 

(9} Poli. On. 9, ioa, p. 1088. 9, 1 07-1 09, p. i«95 sq« 

(io) Eq quotquot in Namotheca dacali Gothano adservantar: 

Diana stolata ad d. staas , in capite lunula , d. acrostolium 3 ad pedet 
cerms 9 retro fixus contus » in quo coturnix. Omnia intra coronam lau- 
ream.— A£ YKAÀiaN. AAESAFOPOS. Prora ad d. Inf. ANA. monogr. Arg. 6. 

Item cnm AEYfiAAlaN. n£l2lAA0Z. Sub nave piscis. Arg. 5» 
(Scbachmann • Catal. rais, d^une coli, de méd. X774i 4t P« ^^9 ^ tab.) 

Item cum AEYKAAIXÌN. BAexOS. Arg. 5. 

Gf. Beger. Tbes. Brand.. I, p. 448. Pelier. Ree. I, pi. i3, n. xa » p. 91. 
Mus. Huntcr. tab. 33, n. 6. Mionn. II, 82, n. 2 7 sq. Suppl. Ili, 4^^» n- $9-64* 

(li) Kruse Hell. II. p. 1$ a ai. 
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t9c ^Axrtx^ nu^osqne Leucadìorum vorosioùle est , eo'atos ìUos in 
promontono Latonea sacro erectos fuisse (1). 

Lai* post • yvc tuoicatus post equum freiiatum drs. st. inter duos 
conlos fixos cum coUirnioibus , quales in lat. aot. vidìmus. 

Gum musicis ludis Delioriìm antiquitus fuere gymnlcì conjuDcti(2}. 
*Iiaro^/9Dp£ac adj ecere Athenienses ^ qaum certamìna diu neglecta instai]- 
rarent (3). Simìles ludis cum in Ortygia Syracusarpm , tum in aliis 
urbibus IliagDs GrsBcìaB et Sicilias instituti fuisse videntur. Praeterea 
Apollidares ludi in s^pulchrale vase adumbinti aliquateous Hyacinthiis 
affines fuisse yidentus , de quibus Polycrates in Laconicìs : SXkot 9k 
hftmnafìà xexoopujiivoc tò ^«rpov ^(e^sp;^oyrae (4), Qu» de secundo die tri- 
. dusB^solIemnitatis intelligoida sunt (5). Primo die Lacedsemonii inte- 
remtum Hyacinthum deflevere. Secundus pompse (6) et paeani (7), 
tertius agoni (8) destinatus erat. Hyacintbia cuna mysteriis Gerealibus 
cohaesis^ egregie monuit G. O. Muellenis (9)* 

^* De pictitra paterm a Tischbeinio edita. 

Descriptio pitivra (Tischb. voL lY, pi. 7) : Genius androgynos. 
mysterìorum alatus ac d., armillis decor., drs. . resp.« in tergo cervi 

(i^ Non deerunt « qui quatuor contos columnis « nidulos capitulis 
comparent. Sic explicationem suppeditabit PJndarì npo^&Stw ÒLxihocxà^, ubi 
quatuor columnas adamantinaB dcscribuntur , qu« capitulis saxum suifultum 
ù e. Delum insulam ( A^^ Tibv mto}t tqv ùttò tAv àp^aiuv xa^oufxévigv 'Op- 
Tvybcv) gestarunt , ubi Latona Apollinem et Dianam peperit ( Pindar. fr. 
p. 5^). Itaque coturnices loco ìusuIsb Deli columuis ìnsident 

(s) Hom. H. in ApoU* 147-1S0. Thuc. 3« io4. 

(3) Thuc. J. e. P. Castellan. de fest. Gr. Gron. Tb. vqI. VII, p. 63 1-63 5.— 
Diana eup&m«. Pans,'8, i4t 4- -'-' i9nro<ròoe. Pìnd. Ol. 3, 37. Pyth. a, 8. Schol. 
Pind. Nem. i, i. Pind. fr.7r|90oro^. p. S88. Ba^u^uvòv ts Aoct» xal 3oav iTnruv 
l>flcrecpav àstoou. Diana adjnYante Hiero ornate fraenatos puUos domult 
victorìamquis est adeptus curulem. Pind. Pyth. 1. e. Boeck. espi. p. a 44* 

C4) Athen. Deipn. lib. 4* P* i39* e* 

(5) Manso Sp. 1. 2, p. ao6« (6) Ovid. Met. 10, 219. 

(7) Xenoph. H. Gr* 4, 5, 11. Voi. IV, p. 199. Agesil. ib. p. 44 »• 
Weisk. Athen. 1. e. 

(8) Strab. lib. 6 , T. II , p. a86. LucUt. ad Sut Theb. 4, aa3. 
(0) Dor. I, 354. 
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maculati reaSdens srs. vehitar. Ante cenrum tmiia susp. Post eoiii 
oèxCmeec ópviScdC aut laterna cornea. 

Diana in cacumine Parrhasii montis quatttor ccttos cepÌ8se(1) 
iigque aurea frena injecisse traditnr (2) , at ipsius celerem cumini 
proveherent (3). Die festo anniversario Dianas Laphri» a Patrensibos 
acto pompa sollemnis ducebatur. K«l Upiftéw irapdiiwc h'/fixou, Ts^euroc£« 
TiJc irojM* «ri ùwfun wndTd «pfM IfiUTpévwv (4). Yirginem cervia veclam 
vidit Gar. Patìnos in meo numo Patrensinm cum M. Àorelii effi- 
gie (5). Qaem usom Grasci Àsi» recepisse videntur, quorum numerosi 

• 

numi Imperatorum aotate cusi vel Dianam ve] ejus sacerdotem sic ve- 
ctam exkibeant (6). Cervi , quorum in Curìdio magna erat copia « in 
lucum Apollinis se recepere, suique custodism deo cune fuluram inef- 
fabili qnadam natursB vi persuasi, pascùis sine metu libere frcdti 
sunt (7). In hac testium paucitate suspicarì lioet, cervos intra sanctis* 
sima Diana» rt\tkni (8) opulentiorem urbiuip nonnunquam altos fiiisse. 
Qui mansuefierì sensusque hominis assumere potuerunt , si modo reoens 
nati caperentur (9). Qua conjectura cum narratione de Q« Sertorìi 
cerva (10) t tum Tbeocrìti, Yirgilii, Ovidii , Stlii Italici Bgmentis (11) 
oonfirmatur « qua omni fundamento caruisse vix existimarim» 

(i) Callim. H. in Dian. 9S sq. (s) Ibld. 11 a. 

(3) Ibid. 106. Ckodìan. de land. Stilich. 3, s86. Càrmm sobolis La- 
ton» doo cervi trahnnt in egregio anaglypho Phigali» affosso (Uè. die ant. 
Basr. in d. T. d. Ap. Bpik. z. Phig. Weimar. 181&. Taf. I, n. i, p. 4* An- 
cient marbles in the Brìtish Museam. Part IV. Lond. iSao. PI. XI, 
p. 37 sq.) De pompis Phigalensìum e Dians tempio procedentibus c£ 
Paus. 8, 39» 3. (4) Pans. 7, 18, 7. ~ 

(5) Patin, Imper. rom. Rumism. Argentor.' 1671, p. a 34. Vaili. Nnm. 
in oolon. pere. P. I. Par. 1697, p. 190. Similis numns ezstat in Nnmotbeca 
Millingeniana. Mionn. Suppl. IV, i44t n. 961. 

(6) Spanh. ad Callim. H. in Dian. 106. Cf. nnmnm rom. Faustina {nn. 
Vaillant , Sei. nnm. e mus. Fr. de Campa, p. 35. — Buonarrotti , Osserv. 
ist. s. ale. med. ant tav. 11, n. a, p. a4i> (AcAsus Lydise. Sever. Alex.) 

(7} £liàn. de nat. an. ti, 7. (8) Pans. a, 3o, 7. 

(9} Statua virgìnis alte succincta hinnulumquc portantis exstat in 
Augusteo Dresdensi , aed perperam instaurata. Becker, Anguatenm Taf. 53, 
2. B> p* 35. (io) a. Geli* i5, aa. 

(li) Theocr.Id. ii,44.iEn. 7, 483. Ovid. Met. i«, i io aq.de ceno 
Cypariasi v. ia4* Nnnc eques in tergo residens hoc latns et illuc MoUia 
purpureia franabas ora capistris. «^ Sii* ItaL i5, ii5« 
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Festìs mysterioram Gerealìbus venatioDes indtitutas fuisse e vasìs 
demonstrari potest (1 ). Qauin vero iisdem mysteriorum dìebus sepul- 
cra veteres adirent iìsque tsenias alligarent , videtur pictor tam vena* 
liones illas mysticas , quam pompam sacerdotìs ac sepulcrales obla- 
tìooes indigitare Yoluisse. Imo verosìmile est , et juvenes mysteriorum 
diebns interdum prope ad sepulcra esse "venatos , et pompam sacer- 
dotis cervum firsenaDtis ad cippos exiisse (2). 

ObuffmQ ópvidiog. Gf. Passer. Pict. etr. voi. I , tab. 86. 

O. BATHGBBBR. 

III. ANNUNCI. 

Il sig. cav. Micalì membro ordinario del nostra Instituto^ il quale 
ha costanti rapporti coi sapienti di Grecia, e le cui benemerenze verso 
quel rigenerato classico suolo gli hanno non ha guari recato il dono 
dalla Maestri del rè Ottone di una medaglia dVro portante da un lato 
la scritta oeOM BASI AEY2 TH2 £ A AAAOI , dairaltro lato una corona 
d^alloro .colla leggenda £IZ MlfHMHN, ci ba inviato la importante 
proposta di una commendevole associazione che s^ intende inslituire 
in Atene: la quale per intero riportiamo qui appresso, accomandan- 
dob caldamente a tutti i nostri partecipanti. 

MANIFESTO. 

Dopo che i mtisei della Grecia furono con grande spendio e fati- 
catissime cure arricchiti d^un gran numero d^ iscrizioni e di monumenti 
di scultura antica , il Governo ba posto mente alla pubblicazione di 
quelle preziose scoperte con la mira tanto di ajutare alla scienza co- 
municando archeologici tesori fino al giorno d^oggi sepolti sotto le 
roìne, quanto di rìcbìamare Tattenzione degli scienziati sulla Grecia ; 
paese chef sottoposto a un savio reggimento , non cesserà per girar 
dMtri secoli ancora a riflettere novelli raggi di suo antico splendore. 
Al quaPeffetto lo stesso Governo avendo diputata una Commissione 
archeologica si gli ha imposto debito , fra Paltre cure , di pubblicare 
a determinati intervalli per via delle stampe e cU tavole litografiate 
tutti gli obbietti d^antichitk conservati ne^ nostri Musei. 

(i) MiUingen , Ane. uned. mon. Paint. Gr. Y. PL a3. Panofka, Vasi 
di premio tav. a. 

(a) Diana II^ORV^alec Eleosine colta Paos. i, 38, 6. — cum Proserpina 
coDJimcta Clandian. de rapi. Proserp. 3, 37 sq. — cum Cerere conj. Paus. 
8« 37, a. — Cervns àsanolvim» Pans. 8, i o, fin. — Diana cum Dion'yso conj. 
MuelL, Dor, I, 379. 
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Molti dotti trch^logi , scorti dalle doTiziole biblioteche e àà 
musei d^Earopa, hanno sparso i più grandi lumi sulla istoria e la 
geografia degli antichi « e generalmente sulla scienza deirantichilà con 
le loro squisite illustrazioni delle nosti'e epigrafi , le quali erano loro 
per lo più comunicate da' viaggiatori. Or noi astenendoci da crìtiche 
osservazioni e spiegamenti , e rimandando cotali sollecitudini appunto 
a qua' dotti che dicemmo , non ci attentiamo di poter raggiungere che 
il massimo grado di accuratezza n^' fac-simili , e togliere cosi agli ar- 
cheologi le grandi molestie cui sono sovente astretti a sopportare per 
restituire passi troncati , e che gli menano il più delle volte a falsi ri- 
sultamenti. Copiando dagli stessi originali che si avranno costante- 
mente sott'occhio, collazionando spesso le copie medesime, non mi- 
rando ad altro intento che a ritrarre semplicemente Torìginale ^ non 
congiungendovi che qualche osservazioni sulla forma , la misura , la 
materia del monumento , il modo e il luogo onde fu tratto in luce , e 
in alcun caso qualche note scientifiche, non intenderemo che alla pos- 
sibile accuratecza e abbiamo fiducia non impromettércene invano. 

Senza esitazione diamo al pubblico il primo fascicolo de' nostri 
lavori , perciocché copiosi materiali ci guarentiscono la coUtìiluazioBe 
senza interrompimento. Che se in fatto , prendendo regola principal- 
mente dalla raccolta del Boeckh , diamo in luce le iscrìzioni e le altre 
antichità tuttora inedite o non pubblicate peranche diligentemente , 
abbiamo eziandio fra' mani oltre 500 epigrafi rinvenute nella sola At- 
tica , un grande numero d'altre inviateci da varie parti della Grecia , 
moltissimi bassirilievi, ornamenti d'architettura, vasi ed altre reliquie 
di terra cotta e le più meravigliose niine di fabbricati, che vanno pren- 
dendo forma di mano in mano che sono dissotterrate e ristorate. 

Sì fatti sono i materiali onde si comporrà il nostro lavoro e con- 
fidiamo che non sarà reputalo di poca levatura per la scienza : e tut- 
toché la sua prima apparizione non si annunci che sotto modestissime 
forme , nondimeno si andrà col tempo perfezionando e disponendo di 
bene in meglio. Atene 9 novembre 1837. 

Di questo giornale archeologico appare per ciascun mese un fasci- 
colo in 4®, ornato con disegni e iscrizioni in litografia. 11 prezzo d'as- 
sociazione é di 72 dramme (dodici scudi romani) all'anno per Testei'o. 

Stamperia e litografia reale d'Atene* 
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I. SCAVI. 

Scavi di sabina. 
Al sig. Luigi Manni ottimo amico* 

' V^tito in pensiére d^ indirìzzare questa mia tenue scritta a per- 
sona cotta ed atti va , persona che apprezzi convenientemente la ricerca 
e gli sCud| delle antiche cose, perchè guida e sprone al meglio ) e che 
#ltre de mi ricambj di lodevole affetto , ho senza esitare aggiunto 
Ponorato nome di lei alla presente notizia nella fiducia d^averlea pro- 
onrare «Icona sensazione grata e per la novità de^falti da me indagati , 
e pel conforto che risento in ricordarmi al gentile suo animo \ e senza 
più siégno a descrivere in questo secondo articolo i miei scavi sabini 
a Poggioc Sommaviila ripresi nello scorso novembre colPamica coope- 
rasione del proprietario di: quella felice terra il sig. B. Piacentini. ' 

I risultati in questo anno sono fin qui più ricchi di osservazioni 
che di monumenti , avuto riguardo ai trovati della stagione antece- 
dente.! Egli è certo che il Vertice del colle era insignito da tumuli pia 
ragguardevoli, poiché ivi si rinvenne in proporzione assai più spade e 
lacinie di clipei, che non sui fianchi della stessa collina. La tufa locale 
è talmente pingue insieime e fragile , che di 27 tombe ricercate , tré 
sole m^ hni presentato e conservano i lacunari non guasti. Desse furono' 
penetratele spogliate innanzi me tutte , meno una delle povere che de- 
scrìverò in appresso. GÌ' ingressi delle camere da basso in alto portano 
verso il colle sommo , e riguardano insieme a mezzogiorno. Le tombe 
sono ira loro coordinate e in più linee parallele , ancor meglio che a 
Yulci* Fin^qui non m'avvenni in alcun ornato architettonico o pietra 
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scrìtta. La pianta delle camere è qa^i costantemente c[aadrata, e solo 
notava una tomba quadrilatera , che ha i maggiori di fianco cinque 
volte più lunghi che i Iati minori; ed altra tomba che ha una lunghis- 
sima via, e in mezzo alla camera un pilone triangolare, la faccia mag- 
giore del quale mira Tangolo sinistro deir ingresso, e parallela ad una 
delle minori iaccie v^ è un anta variamente risaltata ne? tati; anta che 
si stacca dal lato opposto alla porta, e la porta, anzi che star media ^ 
poggia e allinea un suo fianco al destro lato e il lato sinistro converge 
sensibilmente verso Tingresiso. La terza tomba di taglio architettonico, 
singolare per questa contrada , offre una discesa a gradi , quindi un ri- 
piano lungo il doppio della sua larghezza, e da questo si passa a sini- 
stra in una cameretta e di fronte in altro maggior vano. Dei tré lacu* 
nari di^ me osservati , due sono orizzontali rozzi , un solo diligentato 
con trave 'media é travicelli inclinati , il tutto ricavato nel masso \ e 
la trave è condotta cosi che poggia i suor estremi sopra un risalto j^iano 
quadro \ cosa diversamente usata a Tarquinj , ove d'ordinario duo elici 
pinte ad imitazione d'un come capitello ionico fingono sostenere mèglio 
la trave* NelP interno delle camere i loculi quadrilunghi pur dove no» 
sono a dna ordini , ma sémplici , furono praticati ben alto , e spesso 
fino in linea del lacunare. Fin qui nion vestigio di pinto ad encausto^ 
L'epoca delle tumulazioni a portarne giudizio dagli anelli d'argentò ar* 
tefatti alla romana o puri o sculti ad incavo di- stile non arcaibo>, e 
dalle medaglie di secondo modulo imperiale ivi rinvenute > pare non 
risalga notabilmente, ma è prudente Tastenersi dal concludere sa ciò>^ 
perchè la totale assenza di pietre sculte^ graffite o pinte favorisce in 
parte l'opinione contraria : e in vero le tombe larquiaiesi dell'£traria v 
se non imperiale certo jgià ridotta a provincia., forniscono iscrizioni si 
copiose e variamente segnatet 

Le tombe che pei trovati meritano alcuna descrizione sono quelle 
che per chiarezza nominerò la prima dal vaso dé'Cureti a bassorilievo: 
la seconda dalla bella kclebea figure gialle: la tersa dalla kylix eolla • 
Scilla: la quarta dalle sole di bronzo: la quinta dalla kylix colla Pai' 
lode io qoaclriga: la sesta trovata intatta. A procedere con ordine co- 
mincio dell'espórre il primo degli accennati tumuli t il quale non fu 
già camera , sibbene un vano quadrato di sei palmi , alto tré, oopeilo da 
pietre « con un brevissimo piano inclinato esterno verso l'adito, forina 
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nuòva de tmniilo che hi piccolo iimtt il dìftegnd d^ii: ipogei pratica-^ 
bili. Ivi -0011 altro vasellame dì Co ttotj negro e bigio, misi in luce Un 
raro moiiufneniD , cii>è un vasO)grìgia6|rp aiunroiapko^ orificio circolare 
evaBó , e sul ventre ìàx mtezò « iasoie d'Winali » ornati varj risaltano, 
in bassorilievo sei annali in: corsa pneeso a poco coinè i €ureti del bas^ 
sorilievo vaticano in: màrano^ La terrai sabina « per qneslo^e per ana- 
loghe ossérvazibhi , ipromelte vasi a bassm^ie^veosi interessanti come 
neiià^dirti Cblnsi^ave purfeciscavii^U secondo tumuloiba il Uconarc 
*àt doeipcodenaEeicfae initnil di apIAd d^nna tettò}»;: I» «Ipetfioie della 
camofaiè levigatissinui, il piano indinatoi esterna che meo» dientro è 
d^uaa non ordiKarta. Sert« lai'gbeBza^ coÉie appi|ntò è k: sca^A del tu-^ 
molo yulcente ai sette titani da. me già scoperto 4 il piiik* ariistMameiite 
ti^«vagliato di.i{Q«iIìa necroptdi. I loculi lìniono .predali ft> tcÉipo che 
molta terrai Bggknnerata sul- piano< initemo a^ea gib sottraili alLav vista 
alecmi oggetti j la^cpial terraf rimoasà rinvenni a sinistra del meeHanie 
di bronzo, e con qiiesti là bellf^ kélebe quasi intatta a •vernice hicente^ 
bel disegno , figure gialle ^ il quadtro principale éeiln quale ùSre due 
gìorant a convito e un» tibìcine stante al volto fmr dàSnopteéOKelPaUro 
qMidro due Fauni e Menade che dabeanò : detta Menadb ha Im maniche 
della tunSqa brevi e raccolte in punta sopra le mani', cdt^ che desse 
noD si sccnrgonot} particolarità nuova: sopra i vasi e non ispiegata. U 
tana» twnnlo lungo come 5: 2 presentav» depowiali iicMa teca di (ronte 
tutti IgU oggetti d^arto éhe vi si ritennero , e '' mentre ivi non «ran 
ossa 4 ir loculi laterali ne abbondavano ed erano insieme privi di vasel- 
lame* Se n^ebbo una strigile a. grande impognatuira , dqe unguentai) 
d'alobaatra iinHco-, e fra molto vasellame comune a figure gialle: la ra^ 
rissima kylixf dio nel tondp interno- ba Scilla coronata, con angue bar- 
bato in-cìaaemia mano distesa, due cani le nascono dallMnguioe e si 
staBciana, e V infelice e trnce.dcMEma finisce in peaoe S'è quieto ilfpri»- 
mo Spinto in vasi a tal soggetto nelle contrade tirrena e sàbind.; sé 
tt^ ò veAnto nella Campania altro simiUe , ove perb il mostro è maqcó di 
serpi I a* è scritto da alcun mitografo terminarsi essa in serjpe. 11 quarto 
sepolcro è quadrato , di poco alto , e per' la specie dìe^ trovati , questo 
siccome il primo , son certo di più remòto secolo. Quivi non iscoprii 
che eirea dieci vasetti coniformi o cilindri^ a ione colorate o- ad ani«>- 
mali arcaicamente pinti , e con questi im vasetto non verniciato di sin- 
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golarearte cosi: tm uomo a testa dì volatile cavalca una pecora e in* 
clinato abbraccia a quella il collo , sì veggono forellì sui vertici delle 
due teste : vi trovai pure un pa|o di crepide dì bronzo , e come dai 
scavi vulcenti il Museo gregoriano possiede il solo monumento di tale 
specie che fin <{ui sì conoscesse, sark istruttivo farne insieme confronto. 
Le piante sono a doppia forma imitando bene i vestig) ^ furon &tte ad 
èrte di due pezzi ciascuna per agevolare il piegar del piede. Hanno 
tuttattotno per dissotto un risalto ben inteso , e su questo fissi chiodi 
di ferro* La lamina di bronzo ripiega superiormente onde munire il 
soprapposto cuojoo legno. 11 quinto tumulo, ^ìoè quello del pilone 
tnangolare, dette il primo e fin qui. il solo pezzo d^iro fino che abbìan 
dato i scavi, ed è iin. livellino continuato die servi; dì guarnitura a 
manubrio s^iacciafto. Yi trovai con due grandi vasi a versare di bron- 
zo, due gi'Midi kylix a figure gialle , bella vernice t dis^;no: Tuna 
presenta esteiiiamente dei palestriti e intemaménle un gióvane piegato 
sopra bel letto con vaso nella destra. X'altra kylix merita illustra-' 
zione : da un canto due cavalli stand nella stessa direzione, sono assi- 
curati ad una stela dorica striata^ dairaltrò canto Polivo silvestre che si 
leva da terra é Terme ortolallica ricordan lo stadio ; di fronte alPerma 
è verso deistra una quadriga sulla quale sta Pallado enopliaj vi si 
leggono iscrizioni greche comuni fuori è dentro. 11 sesto sepolcro, il 
solo che io fin qui abbia in Sabina trovato intatto , ne fornisce alcun 
dato per conoscere i costumi di quel popolo. È quadro a tré lòculi 
elevatissimi , avea sul piamo poco vasellame rozzo , e il dipinto e ab- 
bondante fu posto nei loculi, il più verso i pie^ de^ sepolti : funm d^essi 
giaciuti come d'ordinario in Etmria quel di dritta col capo locato 
presso r ingresso e quel del fondo a dritta j Tanomalia è pel cadavere 
di sinistra che ha i piedi posti, verso la porta contro Vuso costante 
tarqmniese e vulcente. Quivi vidi che sì avea sottoposto un letto di 
foglie ai defunti alFuso eroico , e come viventi aveàn adoprato, o che 
di foghe e di fiorì si fosse sparso il cadavere anziché il Vasellame gli si 
fosse ordinato presso (Yirg.^ln.XI, 66) ;om^lio che il rito pitagorico 
avesse penetrato pur in questo popolo : e del fatto che avverto ne sono 
argomento var j bronzi d^ ivi tolti che ritengon tuttora aderenti ai fondi 
del fogliame, e cosa singolare il parenchima d^esse foglie è stato msD" 
tenuto e colorato dalla continua ossidazione : $on quelle lunghe quasi 
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tré pollici « lanceolate siccome di idloro ed altre serrate come di piop- 
po , e ricorderebbero il ritorno d' Ercole dalPA verno :' inoltre un tes- 
suto bianco (colore per rantichit^ funebre) ricopri parte o tutto il var 
sellame, percbè vane kyUx ne sérbiiiJO ancoi^a queMa porzione, che 
avendo l^gerniente aderito fu più al caso di conservarsi : la persona 
tnainlata nella teca di fronte fui donna per la striglie a piccola impu- 
gnatura e due pettini simili dentro una kylix verso i piedi « e per le 
fibule che assicura van la palla : nei pettini che sono di legno compatto 
la forma è più ragionata che ne^ moderni e in vero ne' sabini le due 
linee opposte e variamente dentate rappresentano i lati minori, mentre 
ì lati maggiori curvati rientrano per facilitarne Tuso. Fra il molto va- 
aellaiqe intatto comune a figure gialle v'era un kalpidion nolano ^ sog- 
getto un sacrifizio. Questo sepolcro forni di più alcube sfere ferree so- 
lide del diametro di tré onde adattale a manubrj cilindrici che le tra- 
versano , e questi arnesi anzi che specie d'armi appartennero ad uso 
donnesco i infine n'avemmo due spilloni d'argento. Frk le stoviglie ot- 
tenute d'està escavazione che non sono da preterire, ricordo una kelebe 
mezzana di buccaro nero , maniCatttura certo locale e un amphoriscos 
intatto di vetro profondamente vario*-colorato« L'ossidazione d'alcuni 
de' bronzi é smeraldina siccome in quei dì Orta di recente messi in luce» 
Il vasellame comune a figure gialle, soggetti ordinar), la più parte 
intatto, par di fabbrica locale. La vernice nera é lucente, metallica, 
alquanto^ granulosa a pagliette, la rossa é soprapposta e negligentata : 
le quasi continue piogge e le vie rese poco sicure m' han portato a 
sospendere i lavori fino a stagione più grata. Accolga i sentimenti 
della mia stima ed amicizia. m. fossati . 

II. MONUMENTL 

a. Lotta dì Peleo ed Atalanta nei giuochi di Pelias* 

Tra il gran numero di enimmatiche rappresentanze che ci por- 
gono le dipinte stoviglie s' incontrò già più volte il soggetto di cui 
moviamo discorso. È questo la lotta di un atleta contro ignuda donna, 
la quale alcuni pensarono fosse spartana viragine (Bull. 1 829, p. 82), 
mentre alcun altro con più dottrina , ma forse più stranamente spiegò 
per Pirra in amorevole amplesso con Deucalione (Ann. 1 832, p. 80-84). 
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Questi ne parlò trattando di singolare pìodolà anfora a figure nere sa 
-fondo giallo che tuttora si trova nella collezione del s^. Tomisio in 
Napoli) qtiegli facendo menzione. di siipcirba'&nfiira viiloenAe, la qtiale 
primeggia frai tesori <del rè dì fid^ienu Essendoci avTaiato di trovare 
altre due rappresentazioni del medesino soggetto. Pina delle quali 
principalmenle ci reca lume chiarissimo per via di limpide e bell^ 
leggende « troviamo convenevole muòverne «licon discorso. 

1. Specchio imlcenie del Bimee OregoH'ano. Ritrae lo squisito 
graiEto di siffatto metallico disco diie lottatori , i quali Pun Taltro si 
stringono alle braccia , cozzando colle teste. Resta indeciso ancora chi 
prevalga- nel combattimento e resterebbe pur indecisa la spiegazione 
del singolare argomento, se non ne venissero in soccorso le sopraccen- 
nate leggende, le quali ci additano il padre d'Achille in lotta colk 
vittoriosa Àlalantaw 5t2i scritto AT^J'fPI sopra la figura a mano 
manca, che porta un perizoma intornò le anche, unico distintivo forse 
che l'avrebbe determinata per donna senza Pajato di questi caratteri ^ 
mentrechè porta il nome dì Peleo (S^IS'I) il suo competitore, il quahs 
ha infibulato il phallo per via d'un'allenzatura molto singolare. Fra i 
combattenti scorgesi per terra tal oggetto quale non manifestasi tanto 
apertamente , il quale nondimeno pia che a qualùnque altra cosa pare 
rassomigli a un ammasso di vestimenta onde i lottatori siensi svestiti. 
Intanto dopo aver letti que' due nomi quasi non saria d'uopo rammen- 
tare quel passo d'Àpollodoro , in cui è narrato oome la famosa eroina 
vincitrice del calidonio cinghiale riportò pure vittoria sopra Peleo nei 
giuochi di Pelia (1 ) ^ |;iuochi che trovansi rappresentati sulla famosa 
cassa di Cipselo di cui Pausania ci ha conservato l^accnrafa descri- 
zione , la quale appunto si concorda colla maggior parte di palestrici 
soggetti onde son ricche fra le stoviglie principalmente le tazze. Qual 
meravìglia dunque in trovare ritratta cotale famosa lotta appunto fra 
rappresentanze di questo genere? 

2. Anfora a Jig.n^sap.fon*^. della raccolta Torrustà in Napoli - 
Non si opporrà al certo menomamente clii ha esaminato là sopra de- 
scritta rappresetitazione^ udendo itAerprctare pure per la fisimosa lotta 

(i) Apoll. III. 9. a. §/ 4. ràiioL $k ^Ara^àvrìj x«t ^v tw Ittc Hsìia 

T^^é int Kymt I tt à X a < 0- e II V2 X s t , */ec2 e v(x wev. 
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Ai Pelee ed AUdanU qaesip soggetto Tasculario del quale demmo di 
sopra un cenno e di cui nel citato luogo dei nostri. Annali trovasi una 
ritagliata descriaiouejla quale descrizione peraltro non poco debbe disco- 
alarsi dal vero, se indusse a scambiare la energica atliiodine palestrica 
-ài un amoroso abbracciamento, figli è vero the le descrizioni d^antichi 
mommienti aoglion prendere sempre carattere dalla spiegazione del re- 
lativo seggetto^ ma a^ giorni nostri in coi si vuole piuttosto ingenua- 
mente, confessare la propria igooranza su lo astruso significalo di al- 
-cuna anticaglia « invece di allontanarsi dal vero per amore di una 
prepostasi illustrazione , si ritiene assolutamente debito evitare la tac- 
•cia di poco amore pò* la verità storica. Diflbtti nel nostro caso come 
mai possono insieme acconciarsi e prendersi a scambio gli abbracciari 
dì due combatteiiti con que^di due amanti (1)?— 'Certo si è che chiun- 
que ha pratica nel dicifferare le rappresentazioni di antiche stoviglie, ' 
awey>e preso per soggetto palestrico la lotta di uomo e donna fra due 
tripodi^ Siffatti arredi invece di additare il sagro fuoco di Prometeo 
non danno di altra cosa testimonianza salvo che d^ innegabile palestrico 
rapporto, essendoché dai monumenti non solo, ma anche dagli autori 
saldiamo che i trìpodi sempre furono proposti e distribuiti siccome 
ginnastici premj. Spetta dunque ai giuochi di Pelia anche siffatta rap- 
presentazione ed è Atalanta quella donna distinta di bianco soprappo- 
stovi cdioree PeWPuomo con cui trovasi alle prese.— L'unica circo- 
stanza che potrebbe muovere nualche difiSicollà è la rappresentazione 
del lato opposto del medesimo vaso, dove vedesi dipinto presso sedia 
ossia trono tal' uomo barbato stringente lo scettro, il quale ritto in 
piedi sostiene un bambino vestito , che a lui porse una donna coperta 
da lungo panno e che in ambedue le mani tiene colle dita stese due 
bende o corone di tenie , simili a quelle che distioguonsi in quel «r^- 
caico rilievo della villa Albani, dove pure è ritratta simile domestica 
scena. Conseguita alla descrìtta donna un'altra figura femminea la 
quale forse perchè di condizione inferiore è vestita d'abito più stretto 
e piCi corto. Questa scena, dico, la quale sembra al stg. Panofka (An^ 

(t) Non mi è venato mai in mente per questo solo motÌTO di confron- 
tare il cosi detto gruppo dì Deucalione e Pirra colla supposta Spartana tot- 
tante. Devo al sig. Guglielmo Abeken siìflSitto importantissimo confronta, 
il .quale me ne. £iv6rì già una impaniale ed esatta descrizione. 



\ 
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nali 1. e.) Pandora , creata da J^ulcano o Prometeo , nel memenfe 
di ricadere le corone che gli porge Venere^ assistita da MerctLrio (?) 
reggerebbe poco in apparenza col fatto storiato sul latod^avaati del nostra 
vaso» Lasciando a parte sìa uomo o donna k figura presa per M ercnri^ 
e caratterizzata per donna dal sopralodato sig. Abeken, il quale me ne 
favorì la descrizione estesa dopo l'esame che fece di questo JUonoDvsnto 
nell'ultima sua dimora in Nàpoli, io rispóndo che non è affatto contra- 
rio allo spirito delle antiche stoviglie di veder radunate nel medesino 
vaso due rappresentazioni di contrastante carattere in apparenn^ es- 
sendoché gik f& rilevato con sottigliezza dal cav« Gerhard, che omo- 
tre spesse volte fanno allusioni ai latti delPuomo i soggetli delPun lato^ 

• ritraggono le più pacifiche muliebri occupazioni le pitture dd fianco 
opposto. Son ;persuaso che sark questo il caso appunto nel monomentp 

' in questione e sono pur persuaso che la familiare scena del lato di 
dietro ritrae un fatto cavato dalla favola eroica dei Greci \ fatto che 
forse sarebbe suggerito dalla pittura medesima se se ne focesse un nuoto 
ed attento esame. 

3. Anfora vidcente ajig* it* su fon* r« della raccolta del rè di 
Baviera. Poteva rimuovere ogni dubbio intomo il soggetto di cui si 
tratta a chi lo spiegò con troppa ricercata erudizione per ]>eacalioae 
e Pirra, il vaso vulcente di cui parleremo in appresso, ed il quak 
trovo pur citato nella nota 8 della pi^na 85 deirarticplo degli An- 
nali 1832. Quivi tu vedi un^altra volta la lotta d'ignudo atleta con domia 
di gigantesche fattezze, la quale pure, meno il perizoma che gli ricopre 
le anche, comparisce priva d'ogni vestimento. Stringe ella colla sinistra 
mano al suo competitore la nuca , mentre questi gli rattiene il braccb 
destro. E perchè si ricordi la vittoriosa possa d'Atalanta , Tartistaha 
dipinto sul piano di sotto altro lottatore , il quale gik stk disteso per 
terra , guardante attentamente in su verso il ginnasiarca , che dirige 
colali giuochi con ben lungo bastoncino o rabdos. Dall'altro fianco a 
mano destra si mostra accipto a lottare altro atleta , il quale forse at- 
tende non migliore sorte del nostro Peleo. — Pure ai. giuochi di Pelia 
allude forse il gruppo di pugillatori dell'opposto lato del nostro vaso. 
L'uno gik ne cade inerme per terra ferito da poderoso colpo sul. collo. 
L'inimico ripieno di gioja si butta sopra di lui , mentre il ginnasiarca 
pare lo richiami all'ordine còlla forcuta pertica e giidando ad alta v<^ 



eB'y al qual grido forse corrisponde Valzata man sinistra, da ciii mini»» 
camente pare appoggiato. 

'4. TVotft «y^i. nk deUa caUeìdonè vutcemie gettante a S.^ M. il 
rè di Baviera» Ritorna sopra uno <det lati esterni di questa graziosa 
(kyiì|: il mcidcfeiabó gnq>pO'di Peleò ed Atalantà, di cai gik abbiamo 
^o ripétalHDD«ite la descrizione. L^atledoo carattere di siffatta gara 
ìMto' Indicato tioa che da tutto l' innèmé della intera pittava , di cui 
danemo'fflgioBe in appresso « ma pure in particolare da un vaso che 
'fivUeoamrastonti figore étk posto per terra ed il quale mpaiifestamente 
i'ilAdaitia i' due tripodi bsservati st;d vaso Torrusio, essendoché non è 
di ràdo «he si vedono t vasi , proposti a premio del vincitóre atleta « 
■neUavicinantti di simili ' combattimaiti* È d'avvertire peraltro che 
Feieo q^eéta volta comparisce bailràto, ciixostana non osservata nelle 
altve summenaionate rif>preseBlazioni« Al di sopra dei due lottatori 
'Stanno appesi o i loro abiti ossia pure quelle boidé che altre volte 
' pajono diputate per i vincitori. Da- ambedue i lati accorre un uomo, il 
quale tiene niunito il bracdo sinistro di isopragittata clamide. Yién in 
seguito dalPuna e dalPaltra banda altr'uomo ammantato che stringo 
untaste in mano , distintivo -forse di ginnastica sopraintendenxa« Da 
mano destrti seoi^onsi altre due figure ammantate le quali forse aìcden- 
nano gli spettatoli j a mano manca c^ è un uomoacavaUo, dietro a 
cui st£i appesa altra delle sopraccennate lenze o bende. — Assai gra- 
zioso contrapposto' forma alla lotta di Peleo ed Atalanta sul lato op- 
posto Ercole che strozza ilN^emeo leone. Alcide è tutto nudo } quasi 
per prestarle soccorso s^accosta con accelerato passo da mano dritta un 
giovane imberbe munito di clava e clamide « la quale gli copre il sini- 
stro braccio, mentre dalla sinistra si vede pur tal altro, che porta 
spada e clamide. Da ambedue i lati sta un uomo ammantato con asta 
nella destra, forse per accennare la palestrica allnsione che anche que- 
sta pittura contiene. Tien appresso tanto dal lato destro quanto dal 
sinistro un cavaliere vestito di fisrsetto bianco e seguito da uomo cla- 
midato.-— Tanto questa rappresentazione quanto quella delPopposto 
lato è ripiena di isaratteri che non possono acconciarsi a ben intelligibili 
parole i circostanza che pure vieu rilevata nel vaso del sig. Torrusio. 

su. saAUN. 
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b. Testa di Laocoònt'e del Museo Borbonico, 

Frai varj moiiuai«iiti scolpici .clife«<M)[^ esposti neUluBìO dei cortili 
del Museo Borb^moo m NKpcdi «a nMuisdeatra dell' ingitesioifOirMi il 
Irammenlo coikssale d^ana stata» dì Lsoooonta) ciò è 2a ^esta, iib ipeno 
del petto e il.pi^ncipioidel brkacio destra^ Cotakt ficaomoafta^ ben^ 
wm mandbiiio altre r^etÌKÌoni della testa* di LaOCQisartc»mi pateifflle- 
vante cosi per riguardo della gcaodexaM qome pi^r ciò. che.;mo0tisfi qnsfl- 
dbe difierenzaidad celebre originale Yatiéaoo* Mcbè prìmiAranieiite h 
testa del napolitano non è risenta ^ coinè, «pialla del '^sti^i«a<) « neMo; ]a 
destra sfialla « ma invece verso la skastra ^.segliitaodo-it resto diel cok^ 
po , secondo ci si mostra dal iframÉieDto del petto , la .ste«Hi dirwooe 
deirorìginale* Secondariamente vi è ciò di notabile, cbe il braccio de- 
stro sollevato, del c^e vediamo la jqperiore parte « «^appoggia eopra 
la testa , di maniera cbe lascisltttira del nosttx) tdiscorsi^iprobabilownte 
npn mostrava quella <iomposizione piramidale., che (o giusta a errala 
;na la ristorassione del braccio) ci Aiostra la.statUà vati|3ana(1). Lo stile 
del nostro frammento è assai nobile, la franchezza del lavmi> adeguata 
al carattere d^opera cotanto colossale. Mtocano il naso 9 un tratto 
deila bocca « della b^rba \ le quali parti , secondo la superficie liscia 
operata per mezaao dello scalpèllo nelle rotture ;e d.ri fori «be. si osser- 
vano nel' marmo:, pare ^dì» fossero state giii ristorate da antico. artista* 

GUGIi. i^lMN* 

III. LETTERATURA. 

Le tempie de la Victoire sans ailes sur Vacropole d'Athènes , re- 
stauré par jR* kovsmin pensionnaire de PAcadémie imperiale des 
beaux arts de St, Petersbourg-^ décrit par Vincent ballanti mem- 
bre de VAcadémie romaine d'* archeologie. Rome I837,yb^. 

Sino dal mese di luglio delPanno 1835 il dott» Kramer con nna 

lettera diretta al cav. Bunsen pubblicata nel Ballettino di quella data, 

> riferì un^esatta descrizione delle scoperte &tle vicino air ingresso dei 

propilei che mettono sull^àcropoli di Atene in seguilo della demoli- 

(i) Osservò it Fea , che la presente ristomziooe del braccio destre» 
non in marmo (come lo restituiva Montorsoli setto Clemente VII } , ma in 
/ istucco , fu fatta dal Gornacchini , scultore del XVII secolo. 
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ckme oegiiha di Dii\>peradi fortificMÌone eretta dai Turcbi per -mia- 
nire quel laogo. Egli gik «VTertiva che , secondo k relazione di Spohn 
e Wbèlèr , si ainva cogtiisloDe di un pieool tempio che esisteva sopra 
•d tm^alta sostruzfoiié «eretta nel lato deaiUro-^deì pcopilei i del quale 
'millà pia VI nmaneva insiUe nei tempi posteriori a tali primi viag- 
giatori per essersi al dt.sopr8( innalzata ,la «addetta fortificUsiione ^ e 
quindi IndìcaTtt come il iGòckerellied il Leahe si eraiìo discostati dal 
vero Dell* Ideare rarcbiteftura di »n fade' tnoliaikiiento ^ ne viferÌYa an- 
-coni le dimensioni del piazitato e la forma di amfipresiile simile a queUa 
del tempietto ionico situalo vicitao alFIlìsso, al quale si rassomigliava 
pure neUa deconAziohe colla stessa niaaièra ioilioa 9 descriveva in fine 
i frammenti di bassirilievi figurati che àdoiuavan il fregio del tempio 
lAédesimo ^ ed indicava come si venisse a conoscere da una taljB demo- 
-lizione che non vi poteva esistere altro piedistallo in con^i^pondenzadi 
falsilo che reggeva la statua di M. Agrìppa : ma ci laKÌava indecisi 
-sulla vera disposizione di una tale scoperta , ed indicava a riguardp 
^i ciò che quando si fosse vecificata quella sua conghiettura per via 
-dei fatti , si sarebhe costretti dì cercare un altro sito per le due statue 
'equestri menzioDate da Pausania. Ora dalla pubblicazione dell'annun- 
-ciata opera ci viene chiaramente palesato quanto si dedusse dall' indi- 
cata scoperta^ poiché il* sig» Kousmin ^architetto pensionato dalPAc- 
càdemia imperiale di Pietroburgo , trovandosi presente alla demoli- 
zione del'opera di fortificazione- eretta dai Turchi avanti ai propilei 
e sopra al tempio anzidetto t ha potuto ritrarre con la più gi<ande esat- 
tezza le precise misure della struttura e le forme degli ornamenti che 
* componevano cotale tempio. Egli in sei tavole ha dimostrato tutta 
Parchitettura del medesimo monumento ^ nella prima di esse ci o£fre 
' ddineata la disposizione del piantato dèi tempio, ed il modo con cui 
si trovava corrispondere-) coir edifizio dei propilei che mettevano 
' suU^acropoll. Ivi ha «egli indicato il luogo ove si supponeva esistere il 
piedistallo' in corrispondenza di quello di Agrippa , e come quel luogo 
slesso *venlflto occupato dal tempio anaidetto. Quindi da lui -si stabilisce 
la posizione dei due piedistalli che dovevano sostenere le statue dei 
figli di Stoofonte descritte da Pausania. Nella seconda tavola Taspet- 
to della fronte orientale del tempio' si ofire delineata con tutti quegli 
'ornaménti proprj deirarchitettura e rivendicati con molla cura dalle 
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rovine sujpersthi; é ciò sì trova effettuato anche ndla eletranone late- 
rale, e nella sezione per lungo delineata nelle tavole tersa e quarta. 
Nelle tavole quinta e sesta tutte le parti che spettano alParchitettura 
del medesimo monumento vengono deKlteate in scala maggiore con 
esattezza e con piena conoscensa delibarle greca ; e coA per le di lai 
cure abbiamo un importante ' documento a meg^ò conoscere la ma* 
niera ionica solita ad impiegarsi neUe fabbriche erette nei tempi di 
di maggior prosperiti^ dai Greci europei « la quale differiva In molte 
parti' da quella propria dei paesi greci neU^Asia minore , ove si rin- 
vengono diversi edifizj eretti con tale maniòra* 

11 sig. Vincenzo Ballanti socio ordinario della Accademia romana 
di archeologia , già ben noto in particolare per la sua erudita descri- 
zione del palazzo dei Cesari « che serve d' illustrazione ai disegni fiitti 
dàiraitro architetto rpsso sig. Thon , si è assunto V incarico d* iUn- 
strare quanto il diligente ed erudito Kousmin ritrasse dal descritto 
monumento ateniese. Egli dopo di avere riferite le opinioni e le rela- 
zioni avute dallo Spohn, Wheler, FanelU, Stuart^ Ghandler e Leake« 
dimostra come uon si debba metter dubbio nel riconoscere in tale tem- 
pio quello della 'Vittoria sopraonomata aptera, ossia senz^ali , indicato 
da Pausania a destra dei propilei colle segnenU parole , rfiv ih sipaicv» 
Xa£a»v Iv ^egi&MxiK ivtiv obrrspou vaòg^ e per confermare una tale opi- 
nione osserva egli che effettivamente questo tempio si trova a destra 
deir ingresso a* propilei, ed in una posizione da potersi fiicilmente 
scoprire il mare , dalla quale si precipitò Egeo vedendo le vde. nere 
della nave che ritornava dalla spedizione fetta dal suo figlio Teseo, 
come viene descritto dal medesimo Pausania, ciò che dette motivo alk 
edificazione del tempio della Vittoria aptera. Quindi dimostra essere 
mal fondate le opinioni di coloro che intèsero stabilire essersi le iscri- 
zioni in 'onor di Agrippa e di Augusto poste sotto le statne dà figli 
di Senofonte, -onde riconoscere nel piedistallo rimasto a piedi dei gra- 
dini che salivano ai propilei, Tuno di quei che sostenevano le suddette 
immagini ^ ed in vece , per le indicazioni avut^ dal Kousmin , ne con- 
ferma la posizione su cui dovevano effettivamente essere collocate tali 
figure equestri precisamente a lato delFarea superiore che metteva al 
portico anteriore dei propilei ; ove si scoprirono tracce di due altri 
piedistalli. Seguendo le stesse indicazioni che ebbe cura di rilevare il 
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Kousrain « stabilisoe il Ballanti doY^ ncoDoscéi:e per iecondo esem- 
pio dei tempj amfiprostili il monumento che prese ad illustrare. Ben- 
ché centrar) siano dcunì .precetti che» hanno in particolare da Yi« 
truvio sulla direzione della fronte dei tempj , pure coi) altri incontra» 
stabili documenti si conosce essere stata la fronte di questo tempio 
rivolta verso oriente « come ver^o Ja stessa p^o^. era rivolta la fronte 
del. celebre Partenone eretto. nel meta^ dellVcr^^li 9 e ci^ serve di 
documento onde conservare quanto scrisse Iginio a questo riguardo 
con quelle parole : « antiqui archkecti in oecldienlem tempia spectare 
recte scHpserunt. • • . • postea placiiit omneoli religionem eo convertere 
ex qua parte cceli terra illuminatur •• Le parti interne della ciella , con 
la statua della Vittoria, quale si trova descritta dal lessico di Arpo- 
craxione « e delineata nelle tavole del Kousmin^ sonp. compravate dal 
Ballanti con i passi degli antichi scrittori che sono tela.tiyi« Cooside^ 
randa le varie opinioni esposte sulle rappresentanze ddle figure scoi-* 
pite nel bassorilievo che ornava il fregio del tempio*, crede il Ballanti 
riconoscere in una parte di esso il combaitimento dèi Crreci contro i 
Persiani ^ ed in un^altra qqeUo dei più antichi Grreci colle Amazzoni , 
e queste opere essersi fatte ad imitazione di quelle effigiate n^elle pit-» 
ture<di Polignoto e di Micene descritte dallo stesso Pau^ia. Nel tempo 
della guerra peloponnesiaca opiqa in fipe il Ballanti doverci. stabilire 
la edificaaiooie del descritto tempio $ ed in cib sembrano concénrdare le 
cose che si deducono dallo stile degli ornamenti e delle altre parti 
impiegati ndParchitettura di questo importante monumentò» 

Porremo fine a questi brevi cenni colPindicare che dalla suddetta 
scoperta fótta per cura del nuovo Governo greco , e dalle diligenti ri- 
cerche usate dal Kousmin, ed illustrazioni del ^allfinti , si può ora solo 
dopo le tante e varie interpretozioni «.spiegare c<ni verità il seguente 
passo di Paosania : *^C ^k.TÒv iftpónokW jercM Iffo^ocpia" Mpw.^ì ou me»» 
fé/tTKi , jncflra cbrdroptoc òtffK xftl rwi/oi i/awra l;^/>òv»- rà il nforniyata Xi3ov 

TTposcx^* TOC (Ab ouv slxdvoc Tuv tTnréa» 6ux 1^^ cuff&i siptv , stri q£ nóuSéQ 
tòrcv ot ScvoyAVTQC s£rs «^otc U cvirptocecv 9rnree«piv«ti tgììv ik 9rf07ru>aiuy 
ht^tl^tjx NU19C I^Tìv oprrépgv vròc. (Pausai;iia , Attica libi. I;, ic. XXII, 4). 
Tale è là sorte delle antiche cose w mentre. di alcune il tempo ne di** 
strugge ridea« di altre poi le replicate ricerche ne scuoprono la verità; 

L. CANINA. 
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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



JU Institvto di cohrispondbnza arciibologic4, composto da numerosa 
miionedi mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichitk italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S.À.R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomali rappresentanti di yarj paesi e differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Inslituto conserva Vimj^egno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati odallo studio dei monumenti deirantichitk classica^ 
e relative alle arti, edalla topografia ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali, di Memorie e di un Rullcttino mensuale, e per mezzo di di- 
segni inllagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L^opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de^ monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, e degli accrescimenti de^ musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dalPesame e dal paragone de^ monumenti, sono anzi appog- 
giate a documenti , che amplificate con semplici conghietture. 

11 BuUettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenli e letterarie produzioni, ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 
GV intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura , scultura e pittura , e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nelPopera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo BuUettino può aversi separatamente. 
Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8* di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ^ dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e set altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de^ fogli stampati o de* monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8® invece di un foglio di 
testo, viceversa: e così il volunie degli Annali e del Bullettino è re^ 
gelato secondo che le materia il ricl^iede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri delPlnstituto , ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
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deir Instituto quauto gli associali retnbuìscono annaalmente la somma 
di romani scudi otto e baiocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sci mesi; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
Passociato intendesse d^allontanarsi dalFattuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sark agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avrà anticipato T importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono /compiute, 
pagano scudi undioi per ogni annata , e questo saggio è pura il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
rinstituto per associarsi. Per ^associazione del solo Bulletlino Paunuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per qaei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annale di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de"* loro manoscritti e disegni) , resta invariabile ancor- 
ché Testensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti deirinstituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e citili, sark cura 
de^ commissarj delPlnstituto di farne la spedizione colla slessa puntua^ 
litk, esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sark poco rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, 
dopo compiute , in fine dell'annata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere deiriosti- 
luto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere e 
apparenti della sua copia, non sark più in diritto di reclamare la con- 
segna de' fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati « ma dovrk pagarne 
l'importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell' Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pare non hanno epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l'anno, 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della 'susseguente | 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel BuiÌettÌQo« 



(i) I seguenti prezzi sono stabiliti pec i separali fascicoli o fbgti : 

Fascicoli separati di Monumenti . . , se. a, 5» 

— — «— - — — — degli Annali , . , . , . . . . , • » i, — 

Ogni tavola separata di Munumcnti ...»-, 8« 

Ogni due tavole estrattc dai MonuiiKMìti « .' . » i, so 

Hnllettino di ogni anno » i, 5o 

Rapporto volcente * ^ . . » 2, 9ko 

Pittare tarquiniesì '......•..» i. 5o 

Los Forum de Rome par Mr. le cbev. Bnnsen , 

Parte I con la tavola dei Fori. ....•....• i, 5o 

Parte li con tiè tav. d'agg .....»-, 5o 

Lettre sur Talphabet hiéroglyphe par M. le doct. Lepsius . . » i, — 



Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno; ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano arver* 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s* intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnare Tuno e Pallro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er* 
rore neirelenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapui segnali qui in fine. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nelPanno 1 829, fondandosi Tlnstitulo, fu assunto P impe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire airinstituto le impronte di tutte quante le antiche gemme, le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi s^primenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte, si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, colla condizione di scegliere ac- 
curatamente que* soli oggetti antichi i quali fossero superion ad o^ni 
dubbio in quanto alla loro autenticità, e in sé contenessero nuovi lumi 
o per Tarte o per la erudizione. Pa cotale scelta eseguita a più riprese 
per cura de' sigg. Gerhard , Kestner , Thoryraldsen , Wolff ed altri 
ratelligenti partecipanti delPInstitulo , derivarono le quattrocento im- 

f pronte gemmarie gik pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto 
'ispezione dell'lnstituto e col testo preliminare del piof. Gerhard. 
La copia seii\pre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta, superiore, per la 
eletta de' suoi monumenti, a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che sogliono frapporsi volendo far 
uso di monumenti sparsi quk e la e presso molti privati possessori. 

II prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centui'ia 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso 1 Cuminissai j 
deirinstituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso n, 456. 
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I. SCAVI. 

BOMA. S, Marinella" È da qualche anno che S. E. la sig. ditchessa 
di Sermooeta si è dala a investigare le traccie di edtfizj terma)! , che 
trovénsi siloati stilla spiaggia del mare vicino alla torre di S. Mari- 
nella « ietto miglia distante da Civitavecchia « al prato detto il Giardino j 
dove attualmente sono collocate le artiglierie; di difesa. Fu in uno di 
cotali scavi che si scopri quel capitello d^assai singolare disrgno che 
dalla suUodala illustre signora fa offerto in regalo a 5. Santitli pel va- 
ticano museo* If i non mancarono mai avanzi di nòbili pavimenti , pre- 
ziosi marmi ed altre cose che ci tornano una qualche idea della magni-» 
ficenia di quei siti in antico : ma finora non si era inteso di più im- 
portante ritrovamento che di si distinti edifizì fosse degno» 

Ntfl mese di febbrajo la cultissima gentiMonna dirigendo perso- 
nalmente i lavori avea fatto por mano al dissotterramento di vasta gal- 
lerìa , la quale prospettando il maf« col lato maggiore « misura pal- 
mi 60 per lunghezza e per larghezza 45 o circa. In fondo ewi una ape* 
eie d^abside che pei* una porta aita p'almi 11 mette ad una sala e per 
quella ad una loggia sul mare , dalla quale per una scala di fianco. si 
scende ad attigua &bbrica che tuttora è sotterra. I gradini sono di ni- 
tido marmo bi|ioco \ le mura della jpiù perfetta o{»er« reticolata. Tor 
nando in su "seno il capo di quella prìma sala si scopri un basamento 
a pie' Àel quale si rinvenne il 26 febbrajo il corpo di superba atatua, il 
di cui squisito lavoro conviene collocare fralle opere statuarie di primo 
ordine* 11 muro dietro il piedistallo fu trovato jrotto e ne vien proba- 
bilitii che dai devastatori del sito sia stata adoperata la leva per gettar 
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giù la siftlua dal suo posto* Fa trovata rotta però ìa varj pezzi e tanto 
il capo q^uanto parte delle estremità superiori ed inferiori non hanno 
perora potuto rinvenirsi. 

Questo insigne monumento ci presenta eroiche fattezze di qualche 
^ celebre cacciatore ^ por cui lo caratterizzano tanto il venaholo, il quale 
in gran parte si è conservato , quanto quel cane di cui si son trovali 
avanzi che mostrano la medesima squisitezza di stile. Involontaria- 
mente torna a memoria il Meleagro del Belvedere , da cui la oosira 
aculttti^ in realtà non ai discosta in nulla tanto per la generale dispo- 
sizione, quanto anche per la robustezza doUe forme) essendoché in ri- 
guardo al lavoro forse il vaticano marmo ne vien sorpassato. Della 
clamide peraltro che in quello resta a (fibbia ta sul petto e che si avvolge 
avi braccio sinistro non si sporge la minima indicazione nel nostro ; 
che anzi móstra aa^luta nudità. È noto che sopra il basamento della 
anllodata .statua sono rimase le traccio del giavellotto che portava la 
mano attyalmjBOte mancante, mentre esso quivi resta quasi interamente 
conservato. Questo veóabolo ci là vedere un nodoso fusto a cui è at- 
taccalo il ferro alquanto grosso con più giri di strie di cuojo.'Si f pur 
conservato quel puntellone , per cui la statua del Belvedere s^appoggìa 
a quella testa di cinghiale, la quale ne fonnail più caratteristico con- 
trassegno e che se nella vicioanza del nostro frammento se ne fosse 
rinvenuto il più discreto avanzo c^ insegnerebbe tutto ad un tratto con 
sicurezza la di lui perfetta identità colla già lodata statua sopraccen- 
nata* 1 rìnMsugl) del cane, da coi il Meleagro vaticano pure è accom- 
. pagnato , sono intenta di tal natura che anche da essi risulta qualche 
nuova rassomigliamo con questo celebre monumento Se y^ aggiun- 
giamo ora la circostanza che sopra il basamento ^ il quale era incro- 
stato di rosso e nero , si son trovate le treccie d^antica iscrizione-, di 
cui non n^è rìmaso che V iropf onta d^un M , la nosti:a conghiettnra ri- 
ceve una specie di certezfo , della quale potrà assicurarsi chi ha agio' 
e voglia di verificare questi dati sulla faccia del luogo. 

Ora per farsi una idea giusta del lostix) che gli antichi stessi eb- 
bero in cunre di aggiungere a questo capolavoro per lalocaHià assegoa- 
taglìs è mestieri immaginarsi che il piedistallo è situato fra due porte , di 
cui ognuna misura palmi cinque e mezzo per largheafta. Le pareti tutte 
coperte di lastre di-ntro marmo , il quale si. è trovato caduto io fran- 
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lomi per terra ^ erano operale a bcUa^posU per fame risaltare dì più il 
niiido.eolore diel pario ntarroo,ond^è*lavoralA la statua. Lo zoccolo di 
«{ueslo muro era ad una altexza di quattro palmi o circa interamente 
del pili splendido africaiiir, mentre il bardiglio^ n^era diviso con una 
cornice di quel pario bianco , di cui si disse pocaozi essere pnr latta 
la statua sfcs.sa* Lnngo il recinto ncH* interno si trovarono gettati per 
terra capitelli di rosso , i quali spettarono a^ pilaslri ebe indubitatR- 
mente rinebiusoro la ben immaginata spartì%ioDÌ di quei neri campi , 
sopra cui saranno stali disposti. Non meno lussof che questa parietale 
magni fi Centa mostrava il pavtmcnio, il qnalc è aWallafo in qualche luogo 
ed ara formato di grandi riquadri di giallo e bigio ,* mentre in alcuni 
siti ne variava qualche quadra in brecctato. AD^uscita pòi dei prospetto 
e nel- fondo dallfi galleria il pavimento cambiava in* modo ebe tanli 
marmi di diversi colorì, unendo breccie« africani « gialli , rossi, pa- 
Tonaz^i, fior di' persica,* formavano un aspetto veram^^nte gaj» e ri- 
splendente. In questo sito appunto la loggia era peraltro guastala per 
esservi stato iabbi^fcato un piccolo muro astriforme ad uso delle fotlifi- 
cazièm^cbe rimontano alPopoca di Gregorio XY: ciò che si rileva dalla 
nioneta trovata incastrata nello stesso muro col « Bcfnonia Docet 1621 * . 

Siccorbe gli stipiti delle porte che erano di marmo bianco bamio 
conservato i loro eardini , così chiaramente se ne rileva che la no9ti*a 
gaHcrir dovea tenersi chiusa tanto per la dtgnitii del luogo^, quanto 
anche per maggfore custodia del prezioso monumento. Sarebbe certa* 
mente cosa dVlsai grande importanza di conoscere il piano di lutto 
quel* vasto edifizio v di cui Paccennato salone facea parte. Nelle rovine 
di quelle fabbriche, che incontransi dal mare più distante, si ò'i^ne essersi 
trovati in passato ahri ben memorabili oggetti e fra essi una volta 
eziandio tutta di musàico la quale era caduta a terra. Frai pavimenti 
ai distinse un lastricato ancor esso di musiva opera , do Ve si crede di 
vedere una pianta di qualche città o simile cosa» Per parlare mtanto 
di queste ed altre assai singolari circostanze bisognerebbe tfòvarsi 
sulla faccia del luogo, essendoché ne descrìttivi cenni, nò abbozzali 
disegni sono bastevoli a porgere alla fantasia. quella viva impressione, 
senza cui inutili riescono archeologici indovinamenti. 

Dobbiamo le presenti notizie alla incomparàbile cortesia della 
medesima illustrar signora «duchessa , la quale colla sua squisita iotel- 
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Iigcoxa ha impreso e diretto quello importante sctTO. È da sperare 
che la coDtinuatioDe degli stessi laTori ci (Procacci materia di altri più 
concludenti discorsi , in falto di bei trovati, per trattare o sulla qnalitài 
deiredificio , o la Ibrma e Tuso die gli eran proprj. 

Filla Panali* D^una importantissima scoperta di sepolcri andchi 
lungo la Via aurelia che nel passato secolo ebbe luogo dietro h tilla 
Corsini ha dato conto Sante Bartoli neiropera intitolata : Gii anHehi 
sepolcri ovvero mausolei rimani ed etruschi ec, Roma 1768% 1 disegni 
cavati da quei colombai) riempiono ben 24 tavole intagliate da quel 
valentissimo artista. Nella vicina villa Pamfili noi) hanno mai mancato 
somiglievoli scopeile : oltre di quelle che comunemente si sanno e che 
accaddero negli ultimi decenn) , molte satanno state le toinbe che ta- 
citamente furono aperte e ricoperte» DI ciò pare ne dia certo indizio 
la condizione del suolo alla terrazza vicina al casino. GU sfogato] che 
quivi esìstono danno a supporre che tutto ne sia vuoto, appunto perchè 
sopra i distrutti colomba) o simili sotterranei furono ricostruite mo-" 
demo volte. È in questa vicinanza che si è incontrato un colombajo 
ben fornito di nicchie e di decorative pitture nei primi giorni dello 
scorso febbrajo \ fra le quali pitture distinguonsi principalmente certi 
uccelli dipinti sui iregj che separano gli ordinamenti delle nicchie. 1 
franchi tocchi deirantico pennello fanno dimenticare che tutto il la- 
voro è piuttosto dozzinale. Oltre di questi più decorativi soggetti tro- 
vansi pili quadretti storiati. La mala condizione in cui furono in parte 
trovate , in parte ridotte per via de^ puntelli che doveano porsi da 
i^t banda , non permette sempre di diciiTcrarne il vero significato* 
Per questo soltanto , valèadire per Targomento , si distingue una stri- 
Kia di figure , le quali ritraggono in ordine non interrotto due sog- 
getti* e sono Prometeo liberato da Ercole e la. morte dei Niobidi» 
Questi vedonsi a man destra di chi guarda e compariscono al dissopra 
delle nuvole A poi line e Diana scoccando dardi verso due de^ figliuoli 
di Niobe, Tuno maschio, Taltra femmina. Ancorché siano assai rozze 
quelle aggruppate figure , pure la composizione non è senza ogni im- 
portanza e potrebbe pur dirigere i pensieri di chi studia a raccozzare 
1* marmi componenti la famosa riunione di statue relative al tragico 
fine dei figliuoli di Niobe. — Neiraltro a man manca si vede Prometeo 
incatenato al Caucaso e lacerato nelle viscere dalPaquila contro cui lira 
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d^arco Alcide, il quale ad assicurar la direzione del fatale colpo posa 
coLgioocchio sul Ticino scoglio. T^inerva Tassiste in qiiesta grande im- 
presa. Non pub nascondersi a chi esamina quesU pittura la rassomi- 
gliansn che esiste fra essa ed il sarcolago capitolino del Prometeo sul 
cu^ destro fianco si scorge il medesimo soggetto* Non ab sek caso o 
altro più solido motivo « che appunto dalla collezione di marmi che 
esistoTa ed esiste tuttora nella villa Pamfili f& estratto il suddetto sar- 
cofago il quale per època e stile non si discosta troppo dalla surriferita 
dipintura. — - Le altre pitture presentano in parte hacchìche scene « in 
parte soggetti tolti dalla comune vita. La descrizione non ne riesce fa- 
cile appunto per Paccennato motivo della loro condizione ed attuale 
stato. Non hani|o mancato neppure rappresentazioni alquanto oscene « 
le quali peraltro secondo gli ordinamenti deir illustre proprietario del 
luogo furono di presente tolte dì là e poste in sito riservato. 

Le iscrizioni che-trovansi sotto le diverse nicchie sodo in parte a 
pennello con rosso colore, in parte scolpite in tavolette di marmo. Fra 
queste distinguesi una che addita il marmorario, il quale con grazioso 
tassello della pietra cVegli era solito a lavorare ha voluto lasciarvi un 
saggio della sua arte. Si legge 

I. 

L* VALBR1V8 • L* !• 
l*HAftNACIS • 
MàRliORàSlVS • SVBABDARVf 

Altre iscrizioni c^ insegnano che questo colombario, serviva, come 
quasi tutti in Roma , da sepolcro a* Liherti. Fra esse scorgesene una 
scolpita in rosso antico e dice 

2. 

T* QVINCTIVS • A* L* I.&BL1VS 
BIC • SIVVS • BST 
• BAT • BILIBVS • USBUT 

n medesimo nome comparisce un'altra volta sopra tassello Òì marmo 
bianco , dove si legge 

3. 

V QVWCTfVC 

1* L* BILABVS 
Siti • SV1SQVB 
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Del resto vi furono scavate molle ossa tanto di cranio qiiaalo deDe 
superiori ed inferiori estremità. Segno di profarrazione cristiana in nes* 
Sun sito si riscontra. C^è chi suppone il nostro colombario abbia servito 
a deposito posteriormente, la quale con gbict tura non ha altro appoggio 
fiertanto che appunto le suddette ossa , dovendosi credere che un co- 
lombaio non contenga altro che bi'ugiatt cadaveri. 

S. Giovanni in Luterano, Per le sgtlecitudini di monsignor San* 
Incoi si è dissotterrata nella vicinar>'/0 deH^aolìco chiostro di S. Gio- 
vanni fn Laterano, ncirarea racchiusa , accanto alta facciala principale 
di quella chiesa uu'^antica camera con pareti dipinte. Siffatte pitture 
benché non presentino altro che quelle solite e semplici decorazioni, 
le quali sogliono comprendersi sotto la generale denomìnaeione di 
pompejaoo., pure non sono sc^^vre d'ogni particolare rilevanza. So fondo 
rosso in diversi compartimenti vedonsi sopra piedistalli parecchie fi- 
gure di difinitk , racchiuse dentro tempietti ipetri a luughe colonnette. 
È inutile d^accennare T importanza di siffatta scoperta per via dei par* 
ticolari delPautica topografìa. 

BOLSRNA. Dopoché ci ,fù concesso d^annunciare nel Bullettino del 
passato anno p. 188 , con lettera del molto benemerito socio sig. SXtr 
iarnO' CamilH di Viterbo t la scoperta di antica camera decorata da or- 
nati in istucco a pittoresche prospettive! oggi il medesimo nostro amico 
ci mette in istato di comunicare ulteriori particolarf intomo si impor- 
tante Irovaroento. Dobbiamo alle gentili di lui premure non che il rap- 
porto che siegue qui appresso, ma -pure un disegno della parete di 
fronte dello spaccato del camerino rinvenuto dalrjnvestigatore sig. Ar- 
chelao Daddi ne^ pi*opr j suoi ,beni al cosi fletto Poggio di Brcneiaglia. 
Da questo disegno si rileva ch^ siffatta parete è dipinta con archùet- 
toniche prospettive alla pompeiana , mentre probabilmente sono lavo- 
rate in istucco le figure che dentro i diversi vani di quella arcbilettura 
si vedono. Comparisce in mezzo della lunetta in qualche lontananza a 
pie^ d^an albero coppia d Wmo e donna , i quali tengonsi amorosamente 
abbracciati. La figura di quello spicca pel caratteristico attributo di 
clamide ed elmo, mentre può prendersi equivoco sulla figura, da cui 
è accofnpagruiio ^ essendoché potrebbe essere pure di sesso del tutto 
diverso e non espresso beno soltanto nel disegno da noi osservato. 
LVitra porta o fiuestrone che sia , entro cui la coppia surriferita si 
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icorge , ha à» lati due vani di finestre , le di cui chiudende sono effi- 
giate suOìiaperte. È negli spartimenti inferiori e superiori che si ammi- 
rano altre figurine muliebri, assise quelle di sotto , ed in atteggiamento 
poco chiaro quelle di sopra. Tutto il resto è riccamente fregiato di ian- 
tastlcl ammali ed analoga arabesca decorazione* Siccome questi assai 
singolari avanzi d^autica intei*na architettura non sono stati eseminati 
da chi abbia tutta la necessaria esperienza che si domanda per esten- 
derne un ben sodo rapporto , così non crediamo superflua almeno la 
comunicazione della fedele relazione procacciataci dal non mai bastan- 
temente lodato sig. Stefano Cagiilli. 

• Permessa al sig. Archelao Daddi Tescavazione a ricerca di anti- 
chità in un di Ini fondo < contrada il Crocifisso , ne assunse V impresa 
fin da quindici giorni a questa parte: ed avendo in primo luogo co- 
minciato il lavoro dallo spurgo di quel camerino rinvenuto iu prima 
oiigine con volta e pareti a calce, che contenevano neàìà parte supe- 
riore slucehi a bassorilievo di figure, ornati e prospettiva di una ben 
intesa architettura , ma nella massima parte minati dal lungo tempo e 
dal .contatto d&l Paria , e quindi proseguito fino al suo piano si trovò 
che era stato tolto il piancito , il quale probabilmente dovea essere di 
marmo colorato, attese le due piccole scaglie ivi rimase murale. Da 
un incavo a calce, che giia^a ìiMomo le pareli, si conobbe essere stato 
levato il 4:ondotlo forse di ptORobo , che dalla parte esterna passando 
sotto la soglia deUa porta introduceva le acque nel ridetta camerino. 
Si presentò quindi in un angolo del medesimo una chiàvica delPaUezM 
e larghezza minore di palmi 3 ^ mediante la quale si potè aver coam- 
uioazione in un cunicolo sotterraneo ma augustissimo , il quale per la 
lunghezza di circa palmi 40 è costroito con due muri £i*a loro paralleli 
nella larghezza minore dì palmi 3 , non die ricoperto di grosse bstre 
-dì pietra: e nel resto si vede il medesimo incavato nel masso. In dttto 
cunicolo non si trovò altro che rottami di vasi sep<4crali , ma tustict , 
mitfti c:Qn ossa fra la sabbia , die si conobbe bene essere stati qm^i 
trasportati dal corso delle acque fin da quando il suddetto cunicolo ani 
addetto allo sfogo delle acque termali. 

Colla cscavasione progressiva nel terreno esterno alla snenimeiata 
«tanca fife scoperlo sotto le mine di qnel fabbricato od ipcassat» nei 
nm'i di fi>Ddsi n i e nl o alh profonditi di circa pidmi 3A dalla superficie 
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de) suòlo , un condotto dì piombo fuso e cordonato che portava la luce 
almeno di oncie 6 di acqua 3 dal medesimo ne diramavano altri tré pu;- 
coli condotti >cbe finirono in brevissima distanza di sei in sette palmi: 
come egualmente progredì non più oltre di palmi 10 in 12 il suddetto 
principale condotto, essendosi trovati tutti troncati e tagliati da chi in 
altri temoti tempi esegui simili escavazioni e ricerche: né pub più rin- 
\enirsi la traccia di alcuno di essi ad onta che si prosiegua la lavora- 
zione anche più profonda in quelle direzioni. 

Nel ripetuto principale condotto si trovò in ambe le parti esteriori 
la seguente epigrafe impressa a lettere grandi : maoiris cjESf ais avo. 

Oltre il qui sopra descritto non si è avuto altro risultato dai sud- 
delti scavi che una lastra di marmo bianco di palmi due e mezzo ri* 
quadrati , e molti piccoli frammenti irregolari di altri marmi colorati 
ed un coperchio di lume etemo »• 

poMPBi. In un sepolcro di rapporto colla recentemente scoperta 
casa cbe distinguesi per le quattro colonne intarsiate di musaico, si è 
trovato li 29 decembre scorso un vaso vetrino d^ insigne bellezza. È 
desso della forma delle anfore , misura piede 1—2 per altezza, e sopra 
i) fondò di ceruleo cupo colore spiccano i più bei rilievi in nitido 
bianco. Sopra ognuno dei due fianchi scorgonsi quattro putti occupati 
sul raccogliere e premere le uve, che stanno appese ai tralci di vite , i 
quali a guisa di rabeschi sporgono fuori da due teste di Sileno. Yedonsi 
pur altri putti che accompagnano questa azione con musica e cauto. Le 
foglie sono lavorate cou più maestria che le figure fanciullesche* 

4TBffK. 11 foglio artistico del consigi • Schorn comunica in data di 
Atene 12 novembre a. p. la seguente importante notizia intorno la sco- 
perta dVn|ico sarcofago , che contenne lo scheletro di giovane fanciulla 
posto in mezzo a due candelabri dVrgento, i quali peraltro erano ca- 
duti in pezzi. Rimasero pel contrario intatte le foglie d^oro che mo- 
strano una considerevole grandezza, e faceano forse parte della ricca 
ghirlanda la quale pare abbia traversato iV petto dalla sinistra spalla 
verso il fianco destro. Sette in parte pesanti anelli d^oro cofi pietre in- 
tagliate si trovarono ancora alle dita della defunta. Oltre di ciò fbrono 
•coperte nella medesima cassa qualche tavolette d^avoHo ed altri og- 
getti solili rinvenirsi nei sepolcri, b. be. 
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a. Minerva àfusica , anfora dionisìaca [àjig. n* sopra Jan. g-) 

proveniente dagli s^avi vuleenlL 

Ancorché non sia strano affatto al carattere dì Mincio» proteg-» 
gere siccome le altre arti coti pare le musicali occupazioni , e cfce essa 
dÌYÌoitli comparisca talvolta , come p* e* neirìofligne sarcofago di 
S. Maria del Priorato sull^ A ventino, nel ceto delle Muse (t), certamente 
riuscirai nuovo di sentir nominare una ilftnerf a Musica (2). Eppure me- 
rita tale denominazione quella divinitli, te quale tu .i:edi sopra un» cosi 
detta dioDÌsiaca anfora , gili del s\gj, de Domtiiicts , dove dirimpetto a 
Bacco barbato e coronato d^edcra stk distinta da elmo ed egida la figlia 
di Giove in atto di snonare la lira. La presenza di Bacco , ti quale 
tiene un tralcio di \igna (n mano ed il cantaro , ed è seguito dal ca^ 
prone , mette la ridetta deitk in diretto rapporto col dio di Nisa, rap* 
porto di cui gik sono conosciuli altri numerosi e non meno chiarì 
esempi (3).— - Sul lato opposto di sif&tta ^sai singolare stoviglia sVn- 
mira un^Ahiazcone che stSi in atto di armarsf, e una donna vestila di 
lungo abito e che pare mostri carattere affatto differente da quello che 
distingue cotali eroiche donzelle , gli porge Telmo. 11 color bianco 
di cui ne son rimase antiche treccie e tutto T insieme della figura che 
comparisce in una posizione alquanto particolare « non (anno nascere 
il minimo dubbio intorno la natura ed il tesso della figura armigera» 
Anche questa circostanza, valeadire T intervenzione di donna pacifica 
che assiste a marziale Amazzone pare sia di qualche importanza. 

Tornando un momento al proposilo della nostra Minerva liricina« 
A d^uopo di rammentare il mitico racconto delle tibie disprezzate da 

(i5 Cf. Giztera , Di un decreto di patronato e clientela della eekmitf 
GioUa Angotta Vsellis e di alenne altre antìchilii della, ^aadegna. Totbito 
i^3«,;4.*— P Visconti» Mus. Pio-Clem. toqi. IV, t^Vf XIV, e UMmervA 
trovata colte Muse della villa di Cassio a Tivoli « ìbid» tom» I, tav. VIIL 

(i) Cf. Plio. H. N. XXIV, sect. 19, §• 1 5. Idem (DeaUius) et iiihebtam 
qoi» Mvsici appelUbatur, quoniam dracones io Gorgone ejus ad ictus ci* 
tbarc-tinnitn reaonant. — Nuo so io quanto sia giusia la ragione che dà di 
tal epiteto Plinio, Certo si è che v*avea una statua di Minerva la quale ti 
distingue pel predicato di Musica» 

(3) Gerhatdf Bcrlhis antike Bitd*<)rerLc I. Vasen 21 5. 
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quetU diYÌnìUie passate oellc maDi di Marsia. Ugualmeote ci Tieo io 
acconcio la meozione dcir Ercole lincino tanto spesso ritratto sopra 
le stoviglie ed a cui st può coniparare con grazioi» analogia cti fVtlo 
altra rappresentazione vascularia in cui Alcide fra due Satiri suona le 
doppie tibie ; Paofora- aguzza, un corno e pure la clava del coraggioso 
eroe stanno gettali per terra (De la Bordc , Yases de Lamberg tom. Il, 
pi. Kb, e XV). 

Nella scarsezza di classici 1«slimonj allro espediente non ci rimane 
che le analogìe tolte di coatùouati confronti « facendo cosi parlare i mo- 
numenti medesimi* fra loro, del quale linguaggio pei^altro non dobbiamo 
pretendere di penetrare tutti i termini ad un solo tratto* Nel nostro caso 
dobbiamo contentarci dèlie duo analogie che danno la Minerva libi* 
cine da un canto e P Ercole dall^altrO « il quale ora suona le doppia 
tibie ora la cetra. Ancorché non ne siamo ammaestrati da altri parti- 
colari , pure ci giova per non introduriri significati che del tutto rie» 
scaoo stranei alla classe. di vascularie rappresentazioni» 

b* Nettuno ed Erse ^ Afoso vùlcente della raccoUu 
di S. 'm.. & rè di Baviera. ' 

Sono assai rìnomati gli amori di Mercurio ed Erse, mentre non 
sr trova traccia veruna ?di simile rapporto fra questa figlia diCìecrope 
ad il dio del mare. Eppitre offre il nome e caratteristico attributo di 
Nettuno il vaso vulceute èhe niostia l^Erse pur essa distinta da chiara 
e indubitata leggenda ,(3H^ 3H)* Nettuno che comparisce eolio strap 
no attributo del caduceo, il quale senza Tascrittovi nomeeeitamenle 
farebbe supporre il Mercurio medesimo in questa scensi, fugge a mano 
deatra , mostiwido un poece alF Erse., la quale *gli corre. appresso , men- 
tre p^urosaqfieiite altra sua compagna s^ invola. Porta di più -NettuBO 
il.' petaso « ^piagli éiìvalettt a lungo beeco., i quhli pur esn .ntro^vansi 
di frequente nelle rappi*esentazioni del figlio di Maia. Ad onta di tptti 
questi diatintivi <^li .porta , secondo aocenoai, soprascritto il nome il 
Posidone.,.di cui nou v^è rimaso che • . « ZEIàOJM* U dio h bai^bato., 
le treccie dei capelli gli calano |p& per gli omeri «.flxorpo è coperto 
eàttó la damide d^una camicia a fine pieghe, a cui attacca «n perizoma 
che gli cinge le anche. Se già pare assai strana e veramente singabi» 
la riunione di NcUuno ed lErse aopra la deseiitu atOTÌ|li«,«Mto piA 
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ancora deve sorprenderci il p«rltoolare cosluane dol dio delle acque ^ 
ed è inoltre la perfetta rossooiiglianxa colle fattecse di Mercurio , la 
quale tanlo straTigante ci pare. Se non y\ foase che Nettuno ed £rse« 
passerebbe per semplice variasione di mito, di' c^ì gli autori uoo et 
hanno lasciato memoria e Verrebbe fra *4ltre simili particolarità. Ma 
qui iu vedi un Mercurio a cui non manca' quasi veruno dei cai^tteri- 
siici attributi ed il quale irien chiamato Nettuno « e ti si aflfaéeta un 
Nettuno, dove t3 attendevi un Mercurio (1)« Come sciogliere siftalto 
problema? Forse tagliando il nodo, conchiudendo che abbiamo da as- 
segnare al easoif quale spande i suoi scherlLi dapertutto , anche questo 
sorprendente lìggiuppaincnto ? Noi raccontiamo il fatto e ce ne tac- 
ciamo, r— Altra particolarità mitologica, di cui non so 'dare ragione 
incontrasi sul Iato opposto del vaso. Quivi ammirasi Eixole'il quale 
sotto un albero sia strozzando il nemco leone. A mano destra è Mi^ 
nerva, la quale tiene tttesa a lungo la mano, quasi che volesse additare 
il trionfo che st^ per riportare il prediletto suo cliente e forse facendo 
lai gesto alla Galene ( questa si è il nome che porla scritta altra 
Ggura 31/|3JP|^), la quale fugge spaventata e con ambedue le brac-* 
eia alzate dalVopposto iato. Ercole è tutto nudo, il suo arco insieme 
colla cintura trovansi dipinti sotto Puno dei m'auichi del vaso, menhe 
sotto Pa Uro comparisce la clava. Il suo gladio ììÒl appeso airalbero. 
li^ insegna che porta sullo scudo la Minerva è un serpe. — Che sia 
Galene la ninfa che custodiva la località in eui venne Ercole alle prese 
col mostro iiemeo , pare non c^ insegni veruno degli antichi scrittori. 
Per tale pei^Itro avremo da prendere la douua sopradescritla secondo 
analogia di altre simili rappresentazioni, se non vuol darsi la prefc- 
ren'xa alla supposizione che la nostra Galene si trovi in rapporto col 
Nettuno del iato d 'avanti. s. sa. 



(i) per ie Eappresentaztoni di Mercurio ad Erte merita particolare 
esame un gruppo di marino che si vede nel palazzo Farnese. Iti ne si mo- 
stra giovane donna , la qp^le si strioge.al Banco d*un uomo asyso sopra sco- 
glio , e i di cui talloni fauno scorgere le tracde di ali. Siccome peraltro questo 
gruppo é asfai frastagliato , cosi riesce difficile d''a9sicurare le parti vera- 
mente anliehc. Più confacentc al nostro proposito mostrasi la vascularia 
piUura del Musée Blacas pi. XI, dove U vaga Ninfa perseguitata da Mer* 
eurlo porta in mauo nn pesce. 
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II. MOMOAfSMTl- 



c. Ulisse e Nausicaa , vaso vulcente della raccolta 
di S* M. il rè di Baviera. 



\ 



Era cbi Suppose ffiffalto sog^getto nel vaso iocìso alla tav. VI, voi. I 
dei Monumenti deirinitituto(1). AneoDchè fosse veramente questo l'ar- 
gomento di quella rappresentazione, certamente essa non potrebbe ga- 
Te^^we per via della cbiai^zza ed ingenuità con altra che ci facciamo 
a descrivere* Sopra anfora a manichi attortigliati con fig. gialle sopra 
(ondo nero tu vedi Ulisse % il quale a tremante passo s^accosta nascono 
dendo la sua nudità con rami d^alberif di cui ogni mano ne tiene uno^ 
le tempie delPeroe sono cinte d^altro ramoscello. Dirimpetto ad Ulisse 
comparisce Minerva con aria tranquilla , distinta da elmo« ^ida ed asta , 
appoggiando la mano fiinislra sul. fianco e tenendo la lancia colla punta 
rovesciata. A roano dritta fugge la figlia d^Alcinoo con una sua com- 
pagna. Amj^edue hanno la fronte cinta di stefane. Dagli omeri cade in 
giù un lungo pannot Le biancherie su cui erano occupate quando le 
sorprese il Laertiade scorgesi appesa ad un tilonco d^albero dietro di 
Ulisse^ dove stavano per asciugarsi. Merita id^ essere avvertito che 
suiregida della Minerva invece del solito gorgoneion mirasi la luna 
falcata, variazione assai importante la quale riceve nuovo peso dalPal- 
tra che consiste nelPessere coperta siffatta egida invece di squamme, 
di punte che pare accennino -gli astri minori del cielo. — 11 lato op- 
posto di questa stoviglia trovasi in stretto rapporto colla rappresenta- 
zione d^avanti. Ivi scorgonsi altre compagne di Nausicaa , le quali , 
mostrando diverse foggie e situazioni , pare stiano lavando lor robe.-— 
Simili rappresentazioni , le quali non chieggono illustrazione quasi ve- 
runa , dAono poca briga all'archeologo al quale peraltro non maricano 
mai nuove fatighe sopra altri piCi eoimmatici monumenti* 

d. Sagrijizio di Giasone-^Dicmede* 

Tentammo di dare contezza delle due fra loro differenti epigrafi 
per cui distinguonsi le identiche vascularie rappresentazioni scoperte 
sotto le mura di Gerveteri ed attualmente nel possesso del sig. ard* 

(i) Altra rapprcscnlaiione del medesimo soggetto fornisce il Muiée 
Blacas pi Xlt. Cf. lughirami, Gafl. Ora. Odyss, pt XXIV. 

V 
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prete D, Aotonio Regulini (Bull. 1837, p. 35). Nota fò fatta peraltro 
da noi avvertenza allora che Noel Conti ci reca la notizia secoodo eui 
Diomede era appunto il nome di Giasone prima che uscisse dalla 
scuola di Cbirone* Ora vediamo distinto un glorioso eroe coi nomi di 
jirehonntites e di Diomedes « i quali ambedue potrebbero fra loro 
concordarti se si potesse scoprire la sorgente da coi tolse questa eru- 
dita notizia il Conti. Siccome il fatto è di molta importanza e male io 
mi fido delle mie déboli forze « cosi mi sono diretto a diversi dotti 
amici ad averne schiarimento: fra questi il sig. G. Maikgeber io Gotha, 
iB^ha favorito, ed ecco i risullamenti eheB^d>bi» Credette egli da prin- 
cipio che qualche grammatico avesse tolto il nome Diomede dal versò 
pindarico (Pyth* 4, 19): ^p ^i fU 5<7oc *làacva xcxX;lb^ft»v 7r^^u^«, làa 
poi convenne che questa notizia sia stata scoperta dal nostro mitografo 
in qualche manoscritta pergamena , la quale forse apparteneva ai tesori 
delle veneziane biblioteche , in mezzo a cui ^li fece lunga dimora* 
Ricordava poi benissimo che con vari^ altre non meno importanti e 
certamente diplomatiche notizie recateci dal Conti , ci troviamo in ugual 
imbarrazzo; come per modo d^esempio il eh» Schne;dewtQ nel 1833 
ancora non era arrivato a scoprire onde avesse quello scrittore la no- 
tizia che Ibico , di cui il dotto filologo ha raccolto i frammenti , fosse 
Fautore deirepigramma che principia « ^Ci nàv, fep^ivacc. 

Nel nostro caso è tanto piìi da credere che siffatta erudizione sia 
stata ritrovata dal Conti in occasione di posteriori ricerche , in quanto 
redizione del 1568, Veneiiis 4^^ lih. 6« cap. 8, p* 178, ancora non la 
riporta, mentre le parole « cum prius Diomedes nomjoaretur » , com- 
pariscono la prima volta insieme colle più ovvie date dello Scoliaste 
d^Apollonio Rodio nella posteriore edizione del 1584, Francofurti 8*, 
la di cui dedicazione porta la data: Yenetiis Cai. Septembris anno 1580* 
Ora che siffatta notizia è diventata importante pel singolare incontro 
delle nostre vascularie epigrafi , certamente meriterà Pattenzione par- 
ticolare dei dotti V intero passo del veneziano mitografo, dove si le§^e: 
« Vemm cum adolevisset Jason , a CEironeque medendi artem didi- 
cisset, Jasou vocatus fuit , cum prius Diomedes nominaretur v. 

Siamo persuasi che la vasta erudizione del sig. Raoul-Rochette 
porrli in luce tutto il bujo che adombra cotale questione, quando dar^ 
mano a spiegare la composizione iu cui primeggia il supposto Giasone 
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distinto co] nome di Diomede , con uguale impegno che ha faUo ìfaìU 
votive tavolette che vejousi nel frammento da lui pubblicato (,1) ed il 
quale colla principale rappresentazione del nostro quadro mostrasi 
quasi identico. La freqqensa con cui torna silTalta composizione* la 
sopporre « che in antico fosse argomento assai in voga. Questa eirco- 
atanxa ancora c^ invita alla^pii'i ritagliata disamina della cosa. . 

Basti perora d^aver riehiamato Inattenzione degli archeologi sopra 
tanto aingoiare oongiuntura e chiudiamo questo nostro annuncio con- 
ghietturando che la presenta del Sisifo nella pittura la quale si è con» 
servata intera « forse (a pensare a corintiaco sagrifitio piuttosto che ad 
altra circostanza di rapporto colle glandi vicende dèi celebrato Giasone. 

I* aa. 

IIK LETTERATURA. 

\ 

Descrizione di urta casa, pompeiana con capitM- Jiguraii alV in-- 
gresso « dissoUerrata negli anni 1831, 1832 e 1833 s la terza àlie 
spalle del tempietto della Fortuna Angusta j letta alVjiccademia 
Ercolanese dal éùp. F, M^ ivrutno segretario perpetuo* Napoli 
1837« 8*, p. 83 con dieci tavole m rame, 

Qncsta perfetta e d^ogni sorta di letteraria e monumentale eiiidi- 
zione ricchissima monografìa dk ritagliata contezza d^nna delle più im- 
portanti scoperte che nel corso degli ultimi anni hanno avuto luogo 
in Pompei. U eh. autore comincia con una ben'' ordinata esposi»ohe < 
della pianta di queiredifizio che da cèrti capitelli figurati ha ricevuto 
generalmente quella alquanto impropria denominazione « stantechè non 
è già Tunica casa pompeiana , la quale si distingua per simile partico- 
larità. Colla scorta di Vitruvio e coirajuto di moltiplici assai, squisiti 
passi d*anticlu autori vengono assegnate airoriginario loro uso le di- 
verse stanze e gli ambienti « di cui il pianterreno di queiredrBzio si 
compone. Inutile riuscirebbe il tentativo di dare ai nostri lettoti uno 
specificato ragguaglio 'dei molto importanti risultati di siCTatte erudite 
ricerche , essendoché non siamo in caso di porne ai nostri lettori sot« 
Inocchio gli accurati disegni di cui si è fregiata questa bella opera. 

(i) Peintores ìintiques in^ites p). VX. 
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Non ineno importante di queste ■rchiteltonico-ratiquarie ricerche 
è Tesarne degli oggetti che furono rinvenuti nello scavare adoperato 
in siffatto cdifìzio. Ad' esso è dedicata la seconda parte di si dolio la- 
voro. Gómiocia dai capitelli figurati , ì quali offrono quattro bacchici 
soggetti composti ogni volta di due busti leggiadramente atteggiati, le 
pariicolaritii di cui vengono illustrate con numerosi confrontidi clas- 
siche «ntorith ugualmente che di analogie monumentali* Sieguono le 
osservauoni sulla cassa con bassirilievi trovati nelmcdesimo edlBzio. 
1 quali bassirilievi che già furono pubblicati nel nono volume del Real 
museo borbonico tavv. 58-60, consistono in lamine di bronzo « che 
formavano il prezioso ornamento dWa cassa di legno, altra vòlta di- 
pufata a contenere il domestico tesoro , oome si rileva da una certa 
quantità di moneto trovata in altri simili arnesi. Di questo antico co- 
stume vengono esposti i classici testimonj degli autori, i quali ci recano 
pure Fappellativo del servo a cui fu affidata la custodia òì cotali arche 
ed il quale chiamavasi arcarius» 1 soggetti rappresentati suU^an ter iure 
lato mostrano tutti quanti un qualche dionisiaco rapporto, essendoché 
nel bel mezzo fra le.dbe colonnette che dividono la strìscia intera in 
tré compartimenti , si vede dentro cornice una donna assisa innanzi a 
cui comparisce in piedi un uomo marnato di sileniche fattezze, mentre 
fra ambedue queste figure un cosi detto bacchico Amore è tutto ocop- 
pato di tale arnese rettangolare , il quale rammenta le mistiche ciste 
del culto di Bacco. Nei compartimenti che restano ai fianchi di quesfa 
più insigne composizione si travano due CSentaurì Tuno vecchio e ma- 
schia suonante la lira col plettro da cui pendè lunga benda , Taltro 
giovane e femmina dante fiato alle doppie tìbie. L^A« non si ferma nd 
dilucidare il significato ed i vicendevoli rapporti di totte e tr^ 1« rap- 
presentazioni, di cui alquanto oscura e difficile mostrasi quella di mez- 
zo, ma v^aggiunge pur dotte e fine osservazioni intorno Tantica cela- 
tura o toreutica ; a cai appartengono questi lavori. 

AI numero dei più leggiadri architettonici oroamenti spetta la 
vasca dn marmo grechetto la quale, secondo le osservazioni del sì|;nor 
D; Michele Santaugdò con cui si concorda PA. « ornava il fonte mèi^ 
nel messo dell* impluvium di quelPedifizio. Ha essa la forma di una 
fampada o licnuco circolare a dieci becchi , ed è nel mezzo traversala 
da un foro. Balla parte intema questi beirchi son Geveraenti incavati , 
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Aia 1^ incavo che è in essi non ha veruna comunicazione con quello 
maggiore che è nel mezzo del licnuco> ed il ^ale è separato dalP in- 
cavo de^ becchi per mezzo di una cornice circolaro che si eleva con 
ornamento di ovoli intagliato , e con piccolo dentello nella sua parte 
intema. Dalla faccia opposta a ciascuno de^hecchi corrispondono al- 
ternativamente scolpiti a bassorilievo un elegante fogliame ed una ma* 
schera di fronte. Siffatte cinque maschere mostrano le diverse degra- 
dazioni del bacchico carattere « cominciando da cpielle pia giovanili 
fattezze fin al determinato faunesco e barbato viso. 

In una quarta sezione vengono sottoposti a ritagliato esame i mol- 
tiplici utensili di bronzo « vetro , ferro e terracotta che nel medesimo 
edifizio furono dissotterrati. Chi conosce la ricchezza enorme dì fornre 
e foggie, che ci offrono gli arnesi provenienti da case pompeiane « potrà 
farsi un* idea giusta e degna del peso che faa tolto sugli omeri il dotto 
ed altrettanlo savio nostro autore* Per jcoprtre i nomi con cut avranno 
distinto gli antichi simili mobili e Fuso à cui devono essere stati dedi- 
cati, ci voleva un esame di scrittori antichi fra loro assai diversi. L*A. 
non hi| trovato agio soltanto di mettere insieme sì specioso apparato « 
ma ha voluto ancora usare la meritevole pazienza di sottomettere alla 
prova di rigorosa ed esatta analisi tanto i fatti monumentali , quanto 
i testi classici che li riguardano* A. simile procedere riuscirli soltanto 
di rendere amene ed importanti tante antiquarie spezialitk « le quali 
ne* giorni d^oggi purtr<»ppo restano ^seppellite sotto 1* indigesta mole di 
tecca nomenclatura. 11 tempo in cui da sommi erndUi fu ravvivato lo 
'Studio degH antichi costumi per grandi raccolte di clàssici fasti resta 
quasi intieramente avanti la scoperta di Pompei ed Ercolano* Già non 
deve credersi che fin dall'epoca in cui furono scoperte queste inesauste 
miniere d'antichi monumenti sia stalo uno che abbia riUtto tutti quanti 
gli autori greci e romani con tanti nuovi {atti monumentali sott'ocdno. 
Lo stesso Bòttiger « il quide più di qualunque altro amava di tratte- 
nersi in st(&tte utilissime rioerche^ ha profittato ptnttosto dei lavori 
degli antecedenti secoli « invece di instituire ben sistemate ricerche della 
indicata natura* Quanto profitto uno abbia « sperare tanto per i monu- 
menti stessi, quanto per lo studio e la migliore intelligenza degli scrittori, 
finalmente per T intiera antiquaria scienza, ci mostra con belli e molto 
cospicui sagg) Tà. neir indicata monografia, i di cui moltiplici resultati 
purtroppo aUiiamo dovuto, per la restrizione dello spazio accordatoci 
dai nostri fo|^i, additare piuttosto che mostrare con squisiti estratti* 

M* SA* 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® 111. DI MARZO 1838. 



Tèsto da fiori , - Funerali (TEttore, - Testa di Bacco Psylax, - 

Ulisse e la maga Circe, - Ulisse reduce in Itaca, - 

f^eiri colorati del Minutoli, • jivinsi» 



I. MONUMENTI. 

a. Sopra un vaso dipinto delta raccolta Panettieri* 

É conosciuto il vaso della raccolta Panettieri il quale dissotterrato 
in Agrigento rappresenta Alceo e Saffo , poi il Bacco barbato ossia 
tm di lui sacerdote « e finalmente una figura muliebre , la quale po- 
trebbe essere Metbe. Sopra questa pittura fu pubblicata dal sig. Stein- 
bùchel (1) una monografia, la quale a grande mio dispiacere non ho 
potuto mai aver sott^occbio. Si distingue 1* interpretazione che più 
tardi ne ha dato Millingen (2), ed è pur più conosciuto , principalmente 
nella Germania « questo monumento mercè la iterata incisione e la suc- 
cinta spiegazione che se ne pubblicò nelle opere di Horner (3). Dopo 
che in questo modo le ricerche intorno le pitture di siffatta stoviglia 
in un certo modo possono considerarsi terminate, si è fatto pochi anni 
sono un particolare merito il stg. dott. Panofka colla disamina della 
particolare sua forma nella sottile e sotto tanti riguardi utilissima mo- 
nografia che tratta questo tema per eccellenza. 11 sullodato archeologo 
assegnò a questa forma la denominazione di Kpàrnìp Aaxuvr/óc, aggiun- 
gendovi peraltro, che benché gli scrittori ci forniscono notizie intorno 
Taso che faceano gli antichi di si nominati vasi, pure non ne vien de- 

(i) Steinbùchel, Dissertaz. in torno ad una pittura greca antica che 
rappresenta sopra un vaso Alceo e Saffo. Padova 1824 « con cinque rami, 
(a) Millingen , Anc. uned. mon. Paint. Gr. Vas. pi. 33 et 34» p. 8i-85. 
(3) J. Horner , Bilder des Griech. Alterth. 4 Heft. Zurich 1 8a4* Taf. 24. 

BULLBTTINO. 2 
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scritta la sua forma (1). Ancorché supponiamo che n^esistano già o 
che venghino in seguito scoperti monumenti che ritraggono le dioni- 
siache pompe e vi mostrino sopra il dionisiaco carro il krater lako-» 
nikos , appunto della forma che ha.il vaso di Girgenti j pure sono del 
parere « che quest'ultimo non è stato mai dedicato a simile uso e che 
per conseguenza non può essere bene adattata siffatta denominazione, 
ma ammissibile soltanto in un certo senso. Secondo ciò che son per 
dire vien chiaro non essere mio scopo di sostituire al nome dal Pa- 
nofka applicato al nostro vaso un altro qualunque, ma si che le nostre 
licerche mirano a disputare dell'uso che originariamente f2i fatto 
dell'agrigentino vaso « qualunque sia stato il vero antico suo nome. 

Avverte il medesimo Panofka , che siffatto vaso distinguesì par^ 
ticolarmente per lo straordinario suo peso* Io v'aggiungo che l' inso-» 
lita sua forma , la quale niente ha di comune con quella d'altre simili 
stoviglie, ci addita il particolare di lui adoperamento: perciocché porta 
egli vicino al fondo un buco appositamente fatto « e questa particolarità 
per quanto io sappia non é stata osservata in nessun altro vaso dipinto. 

Se ci foAse chi volesse sostenere l'opinione « esso vaso fosse dipu* 
tato a conservare liquori di qualsivoglia sorta e che quell'apertura ab- 
bia servito per pulirlo con maggiore facilità o dare esito al contenuto, 
v'opporrei che appunto per la situazione e il modo di quell'apertura 
il nostro vaso si mostra poco adatto a contener cose liquide. 

Pare non possino essere spiegate meglio tutte quante le partico- 
larità che presenta questo vaso che colla supposizione , esso sia stato 
un testo da fiori* Con ciò si spiega primieramente la singolare sua 
forma , la quale in ugual modo non torna in nessun vaso dipinto. In 
quanto poi al peso secondamente « questo n'era immancabilmente ne* 
cessano -, che siffatto vaso dovea essere forte e solido , per resistere 
alla forza e al peso della terra e dell'acqua ed alla dilatazione delle 
radici delle piante postevi a fiorire j né maggior leggierekza era neces* 
saria, siccome utensile che poco avea mestieri di traslocazione nel suo 



(i) Th. Panofka , Recherches sur les véritables nomsdes vases grecs» 
Paris 1829, fot. PI. VII, n. 18, p. II. — Crateri nelle raccolte del principe 
di Canino e de* sigg. Cand^Iori : Od. Gerhard , Rapporto intorno i vasi voi- 
centi. Roma i83i, 8.^ p. a6 e 39. 
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itnrizio ordinario. Il buco che si trova vicino al fondo era poi doman- 
dato perchè scolasse Pacqua onde la pianta dovea essere irrigata. 

Non voglio sostenere gik il proposito , questo nostro vaso sia stato 
adoperato negli orti d^Àdone (1). 1 vasi a tal uso dedicati portavano la 
denominazione di &yytlK[2) oppure àyytiot, xepotfKca (3). Secondo un passo 
delP Hermias pare sieno stati nominati ancora yàffzpai o ydcorpca (4). 
I^on sark certamente chi voglia dubitare che anche agli antichi Greci 
èra noto il costume dVggi di tenere fiori e gradevoli piante a loro 
divertimento in vasi. Non è impossìbile neppure che simili testi di fìori 
«ervissero spesso alla decorazione dei ginnasj e dei sepolcri. Sappiamo 
anzi da classico autore che in Arcadia arbori, coltivati in vasi, erano 
adoperati airornamento di mistici tempj. Intorno il mistico tempio 
della Despoina e Deroeter , il quale siccome situato sul monte Lykaion 
dev^essere considerato come un sacello altre volte air intera Arcadia 
comune , ci dice Pausania (5) : ToS» Si iifiipuy *ApiixS€^ ^év^fojv iamwùn 
nVtv potàg laxofii^outrev k tò Icpóv. Intendo non gik frutti d^alberi, ma gli 
alberi stessi , i quali tenevansi in vasi i e conferma questa mia opinione 
una per colali ricerche inapprezzabile moneta autonoma di rame del 
l*eal Gabinetto di Copenhagen , la quale come dimostrerò in altra più 

(i) Su questi si consulti Vaickenaer adTheocrit. Àdooiaz. v. 1 13 ( Ilàp 
^*0ara^c xócttoc, Tre^v^aypivoc Iv raXocpicrxoc; ^Ayxvpéoii)» Plut. de S. N. V. 
p* 67. 79, ed. Wyttenb. Jaeobs , ÀnimadT. ad Antho]. 6r. Voi. Ili , P. I» 
p. i65 segg. 

(a) Negli Scoi. Theocr. Adon. si3 leggono talonì invece dicfvrccrc 
npaffTilotis, lajqnale lezione peraltro vien difesa dai Bast ( Lettre critique de 
F. J. Basi à M. Boissonade, sur Aat Lib. e te Paris i8o5, 8.^ p. i56), 
oorTpoxoec (cf. Hesych. *ASmiSoi kòttoi), * altri pia correttamente «/yeioc; 
(c£ Diogen. 1. i4)* 

(3) Zenob. Cent, i, Pr. 49i P« i7* Cf. Jaeobs L L voi. XI, p. x66. 

(4) Bast. 1. l.p. t56. 

(5) Pausan. 8, 3;, 4. — Da altro passo di questo autore (P. a, i, 7) 
impariamo che dai Greci furono pur conosciuti i viali. Piantazioni simili of- 
frono le grotte di Tarquio) (Mon. deW Inst. I, tavv. XXXII e XXXIII). 
Tante notizie le quali si troveranno qua e là negli antichi autori forse tro- 
vansì raccolte nelle opere, di cui dà Telenco dei titoli Krcbs, Handb. der 
philol. Bùcherkunde. a Th. Bremen i8a3 , p. ixa. Nulla contiene a questo 
proposito il libro intitolato ; Hortorum secreta , cultus et auxilia. Autore 
Antonio Misaldo. Lutetise x575, 8.^ 
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Opportuna occasione, fu coniata appunto in quel sagro sito deirAf'» 
cadia , dove stava quel mistico tempio : 

Pianta cum flore in yasculo. )( Monogr. A P (P l»vo latori lit- 
terte A appensnm). Inter crura syrinx. iBn. Ili (1). 

È vero che il vaso che ritrae la citata moneta presenta tuUMtra 
forma che quella del vaso d^Agrigento; ma è non meno manifesto 
peraltro , che in antico le forme dei vasi a fiori erano tanto variate 
quanto nei giorni d^oggi', se non più moltiplicate ancora. Ora se Tagri- 
gentino vaso veramente presenta , secondo intende il Panofka , la 
forma del krater lakonikos, noi avremo per risultato delle nostre 
ricerche « che i Greci attribuirono cotale forma anche ai vasi da fiorii 

In questo proposito non posso fare a meno d^aggiungere alcune 
osservazioni intomo vascularia pittura della bamiltoniana raccolta (2)^ 
conciossiachè Pun monumento dalPaltro riceve reciproci schiarimenti. 
A chi guarda la pittura dalla sinistra alla destra , si presenta da prìn-^ 
cipio una vite , poi un giovane ritto in piedi con pelle di pantera sulla 
schiena , il quale si trova dietro collinetta e potrebbe essere compa- 
rato ad un Fauno ; di sopra resta appesa una coppa. L^altro giovane il 
quale rappresenta le parti di Dioniso , porta intoi^io al capo un dia- 
dema , il quale contemporaneamente serve per tenere attaccate alle 
tempie piccole alette. Egli appoggia la sinistra sul tirso e tiene nella 
destra un ramoscello di rosa con due fiori. Innanzi ai piedi del giovane 
sta sopra quadrilatero basamento un testo di fiori, il quale rassomiglia 
quasi perfettamente a quello della raccolta Panettieri. In alto si scorge 
una grossa placenta. Siegue ima vergine in piedi , la quale al dissopra 
del vaso di fiori tiene una patera con due manichi ed un secchio nella 
sinistra j più alto sta dipinta una finestrella e finalmente, si vede alti a 
donna, la quale colla destra porta un piatto ed un tirso nella sinistra. 

Potrebbero essere messi in rapporto colle feste di Adone e gli 
orti ad esso dedicali tanto il vaso di fiori quanto il ramoscello che Tali* 
g^o giovane tiene in mano. Si confronti su ciò il Creuzero (3) e gli 
altri anteriori antiquarj che né trattano ampiamente. Adone fu suppo- 

(i) Ramus, Gat. M. Reg. Dan. P. I, p. i8o, n. 5, tab. 4, n. 7. 
(3) Gollection of Etr. 6. a. R. Antiqu. fr. the cab. of W. Hamilton. 
Voi. n, 1767. PI. lai. 

(3) Creuzer, Symbol. II, 97 segg. della prima edizione. 
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Sto fdenlioo con pioniso gik dai inedesìnii antichi (1)* Phanocles (2) 
pel contrario Io distingue come uno degli amasj di questo dio (3). Esi- 
steTa poi il popolare racconto del ratto che d'Adone fé' Dioniso (4) 
oppure degli amori dell'Afrodite con Dioniso anteriori a quei con 
Adone (5). Altri ancora identificarono l'Adone coli' Osiride (6) , il 
quale secondo generalmente è conosciuto pare rispondesse a Dioniso* 

Ancorché secondo il testimonio di Plutarco (7) tanti costumi 
delle feste di Adone erano pur comuni a quelle di Dioniso , neppure 
vorrei spiegar il nostro dipinto dalle feste di quel primo , stantechè 
per ora non se ne sono scoperte traccie nei vascularj quadri , mentre 
innumerevoli son quei che trattano dionisiaco argomento. 

Gli Ateniesi celebravano in onore di Dioniso le Antesterie nel 
mese il quale perciò Anthesterion fu chiamato (8)« In quel tempo co- 
minciava la terra a smaltarsi di fiori (9) , e fiori furono pur adoperati 
per la festa (10). Ora son persuaso che le cittk della Magna Grecia 
avessero abbracciato più d'un costume degli Antester) ateniesi sui mi- 
ster] dionisiaci che erano acconciati con processioni per li sepolcri^ 
come p. e. il sagrifizio mortuario e l'uso dei fiori^ Il vaso della nostra 
pittura non vorrei credere diputato tanto al meschiar il vino quanto 
piuttosto a. conservare fiori. Il dionisiaco alato giovane vi pianterà il ra- 
moscello di rose che tiene in mano e la donna v'apporta l'acqua per ir- 
rigamelo. In Brasiai era vicino alla speloi^a, in cui Dioniso fu educato 
da Ino, un campo chiamato l'orto di Dioniso (11). 



(i) Fluì. Problem. 6, p. 744. Sympos. 4. 5. T. Ili, P. II, p. 743. Wytt. 
(a) RohDkenii episl. crii. Il , in Gailim. et Ap. Rh« p. 3oo. 

(3) Phanokles ap. Plut. Symp. 1. 1. 

(4) Greuzer p. io6* 

(5) Schei. Ap. Rhod. 1 , 933. 

(6) Damasc. ap. Suid. v. itoiyM&iwr>f, T. I, p. 689. 

(7) Plut. Symp. 1. L Kal itok^à, rwv TC>ou(iivc>>y cxarip^ ircpi toc t9/>ràc 
Pt^atoi TÒv ^d^ov. 

(8) Schei. Arist. Acham. 979. Voi. I, p. 8ao. Dind. •-- Meurs. GraBC 
fer. Gron. Thcs. Gr. A. Voi. VII » p. 719* — P«lif- CastelUn. ih. p. 6i6. 

(9) Macroh. 1 , 1 4* 

(io) Etym. AL v. 'Av^vrriìptK* Gf.Philostrat. Heroìc. 1 1, a, p* 7^0. Olear. 

(ti) Paus* a,i4,3. «- Anthesphoria ti celebravano in onore della mistica 

Perscfone, la quale è congiunta con Dioniso, dai Siciliani PoU. On. I« i» 3j, 
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L^uso di fregiare di fiori ì sepolcri era senza dubbio in aatico 
tanto comune quanto presentemente (1). Non di rado trovarono luogo 
i sepolcri dentro gli orti (2) oppure quelli furono abbelliti per giardini 
a tal fine instituiti (3). Porta ale il giovane cbe rappresenta le parti di 
Dioniso , appunto perchè si chiamò questo dio Psilas , della quale de- 
nominazione Pausania c^ insegna la ragione (4). 

G. AÀTBGBBIll. 

b. Funerali ìT Ettore^ bassorilievo del palazzo Colonna» 

Alla giudiziosa premura del cav. D. Fincenzo Colonna è dovuto 
il degno collocamento e la bene assicurata conservazione d^una serie 
di squisiti marmi di cui si fregia la grande sala ed il giardino del pa- 
lazzo di si nobile famiglia. Questi preziosi avanzi furono da quelP in- 
telligente cavaliere in gran parte da quel casino tolti , che resta vicino 
alle Frattocchie ed il quale probabilmente ricevette questi ruderi 
dalPantica magnificenza del vicino Boville. 11 bassorilievo che ci fac- 
ciamo a descrivere è di questo numero. L^ insigne suo lavoro « il su- 
blime stile veramente greco e la rarità del soggetto ce lo fanno tenere 
in gran conto. In quanto al suo originario uso pare esso abbia servito 
alla metope di qualche antico tempio, essendoché alP inferiore mar» 
gine scopronsi i buchi in cui furono i ferri che lo reggevano. Anche 
questa particolarità è d' imf^tanza e non aggiunge piccolo pregio a si 
nobile frammento. 

Per rendere meno oscura che sia possibile la nostra descrizione, 
noi poniamo innanzi , che col nostro marmo si supplisce quel fram- 
mento pubblicato sotto ugual titolo dal Winckelmann nei Monumenti 
inediti n. 136, e che perciò il nostro bassorilievo viceversa ne può 

(i) Varrò de L. L. lib. 6, p. 85, ed. Bip. R. M. van Goens Diatriba de 
cepotapbiis. Traj. ad Rh. 1763, 8.^ p. too-ti3. 

(2) V. Goens p. ii3 seqq. 

(3) Ib. p. 70. 

(4) Paus. 3,19, 6. — Non importa di parlare delle ali che assegna 
airanima Platone (Phaedr. p. a5o. cf. a48 segg. 281. Heind. Ts^eumQ^avric 
^8 ^ò xmómspoi xat e\ufpol ygyov&rti x. r. X. Hom. II. XVI, 856. Artemid. On. 
p. a48. Piut. Vit. Hom. T. V» P. II , p. 1 1 57 ) , oppure delle ali che portano 
o dispensano Le Muse (Himerii Orat. i4> 35 , p. 668. Wernsd* cL Himerii 
Or. 22 i 6. Eusthath. Hom. 11. 1 , p* 85). 
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esser compito in parte da quel pure distinto avanzo che conservasi 
nel palazzo della abbazia o Commenda di Grottaferrata. Diciamo in 
parte , perchè il marmo del palazzo Colonna , frammentato in molti 
luoghi , è pur rotto a due terzi delPaltezza della composizione. Non 
ne possiamo godere perciò che della generale impressione che reca 
questa perfetta composizione « mancandovi le teste delle due figure 
che circostanno al morto ed essendo tutto logoro il volto del prota^ 
gonista medesimo. 

Ciononostante c^ invaghisce ancora di molto Taspetto di si eccel- 
lente composizione eseguita in uno stile realmente sublime. Son due 
giovani f i quali trasportano la salma dell'eroe e Tuno passate le braccia 
aotto le ascelle del cadavere glie le raggiunge sul petto annodandovi 
}e mani per sostenere di forza il peso } e per ajutare al suo travaglio 
usa ancor del puntello del ginocchio destro ; Talt^o di cui il fram- 
mento di Grottaferrata ha conservato V intera figura lo tiene fermo 
sopra i malleoli d'ambedue le gambe , traendolo a sé e muovendosi a 
ritroso. Nel fondo si vede un uomo ammantato , coperto di scarpe ai 
piedi e portando un fusto di lancia nella destra. Egli s^accosta quasi 
volesse prestare ajuto alP infelice personaggio , che dai descritti com- 
pagni vien trasportato. Le sue fattezze son d'uomo robusto y il manto 
lascia scoperta la spalla sinistra col petto. La mossa non è accelerata , 
ma ci fa V impressione d'una cotal premura e particolare cura , che 
dappertutto traspira amore. Confesso ingenuamente che non son giunto 
finora alla spiegazione del determinato significato. La sua presenza 
anzi non muove leggiere difficoltà in quanto alla definizione dell'intero 
gruppo. Siccome peraltro non può nascere dubbio che tanto il fram- 
mento di Grottaferrata, quanto il nostro spettano ambedue alla mede- - 
sima composizione , cosi siamo in un certo modo assicurati che non si 
tratta di altro che di qualche funebre pompa. Della donna di matura 
etb che penetrata da estrema afflizione va incontro al cadavere a cut 
si usano gli ultimi onori , vedonsi gli avanzi del panneggiamento ap- -" 
punto in quel sito , nel quale verrebbe a stare la continuazione della 
suddetta figura muliebre nel marmo di Grottaferrata, Non ci è riuscito 
per ora di esaminare l'originale « ancorché ci siamo recati a tal fine 
in quella commenda. Il disegno che ne dà Winckelmann fa supporre 
che siano due diversi marmi che ritraggono il medesimo soggetto a 



n 
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norma d* identicii composizione. Quanto poco si possa fidarsi dciresat- 
tezza di simili copie , generalmente è conosciuto. Per ora dobbiamo 
contentarci di risarcire per cosiffatti frammenti Tantico gruppo. 

Le ragioni che indussero Winckelmann a spiegare il soggetto di 
questi marmi , ai giorni d^oggi non dovrebbero essere giudicate suffi- 
cienti per documentare la definizione cb^egli ne dh , credendovi ritratta 
la pompa funebre d^ Ettore. Sono frequentissimi i monumenti che ri- 
traggono la sepoltura o il semplice trasporto del cadavere di morto 
eroe e si devono rapportare pure a diversi eroi della greca favola. Per 
nominare una di quelle rappresentazioni la quale è più certa di qua- 
lunque altra , addito il gruppo col cadavere di Meleagro , che sul co- 
perchio del grande sarcofago nella villa Pamfili si vede figurato. Cotali 
soggetti poi ammettono grande generalità e cosi è venuto che talvolta 
non si è cercato di ritrarre altro che gli ultimi onori conferiti ad un 
guerriere spento sul campo della gloria , del qual numero per esempio 
è quel capitolino bassorilievo , che riporta un analogo aggruppamento 
tolto da più estesa composizione. Anche in questo insigne marmo dob- 
biamo contentarci di rilevare il generale significato , essendoché tutte 
le più individuali e ritagliate spiegazioni sogliono riuscir in vano , ap- 
punto perchè sono diversi gli eroi a cui si acconcia quest^azione, e che 
mancano monumentali confronti. 

Ci trovaremmo del certo in ugual caso col nostro monumento 
pure , se non avesse voluto la sorte , che V identica composizione si 
fosse conservata in altro monumento , del di cui utilissimo ajuto troppo 
poco finora hanno voluto prevalersi gli archeologi in ermeneutiche 
questioni. Nella Tavola iliaca vediamo ritratta la pompa che riconduce 
il cadavere d^ Ettore a Troja coi medesimi lineamenti. L^ iscrizione po- 
stavi di sotto c^ insegna che si tratta della solenne processione con cui 
il figlio di Priamo fu condotto sul rogo « il quale avea da consumare 
le sue disanimate membra. Ora son poche se non singolari le compo- 
sizioni in questo modo distribuite , e la nostra la quale è del loro nu- 
mero appunto si conOi con quella deir iliaca tavola. Non temiamo 
però Topposizione , con che taluno potrebbe trovare una nuova diffi- 
coltà nel parazonio di cui il cadavere delFeroe è cinto , né altri poe- 
tici particolari che son ovvj negli antichi monumenti , che già non 
traducono parola per parola gli scrittori greci e romani. 
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Abbiamo avvertito da principio che il nostro bassorilievo proba- 
bilmente apparteneva alle magnificenze bovillesi ed appunto nelle 
rovine di questa opulenta cittk è stata dissotterrata la Tavola iliaca* 
Se mai ne fosse cosi , allora sarebbe una ragione di più per supporre 
identicbe amendue le composizioni , essendoché resta molto probabile 
che quella serie d^omeriche rappresentazioni sia stata tolta da più in- 
signi monumenti i quali forse anche erano celebri nel paese con cui 
questo figurativo insieme trovasi messo in stretta relazione , secondo 
molto sagaci ed assai plausibili dimostrazioni del eh. Welcker (1). 

e. Testa di Bacco Psylax, 

Rappresentazioni delPaligero Bacco non erano finora cognite agli 
archeologi. 11 sig. G. Rathgeber è stato il primo per quanto sappiamo 
noi t che abbia riconosciuta la relazione che esiste fra la vascularia 
pittura della raccolta Hamilton e quel passo di Pausania che ci reca la 
solenne denominazione di tale divinità. Quel dipinto ci ritrae un gio* 
vane tirsoforo con ali alle tempie , pel qual singolare attributo il dotto 
nostro amico lo prese per un giovane baccante rappresentante le parti 
di Dioniso. Dopo essere entrati in analoga questione intorno le rappre- 
sentazioni deirai Igero Bacco , ci riusci di scoprire la medesima deità 
neir indicato giovane « senza anche conoscere la spiegazione datane 
dai suddetto archeologo. 

11 monumento onde si principiavano le nostre disputazioni è una 
testa di marmo , la^quale secondo ogni apparenza posava in antico 
sopra un fusto ermale. Le fattezze del viso sono giovanili. Le nobili 
alquanto molleggianti forme lasciano appena determinarre il sesso a 
cui appartiene , essendoché al primo aspetto più volentieri per mulie* 
bre che per mascolino vien preso. 11 bacchico carattere già è bastan* 
temente segnalato per quella larga fascia che gli circonda la fronte. 
Siffatto diadema pare stringa un panno che a foggia di calantica copre 
Tanteriore parte del capo fin verso il vertice « mentre che lembi ne 
cadono fin sulle spalle a larghe e ben intese pieghe. 11 peso di cotale 
singolare copertura preme sugli orecchj , che vengono spinti in avanti. 
Nulla si rivede delP indicato diadema airocoipite $ dove resta coperto 

(i) Anaal. 1829, p. 227 segg. 



26 I* monumbuti. 

della molle capellatura che a guisa di lunga coda cala in giù, secondo 
analogamente si osserva nelle teste di ApolHne ed ancor di Bacco. Per 
quanto sìa singolare tutto il descritto acconciamento del capo, pure di 
molto sorpassa queste particolarità lo strano attributo di due ben di* 
stinte ali che spuntano sopra le tempie da sotto il panno che le yela. 

Non posso arrogarmi il merito d^essere stato il primo a ricono- 
scere in questo importante marmo quel Bacco Psilax di cui parla Pau- 
sania. Le femminili fattezze del volto e Pacconciatura del capo eziandio 
n^aveano indotto in errore in modo tale « che cercammo di scoprirvi 
una pur insolita rappresentazione di Medusa. In questa ricerca come in 
tante altre siamo stati riportati su migliore e più sicura strada dal dotto 
cav. G. Mart. Wagner , il quale dopo le monumentali critiche ricer-> 
che, che aveaoo luogo in pubblica Adunanza, nel famigliare discorso ci 
ricordò quel passo di Pausania , dove di Bacco fornito dMi è discorso. 
Una volta avuta questa direzione , facilmente ci è riuscito di conviih* 
cerei della stretto rapporto che vige fra il notato passo del greco ese« 
gete ed il nostro monumento. 

Era in occasione di tali ricerche, che confrontammo pure a que» 
sto proposito il vaso spiegato dal dottissimo G. Hathgeber e cosi non 
abbiamo potuto far a meno di mettere nella serie di simili rappresen- 
tazioni quella testa eziandio , la quale dall* immortale E. Q. Visconti 
fu spiegata siccome appartenente al Sonno ( Pio-Clem. VI , tav* 1 1 }• 
Certo si è che fra il nostro marmo e V indicato monumento è una sor* 
prendente rassomiglianza , con tale differenza peraltro che questo spetta 
ad un barbato, la nostra ad un imberbe e perciò giovanile Dioniso. È 
vero che le ali del supposto Sonno non son espresse con quella chia- 
rezza , che le distingue il nostro marmo , ma non è meno indubitata 
la di loro manifesta esistenza. 

Tanto i miti quanto le rappresentazioni del bacchico ciclo sono 
assai intrigate ed appena per metk con crìtico e schietto lume rischia* 
rate. Perciò siamo costretti d^usare dappertutto mezzi termini e preli- 
minari denominazioni quando sì tratta di monunienti che appellano a 
dionisiaco rapporto. Dobbiamo chiamare cosi , per usare uno fra mille 
esempi , bacchico Amore', un giovane il quale ora abbracciato da Si- 
leno, ora giocante con arnesi ed animali dedicati al servizio di Bacco, 
certamente in antico avrà avuto tutt^altro e più specifico nome. 
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In quanto al nostro Bacco Psilax ossia Ptilax , abbiamo gik sco- 
perto le traccie d^altre analoghe rappresentazioni , le quali per ora 
niuno ha interpretate in cotale senso. Queste nostre appena prelimi- 
nari ricerche saranno inserite nelle mie Decadi d' inediti monumenti , 
che presto , se a Dio piace , vedranno la luce. 11 nostro marmo prò-* 
viene da Nami ^ dove l'abbiamo trovato gettato per terra e tenuto in àis^ 
^ prezzo in un cantone di cortile. 

d. Ulisse soprqffaccendo la maga Circe, 

Abbiamo dato contezza ormai son varj anni di singolare balsa- 
mario , le di cui pitture eseguite in nero , sopra rosso fondo ritraggono 
r incontro d' Ulisse colla maga Circe. Ora ci recano gli scavi vulcenti 
una conservatissima stoviglia , la quale in rosse figure sopra nero svi- 
luppa con semplice ma graziosa composizione il medesimo soggetto* 
Del tutto diverso peraltro è non che il momento , ma anche il modo 
con cui Pantico pittore V ha rappresentato. Cotale differenza in parte 
proviene dalla diversità dello stile , che si rapporta rigorosissimamente 
al colore in cui sono eseguite le figure ^ in parte pure dalla prove- 
nienza delle stoviglie, i di cui soggetti, composizioni e sino aimiti va* 
riano secondo i paesi , in cui furono fabbricate. Il frammento d'un vaso 
siciliano , che fu pubblicato dal eh. Raoul-Rochette (1), ritrae identico 
soggetto con due ceretane stoviglie 3 la composizione di tutti e tré i 
dipinti ancora è la medesima e pure non può nascondersi la diversa 
provenienza mercè Tuso delle tavole votive che v'ha introdotto il si- 
ciliano pittore. Simili ricerche sarebbero molto più alla portata dei dotti 
e molto più confacenti alla risoluzione della grande questione intomo 
la provenienza delle antiche stoviglie , che generali discorsi , ai quali 
per la loro natura manca quasi sempre il necessario fondamento. 

Il nostro vaso della forma attribuita allo stamnos ci presenta 
Ulisse barbato e fuori di piccola clamide, che dal sinistro braccio di- 
pende, del tutto nudo. La cintura del parazonio gli traversa il petto. 
L*eroe ne tiene la guaina nella sinistra , mentre la destra stringe il 
micidiale ferro , con cut egli si presenta alla maga Circe. Questa tutta 
colpita di spavento sta ritta in piedi ed alza ambedue le braccia , quasi 
che volesse chiedergli perdono. La sua veste , che con due borchie è 
affibbiata sopra le spalle , cade a larghe pieghe sul petto dove la 
stringe una cintura , e d'onde scende il resto che si aggiusta a semplici 
ma graziosi tratti. À' pie' d'essi stk seduto per terra ano de' compagni 

(1} Pelnt. ant. inéd. pi. VI; cf. Bull. p. la segg. 
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dd Laertiade « il quale gìii ha cambiato le umane fattezze eoi triste 
grifo di porco. Siffatta mostruosa figura s^appoggia sul sinistro braccio, 
mentre alza la destra mano con supplichevole mossa. È assai signifi- 
cante il contrasto che si scorge fralle preghiere deiruno e delPaltro 
oppresso. La crudele maga cerca di salvar la vita , il trasformato Greco 
implora il ritorno alla perduta sua umana condizione. 

e. Ulisse reduce in Itaca* 

11 rovescio dello stesso vaso ci mostra una scena di carattere 
tutto differente : essa ancora riguarda il fine dei viaggj del Laertiade. 
Lo veggiamo distinto dalla- medesima folta barba con cui si scorgeva 
sul davanti della stoviglia , ma addobbato in un modo assai diverso. 
Porta egli sopra corta veste , che stringe una cintura ai fianchi « una 
clamide attaccata con borchia sulla riunione delle clavicole « e scende 
gittata dal sinistro braccio in giù con larghe pieghe. Sulle spalle porta 
cappello o petaso che dai viandanti era usato in antico. AlFapice d^esso 
è attaccato un anello , il quale probabilmente serviva per appenderlo al 
muro giunti che si fosse al luogo desiderato \ di simile anello cono- 
sciamo altro esempio in una pittura vascularia ritraente la famiglia dei 
Dioscuri. Nella sinistra finalmente porta il nostro Ulisse una leggiera 
lancia. Dirimpetto a lui si vede una donna la quale come pur egli alza 
la mano non so se per esprimere la sua sorpresa o per accompagnare 
altro pili tranquillo discorso. Dietro essa comparisce il fedele cane , il 
quale riconobbe per primo il vecchio suo padrone. Egli lo guarda at-. 
lentamente e fk mostra di pigliar sentore delPancor incognito Ulisse. 

È manifesto che siffatta composizione del nostro pittore fu cse« 
guita colia mira dì accompagnare la pittura della parte antica per un 
simmetrico contrapposto. Infatti sono atteggiate con grande analogia le 
tr^ figure d^ Ulisse , della Circe e del trasformato compagno del primo, 
a cui corrispondono il reduce Laertiade ^ la donna ed il fedele suo cane j è 
a^sai grazioso però il contrasto in cui si trova il ben differente significato 
di siffatte composizioni colla generale rassomiglianza della disposizione. 

Potrebbe esistere dubbio intorno la muliebre figura , su la quale 
tanto la denominazione di Penelope quanto d^ Euricleia quadrerebbe , 
se non venisse in ajuto quella terracotta , che ritrae appunto V Euri- 
cleia , la quale ad Ulisse lava i piedi , ed il cane che dorme sotto il 
sedile del riconosciuto padrone. La diversa disposizione in quella ter- 
racotta dipende naturalmente in gran parte dal ben differente ma pur 
analogo momento , il quale dairantico artista fu scelto. 

E. BRA9N. 
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11. LETTERATURA. 

Sulta fabbricazione e Paso dei vetri colorati presso gli antichi {Ueber 
die Anfertigung und die Natzanwendung derfarbigen Glàsser bei 
den Alien) , dal barone Enrico C. di miivutou. Con quattro lito^ 
grafie colorate* Berlin 1836,yb/. min,p» 39. 

Non è che nel princìpio di questo secolo che si è comitKiato a 
studiare con impegno e senno per quali progressi ed a quale perfe- 
zione arrivò presso gli antichi Parte d^ imitare metalli , pietre ed altre 
preziose materie con coloriti vetri. 11 primo per quanto si sappia , il 
quale si è fatto particolari meriti per le sagaci sue ricerche intorno a 
questo argomento, fu il cav. Bartholdy, Industrioso e versatissimo nel 
commercio di cose dWte di Roma e Napoli questo distinto e fino co- 
noscitore avea avuto occasione di mettere insieme una raccolta di squi- 
siti saggj al dissopra di quanto ne fu mai visto. Avvi una serie di co- 
lorite tavole, le quali pare non siano state mai pubblicate j il nostro A. 
non ne fk alcuna menzione , mentrecchè si ricorda intanto di quel ma- 
noscritto di cui grandemente dovrebbe desiderarsi la pubblicazione. Non 
meno assiduo che questo amatore , anzi forse più appassionato ancora 
per siiTatto ramo d^archeologiche cognizioni, le quali pur offrono pra- 
tica utilità , si mostrò il fu cav. Dodwell^ a cui riusci non che di met- 
tere iiftieme una delle più ricche e splendide collezioni di si rari 
avanzi , ma di dirigere eziandio gli esperimenti di giovane artista con 
tal successo che arrivò a riprodurre diversi s'tggj di questo prezioso 
materiale. Non possiamo sapere se all'A. sia sfuggita la notizia di cx>- 
tale scoperta o se n^abbia trovato il risultamento tanto inferiore a quello 
del dott. Fuss in Berlino , che credette meglio di tacersi dei lavori di 
quello e d^encomiare con preferenza le chimiche composizioni di que- 
sto. Tocca a noi di farne parola anche per quel verso , che qualche 
volte nelle critiche osservazioni di simili saggj è consigliato di stare in 
guardia coi rammentarsi che molte di quelle produzioni trovansi in 
giro e , benché mostrinsi inferiori d^assai agli antichi originali , pure 
sono si fatte che possono ingannare Inocchio del meno esperto amatore. 

11 nostro A. non ha avuto per mira di costruire un ben sistemato 
elenco di tutti quanti i diversi generi che a noi di simili lavori "^son 
pervenuti. Egli si è contentato di enumerare una buona parte dei più 
cospicui saggi che nella pratica carriera vennero a sua cognizione. La 
questione intorno Tuso di questa materia a qualsivoglia sorta d^arnesi 
di lusso sarebbe certamente con maggior facilità e cgd più successo 
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scrìtta da chi avesse la pazienza ed il necessarìo talento di eomporsi 
un apposito registro* Siccome è di gran lunga maggiore il numero de- 
gli antichi vasetti che di cosi bella e preziosa materìa son fatti , cosi 
dovrebbe cominciarsi dalla di loro generica enumerazione. TuttMlra 
classe formano le paste che dagli antichi furono immaginate per imi- 
tare gli ammirabili scherzi delle pietre dure con fascie e* strati di di- 
versi colori. Fra ambedue questi grandi ammassi resta di mezzo un 
assai variato numero d^altri ben diversi arnesi , la di cui disamina in- 
contra maggiori difficoltà appunto per la mancanza di pia ovvj 9 
certi confronti. 

Poco dilucidati e nemmeno molto sicurì saranno i resultati di chi 
nop principia tanto dalla rigorosa separazione di cosi stabilite gene- 
rali classi , quanto più ancóra col tener disuniti i lavorì di diversi 
tempi , siti e popolazioni. Meriterebbe la pena d^assicurarsi prìma 
d^ogni altra cosa delle caratteristiche distinzioni che fanno conoscere 
quali sieno egizj e quali romani fabbricati. È vero che generalmente 
poca pratica ci vuole per arrivare in questo esercizio a qualche per- 
fezione e sicurezza ^ molto intrigate peraltro sono le particolari que- 
stioni che nascono dalPesame di singoli pezzi. Questa difficoltà aumen- 
tasi viemmaggiormente mercè le ultime scoperte fatte in Etruria , dove 
sono venuti fuori assai numerosi smalti di probabile indigena fabbri- 
cazione, i quali peraltro in nulla quasi mostransi dissimili da analoghe 
anticaglie di indubitata egizia provenienza. 

Altro non meno fertile campo si allarga a chi vuol entraifc nelle 
disquisizioni intorno gli antichi musaici a tasselli e segmenti di colorito 
vetro. L^A. tócca questo punto a volo si, ma additandoci insegnamenti 
che grand^utile ci promettono per la continuazione di simili investiga- 
zioni. Ebbe egli in cura di riprodurre con colorata litografica stampa 
quel singolare pezzo di musivo intarsio , il quale nel superiore campo 
presenta il ratto d^ Ila per le Ninfe , mentre di sotto compariscono di- 
verse file di figure egizie , che quasi imitano lavori a ricamo : monu- 
mento che sta esposto sopra la porta d^ ingresso che conduce alFap- 
partamento nobile del palazzo Albani alle Quattro fontane in Roma. 
Grande è Tanalogia che vige fra la lavorazione di questa tavola e quelle 
delle pitture a trasparenti colorati vetri che costumavansi nei mezzi 
tempi principalmente nelle gotiche cattedrali , essendoché i diversi 
strati dei principali colori non son temperati con piccoli lapilli come 
si usa nel musaico , ma si coippone il quadro piuttosto di monocrome 
striscie , le quali sono state tagliate a norma del disegno , nella di cui 
generale disposizione Partista per un^altra volta ha avuto riguardo alla 
posteriore siffatta esecuzione. 
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^articolali ineriti si è fatto FA. colla pubblicazioDe dei risultati 
che diversi distinti chimici ottennero dalle loro accurate analisi. 11 io, 
cons. Klaproth « il quale insieme colPA. attendeva da molto tempo a 
questa sorta di ricerche ^ mostrò che gli antichi si servivano con pre- 
ferenza del cupro per le fabbricazioni di paste , che imitano tanto il 
rosso quanto il verde colore , mentre nella lavorazione del ceruleo ve-* 
tro un preparato di ferro e non il cobaldo forniva la base del pigmento. 
Riusci al prof. John in Berlino « allievo del sunnominato dotto ^ di 
scoprire le tracie di cobaldo in vetro di ceruleo colore a guisa di zaf- 
firo , il quale dalle terme di Tito e di Pompei proviene. Fralle altre 
analisi importa particolarmente quella di certe dita di color nero, le 
quali son solite a trovarsi dentro le mummie di più nobile condizione. 
Ci è riuscita nuova la notizia che la maggior parte di siffatte simboliche 
spianate dita è di una materia vetrina « la quale ha ricevuto il suo nero 
colore dal ferro, mentre son rari gli esempj dove invece del surriferito 
vetro è stato messo in uso una specie di giaspi ossia lavagna silicea. 

Di maggior importanza forse saranno i risultati che dovranno 
aversi dalle ricerche a cui sark stato esposto questo argomento da quegli 
intelligenti i quali conoscono il segreto di comporre simili artefatti me- 
talli e di tingere il vetro a tal guisa , che colore e sostanza compariscono 
in perfetta unione. L^artistico ed esperto occhio di cotali uomini arri- 
verà facilmente a fare distinzioni , le quali né dalPantiquario né dal 
chimico vengono scoperte. Accade colla chimica ciò cbe veggiamo gior- 
nalmente accadere nelFanatomia : ambedue sono scienze del morto. 11 
poetico ed indovino occhio di spiritoso artista soltanto è capace di far 
risorgere e ricomporsi organicamente le particelle che sotto simili ana- 
litici esperimenti hanno cessato « perchè cosi m^esprima , di vivere. 

B. BR. 

AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per alcune straordinarie circostanze la solenne Adunanza per 
IVinniversario del Natale di Roma e del foudato Instituto è trasferita 
in questo anno dal 21 aprile al 27. Nel qual giorno sarà pubblico Pac- 
CC8SO alle sale deir Instituto le quali si apriranno alle 3 pomeridiane. 
Questo annuncio serve pei presenti in Roma nostri socj e partecipanti ^ 
in luogo di particolare invito come al solilo. 

Per cura de^segretarj editori sigg. dott. E. bbàuiv e dott.'R. lepsids 
si è pubblicato il secondo e terzo fascicolo de^ nostri Annali 1837 in 
cui si contiene: i.monumei«ti. 1. Topografia ed Architettura» a. Sur le 
demos de P^anie dans TAttique. Lettre adresséc à Al. le chov. Buusen 
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secrétaire general de Flnstitut, par M. le prof* Ross^ p« 5-*11. — 
b. Les Forum de Rome ; seconde partie ( Mon, de 1^ Institut voi. II « 
tavv. XXXIII-XXXIV, taw. d'agg. C*E, 1837)j par M. le chev. J?ii«- 
sen^ p. 12-50. -— e. Intorno le sostruzioni della Vìa Appta nella Valle 
Aricina, e del monumento sepolcrale, volgarmente detto, degli Orazj 
e Curiazj ( Mon. delP Inst. voi. II , tav. XXXIX)^ dal sig. cav. Canina^ 
p. 50-57. — d. Sepolcro e pitture di Sicilia (Mon. deli^Inst. voi. II « 
tav. XLVI ) 9 dal sig. Maler , p. 58*61 . — e. Cenni topografici suiran* 
tica città di Perento in Etruria ; dal sig. cav. Canina , p. 62-64. — 
y. Sur Pordre des colonnes-piliers en Égypte et ses rapports avec le 
second ordre égyptien et la colonne grecque ( Mon. de Plnstitut II, 
tav. XLV, tav. d'agg.F, 1837)5 par le doct. R. Lepsius^ p. 65-102. — 
2. Scultura, a* Sur les monumens figurés existant actuellement en 
Grece. Lettre à M. le chev. Bunsen (tav. d^agg. G, 1 857 ) , par M. le 
chev. Gerhard , p. 103-150. — b» Teste di Bacco e Laocoonte (Mon. 
deirinst. voi. 11, tav. XLI) j dal sig. cav. «S'cAorn , p. 151*161. — 
e. Bronzi vulcenti (Mon. delPInst. II, tav. XLIl)) dal sig. Sec. Cam," 
panari^ p. 161-1(67. — //. Sculptures égyptiennes (Mon. de Tlnst. 
voi. II, tav. XL) j par le doct. /?. Lepsius^ p. 167-176. — 3. Pittura^ 
a. Le tré Grazie, dipinto parìetario (Mon. deir Inst. 11 , tav. XLVIl); 
dal dott. E* Bra^n , p. 177-182. — b* De amphora quadam galassiana 
letterata (Mon. dell'lnst. voi. II, tav. XLIV^)} auctore FrL Riischel^ 
p. 183-189. — e. Tazza dal Protomacbos (Mon. delFInst. voi. II, 
tav. XLIVa^5 dal dott. E. Braun , p. 189-198. — d. Ifigenia in Tauride 
(Mon. deirinst. II , tav. XLlll) \ dal dott. E. Braun , p. 198-209. — 
e. Il ratto di Cefalo ed Edipo in traccia della Sfinge dipinti da Hierone 
sopra una kylix ( Mon. deir Inst. II , tav.XXXVllI ) 5 dal ào\i,E»Braun^ 
p.209-218.— /. Vasoruvese dall'Orfeo e Bellerofonte (Mon. dell' Inst. 
voi. II, tavv. XLIX-L, tavv. d'agg. H-I^ 1837) j dal dott. E Braun ^ 
p. 219-252. = II. LBTTEBATURA. De Charpntc etrusco commentatio 
antiquaria. Scripsit Jul. Alhanas. Ambrosch \ dal dott. E. Braun \ 
p. 253-274. = TAVOLA d'aggiunta. C. Tempio di Giano Quadrifronte. — 
JD. Foro di Nerva nel 1580. — E. Foro di Giulio Cesare. — - -F. 1 tré 
ordini di colonne egizie. -— G. Gigante anguipede , proveniente dagli 
scavi d'Atene. ^— H» Collo del vaso ruvese. — /. Vaso di Canosa. 

Con questo la Direzione avendo pubblicato foglj 14 di BuUettino, 
fogli 23 e mezzo dì Annali , 9 tavole d'aggiunta e 12 tavole di Monu- 
menti , si è* sdebitata con esuberanza d'ogni sua obbligazione verso il 
pubblico per l'anno 1837. 

Roma li 1 aprile. la dirizione. 
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adunanza solenne pel natale di Roma. -> Statues colossales é§jptiennes. 

Quadrante di Fermo, 



1. ADUNANZE. 

* 

Adunanza solenne per la ricorrenza del natale dt roma 
tenuta nella biblioteca deWinstituto il 27 aprile 1 838. 

La partenza da Roma del nostro segret. gener. sig. cav. bunsbn , 
avvenuta appunto nel giorno in che ricorrea Tannlversario del natale 
della Citta e del fondato Instltuto, n'ha impediti di adunarsi in quella 
fausta giornata , siccome è nostro costume , a celebrazione del memo-* 
rabile avvenimento e a dar conto a' nostri partecipanti della situazione 
e de' lavori dell'lnstituto. Però, siccome si annunciò nel precedente Bui- 
Iettino, fii trasferita la solennità al 27« giorno in che ricadea la usata set- 
timanale tornata j e in quello fra numerosa copia di uditori e partecipanti 
si aperse la udienza dal sig. commend. kestnbr archivista fondatore 
deirinstituto , (il quale durante l'assenza del sig. cav. Bunsen adem- 
pie le veci di segretario generale dell' Institulo e di presidente del con- 
siglio d'amministrazione) , con ragionamento generale sulle nostre cosej 
segui dappoi la lettura del segretario editore sig. dott. lbpsius , poi 
quella del sig. dott. abeken socio corrispondente , e finalmente quella 
del sig. dott. BRADN altro segretario editore che chiuse la tornata tra '1 
plauso degli adunati, l discorsi de' sigg. comm. Kestner , dott. Braun 
e dott. . Lepsius riportiamo alla distesa in questi fogli 3 quello del 
sig» dott. Abeken , siccome risguardante la illustrazione di una tavola 
de' nostri Monumenti , pubblicheremo negli Annali a cui è diputato. 

BVLIITTINO. 3 
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Rapporto del sig. comm. kbstnbr sulla situazione 
e le pubblicazioni delVinstituto, 

Per rallontanamento del nostro segret. gener. sig. cav. Bunseii 
da Roma , chiamati dalPordine degli ofiicj della Direzione ad adem- 
piere le veci di lui e a presiedere a questa solenne adunanza , mi è 
mestieri invocare dapprima la vostra benignità in mio favore « illustri 
e valorosi uditori e partecipanti , perciocché il grave carico a cui mi 
è debito sobbarcarmi per le bisogne delPInstituto , misurato colle mie 
forze, non lascia impromettermi ch^io possa rispondere come e quanto 
saria mestieri alla cosa datami in cura. E ciò massimamente se il pen- 
siero si rivolga a cui lascia questo onorevole scanno , il quale come 
dai primi momenti della nostra fondazione europea non cessasse un 
tratto le più infaticate sollecitudini , le più ben intese pratiche e i più 
accalorati studj perchè Topera di tanti chiarissimi riuscisse. al suo in- 
tento e ogni ài viemmaggìormente si abbellasse e facesse maggiore, 
ben voi il sapete che per nove volte il sentiste in questo stesso giorno, 
su questa classica terra riferirvi i bei risultamenti della nostra insti- 
tuzione. Se non fosse che io mi sento affrancato grandemente e dal 
meraviglioso ordine in che tult^ i rami di questa vasta faccenda si tro- 
vano , e dal non interrotto concorrimento a* lavori de^ f^ù chiari ar- 
cheologi d^ Europa e dallo zelo e la scienza de^ segretarj dirigenti ed 
editori e dall^opera e dalla influenza dello stesso segretario generale , 
il quale tuttoché lungi da noi non cesserà di accorrere co^ suoi validi 
mezzi ad ajutare e crescere questa impresa gik adulta , siccome egli 
ebbe tanta parte alla sua creazione. Però se al mio buon volere si ag- 
giunga , o Signori , la grazia vostra io prenderò francamente a nar- 
rarvi come, principiandosi da oggi il decimo anno dal fondato Instituto, 
abbia io ragione di lodarmi innanzi a voi deirottimo risultamento ot- 
tenuto nelPannata antecessa dai concordi sforzi della Direzione e di 
que^ valenti che danno Opera e materia alle nostre cose. 

Dopo che fummo consolati per la cessazione della moria che 
n^afflisse nella metà dello scorso anno , ci disponemmo assai animosa- 
mente a riprendere i consueti lavori , siccome demmo cominciamento 
neiraltra solenne adunanza per Panniversario del Winckelmann: e 
tuttoché le separazioni e gP impedimenti di quelPepoca lacrimata ci 
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fossero assai nocevoli ^ notidimeno la fauooa posizione e ravviamento 
in che si trovavano i lavori ci porsero agevolezza a condurre presta- 
niente a termine tutte le opere di che de stnngea obbligo verso i no-> 
stri partecipanti per le ragioni del 1857. DMlora in poi due fascicoli 
d^ Annali , metk del Ballettino di quelPanno , e i fogli a tutto marzo 
del Bullettino corrente furotio con prontezza dati in luce: e i detti due 
fascicoli d^ Annali insieme al primo fascicolo di Mon. 1 838 vi si presen- 
tano oggi stesso apparecchiati per la imminente pubblicazione, e sot^ 
topongonsi alle vostre considerazioiii ed al vostro retto giudizio. 

Non vi sìa discaro che di volo rilievi innanzi a voi , o Signori , le 
pregevoli cose che hanno fornito argomento a questi lavori : concios-^ 
siacfaè tanto gli Annali , quanto i Monumenti alla importanza del con- 
tenuto congiungono -bella varietà e còpia. E in quanto al fascicolo dei 
Monulnenti le decantate reliquie di Beirut forniteci dalla singolare cor* 
tesia del rmo Ryllo della Compagnia di Gesù , nostro socio cornspon- 
dente per la Mesopotamia e il Courdistan , vi hanno primo luogo ^ e 
insieme a quelle il dottissimo Padre n^ ha favorite altre non meno 
rilevanti notizie di si lontane terre. La liberalità di monsìg. Pentini 
B^ ha presentati di due fini intagli in rame , ritraenti in due vedute 
un magnifico busto di marmo che P illustre prelato offri in dono al 
regnante Pontefice pel vaticano museo. Oue insigni gabinetti n^ hanno 
porto ricca materia di numismatica che suol sempre essere la più li- 
mitata e scarsa in archeologia: che Un^apposita tavola contiene una 
serie assai importante di medaglie greche inedite « scelte dal nostro 
benemerito socio sig. Rathgeber nella insigne raccolta del regnante 
Duca di Sassouia-Goburgo-Gotha ^ e insieme è un^altra medaglia im-» 
periale di greca provenienza aggiuntavi per favore del eh. Barto- 
lomeo Borghesi ^ il quale Tavea in serbo nella sua nummoteca , ed un 
bellissimo medaglione romano colle teste di Antonino e Lucio Vero 
concessoci dalla estrema cortesia del sig. Cattaneo direttore delPL R. 
gabinetto numismatico di Milano. Traemmo dalPobblio, anzi dalla 
perdizione , sopra altre due tavo^ le pitture di quella famosa grotta 
vulcente della quale non si aveano fìno ad ora che relazioni scritte j o 
finalmente alla sesta tavola dà materia la singolare stoviglia scoperta 
in Sabina dal zelante nostro socio sig. M. Fossati ed ora nel museo 
gregorìaiio , in che è dipinto il levar del sole con assai rari modi. 



36 I. ADUNANZE. 

In quanto agli Annali abbiamo, d^egizìane dottrine « ricerche e sco- 
primenti intorno gli ordini d^architettura , e investigazioni cronologi* 
che tolte dalle sculture dì quel traantico popolo : dì greca topografia 
un articolo sopra il Demos di Peania nelPAttica : di statistica monu- 
mentale , pur greca « uno squisito e ritagliato rapporto : di topografia 
romana , il termine delle disputazioni sul Foro romano , pubblicate in 
parte nel precedente fascicolo: di avanzi di romana grandezza, spiega- 
zioni e dichiarazioni sui resti del magnifico muramento nella valle ari- 
cina e sul cosi detto sepolcro degli Orazj e Curiazj : di architettura e 
pittura parietaria antica, relazioni e dichiaramenti di sepolcri siculi: di 
vascularie dipinture , le spiegazioni di due sublimi stoviglie di Ruvo , 
una delle quali ha suscitato erudite quistioni sul celebre dipinto di 
Polignoto descrittoci da Pausania ^ e similmente le dichiarazioni delle 
dipinture di due altre stoviglie, cioè una lodatissima coppa vulcente 
spettante al cons. Schlosser e la rara pelike cerite del gen. Galassi detta 
dair Oliandolo : infine di letterarie relazioni, la critica del P importante 
opera del dott. Ambrosch in che si contiene T intera demonologia degli 
Etruschi. Per la qual cosa più bel testimonio del meraviglioso e saldo 
ordine che regola le nostre faccende cred' io non possa darvisi , né mi- 
gliore argomento del modo con che son per procedere tranquillamente, 
senza dirvi che i materiali pel primo fase. d'Annali 1838 cost sono alle- 
stiti e regolati, che nella veniente settimana imprenderemo a stamparlo. 

Tutto ciò non n'ha pertanto impediti che nella trascorsa stagione 
invernale non dessimo opera alle usate lezioni d'archeologia , il di cui 
reddito è diputato interamente a beneficio della biblioteca. Tré furono 
i subbietti che si presero a trattare -, gli elementi della romana topo- 
grafia , l'antichitk figurata , e le nuove dottrine sulle cose egizie ^ con 
che si acconciarono visitazioni di musei e de' principali luoghi della 
Città etema per lo scopo di formare la necessaria base pratica alle 
teorie delle verbali sposizioni. 

Le settimanali tornate furon mai sempre fornite di squisiti mo- 
numenti a fertile occasione di sottili e dotte disputazioni , onde avemmo 
di che addobbare soventemente i mensuali nostri fogli di Bullettioo. 

Fra i molti doni che arricchirono la nostra sempre crescente bi- 
blioteca , per non allungare soverchiamente questo discorso , oltre 
Parrivo di tutte le opere della Società archeologica diXondra, che già 
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annuncìaramo « come promesseci, nella tornata del 9 decembre, merita 
particolare menzione la magnifica raccolta d^ intorno a ottanta volumi 
regalataci dal nostro segretario generale sig. cav. Bunsen. Ha essa il 
peculiare argomento della topografia di Roma: servi già agli studj 
deirimmortal Niebuhr e ivi il b^nemedto donatore tolse guida a* suoi 
propr j lavori di quel subbietto j particolarità che accrescono d^a&sai 
il pregio al dono stesso. 

Da ultimo accenneremo che anche Tordine amministrativo ha in 
in quest^anno ricevuto assai utili riforme , tanto pel lato della econo- 
mia quanto pel lato de^ più spediti mezzi di comunicazione. In Inghil- 
terra concordammo patti assai avvantaggiati col* nuovo commissario 
sig. P. Roland! j e i sigg. Brockhaus ed Avenarius di Lipsia , aventi 
casa anche in Parigi , hanno assunto la commissione generale per TAl- 
lemagna e la Francia con determinate e assai facili condizioni : il perchè 
si è potuto anche torre la molta difficoltà che ne ioòpedia o nelle spe- 
dizioni o nelle esigenze per si remote contrade. 

Eccovi , signori , adunque posto sott^occhio il quadro generale di 
tutte le nostre operazioni e disposizioni per Pavvenire ec. 

{Il discorso del sig» doti. Broun si stamperà nel prossimo foglio) • 

li. MONUMENTI. 

a. Sur deux statues colossales égypiiennes de la collection Drovetii 

giù se trouvent actuellement au musée royal de Berlin» 

Discours pronùnce par M» le doct* lbpsius. 

Lorsque il y a quelques mois je me trouvais à Livourne , pour 
m'occuper de rembarquement d'une collection d'antiquit^s égyptien- 
nes , qui avait été rassemblce par M. Drovetti , et récemment acquise 
par le muséc de Berlin, ce furent deux statues colossales assises de 
granit noir qui durent attircr principalement mon attention. L'intérét 
artistiquc et plus encorc l'intérét historique tout particulier qui s'y 
rattache , me font espérer que vous voudrez bien , Messicurs , pour 
quelques instans me préter votre attention , si j'entreprends de vous 
exposer les réflexions qu^ellcs m'ont suggérées , d'aulant plus que 
jusqu'ici Topinion publiquc semble s^etre égarée sur leur compie. 
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L^une de ces deuT statnes , saos doute , n^est cfn^un fragmeot et 
n^a élé admise dans la coUection que pour restaurer Tautre statue, 
fatte de la mdme (bierre et iniacte dans toutes ses parties essenti elles. 
Néanmoìns ce fragmeot nous otfre un intérèt tout particulier j car seul 
il nous r^vèle et le temps qui vit naìtre les deux statues, et le person- 
nage qu^elles repr^sentent. Sans ce fragment nous serions tombés dans 
une erreur bfen embarassante sur le compte du colosse completa dont 
les inscriptions nous nomment deux rois dont ni Ttin ni Pautre n^est 
représenté par la statue , ni ne la fit finger. 

Pour rendre moìns étrange cetle observation , nous nous em- 
pressons de faire rem^rquer que de pareilles inscriptions, ajoutées 
post<^rieurement et serablant de véritables usurpations , ont loujours 
é\é bien fréquentes en Égypte. Souvent nous reucontrons dans les in- 
scriptions des temples et des palais des cartouches de rois , dont les 
premiers noms furent efiacés , pour faire place k quelque nom poslé- 
rieur. On employait à cet effet un stuc très dur et très solide, et, après 
avoir gi*avé le nOm nouveau , on d^guisait le cbangement qu^on \e- 
tiait d^opérer, en le cachant sous des couleurs dont on couvralt le stuc. 
Rosellini dans son célèbre ouvrage parie plusicurs foìs de cette cou- 
tume (1). Il a trouvé de pareils palìmpsestes , od le uom ajouté po- 
stérieurement a èie effacé de nouveau , et rem pia ce par un troisìème 
nom (2), et méme des inscriptions s^pulcrales usurpées par des rois 
( postérieurs. J^aì obseryé le méme fait sur des stèles commémoratives « 
que j^ ai vues au Louvre , et sur d^ autres stèles qui se trouvaient 
dans des collections a Rome et ont été transportées en Angleterre. Sur 
d'autres monumens de ce genre la plus grande partie de la representa- 
tion ancienne a éié effacée pour faire place a un contenu nouveau. Je 
citerai p. ex. la stèlo bilingue de Turin , qui contient un décret des 
prétres ihébains en égyptien-démotique et en grec en faveur d^un cer- 
tain Callimaque ({4ii avait bien méritc de la ville du temps de Cléopatre 
et de son fils Césarion. Au-dessi^s de V inscriptìon , il y a une repré- 
sentation , où d^un còle Cléopatre fait des ofTrandes au dieu Ba , de 
Tautre son fils au dieu Àmonrasonter (Àmon Ra roi des dieux)* Les 

(i) Voy. Mon. deW Egitto e della Nubia tom. I , p. aaa. 
(a). Voyez Aosell. voi. U, pag. t5 seqq. 
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deux divinités, et rinscriptioo au milieu d^elles, sont ici anciennes et 
appartieDDcnt d^après leur style k la meilleure epoque de Part égyptien ) 
les deuz personuages royaux au contraire et les inscriptions qui s* y 
rapportent sont du temps du décret , et parfaitement dignes de cette 
epoque quant au style et k rexécutioo. Il n^est pas probable que la 
partie conservée ait appartenu a un monument non achevé. 11 ressort 
plqtòt de la surface moins polie du reste de la stèle , que tout le con- 
tenu primitif du monument, hors le fragment dont nous parlons, a 
été effacé pour recevoir le décret nouveau. 

Sur d^autres monumens enfin on s^est contente d^ajouter un nom 
postérieur sans eflacer celui qui s^y trouvait dé]k* On sait qu^on en a 
agì ainsi pour plusieurs obélisques. L^obélisque du Latran et celui de 
la place du Popolo portent des inscriptions de trois rois différents , 
sur Tob^lisque de Louqsor on parie de deux rois. Le lion de Napata , 
dont lord Prudboe a fait présent au Musée brìtannique , est marqu^ 
des ooms d^Aménophis III , accompagnés des noms d^un roi étbiopien 
ajoutés postérieurement sur la poitrine. Sur les deux sphinx colossales 
du Louvre on a ajout^ les noms de Ménephlha li k ceux de sou pére 
Ramsès III. 

L^usage dont nous parlons doit nous paraitre étozuiant surtout , 
quand il s^agit de statues , et n^anmoins nous le trouvons applique 
plusieurs fois k des monumens de cette espèce. Des noms gravés sur 
des statues, ne sauraient ètre destinés, k ce qu^ il semble, qu^k les de- 
signer j et par conséquent un roi qui ferait mettile son nom k la place 
de celui de Tun de ses prédécesseurs s^emparerait non seulement d^un 
ouvrage mais aussi d^une figure et de traits qui ne lui appartiennent 
pas. Il est superflu d^ajouter , car c^est Ik une vérité qu^aucun con- 
naisseur ne saurait ignorer, qu^il n^est pas permis de douter « que les 
statues égyptìennes représentaut des hommes n^aient voulu nous don- 
ner les por traits de rois ou d'autres personnages. 11 est difficile « nous 
devons en convenir « d^expliquer comment des noms ont pu ainsi élre 
remplacés par d^autres noms , et méme les observations de Rosellini ne 
nous paraissent pas entièrement satisfaisantes. Une vérìtable illusion 
était difficile k produire , puisque r<£il le moins exercé pouvait faci- 
lement distinguer ce qui était ancien de ce qiii était ajouté, et ne 
pouvait pas méme étre but , si Ton a joutait un autre nom , sans effacer 
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le premier. Dans le premier cas , il paratt que souvent ime aclulation 
mal déguìsée des prétres a donne lieu h de telles usurpations j dans le 
second cas , il est probnble que le nouveau nom se rapporte a une 
restauration, s^i) y est question de constructions , on bìen h une trans- 
location, k un nonvel emploi, a un don, s^il s^agif d^aufres monumens. 
Mais pour le but que nous nous proposons dans le momVnt actuel , il 
suffit d^avoir sìgnalé Pexisfence de cette coutume mise si souvent en 
pratique. Il est facile de comprendre, que toutes les fois queTinscrip- 
tion authentique n^a pas étc gravée sur le monument ou a été changée 
plus tard, nous sotnmes exposés au danger de nous tromper. En thèse 
generale , on peut dire , que le monument doil étre attribuée au plus 
ancien roi, dont on y trouve le nom. Gependant ce principe simple ne 
sufHt pas toujours, et notamment dans Ics recbcrcbes auicquel les nous 
nous livrons sur le col osse complet encore , il ne nous ferait pas con- 
naìtre la véri té. fin effel le premier nom n'existe pas, et probable- 
ment nos coujectures ne Tauraient jamais devine , si un heureux ha- 
sard ne nous avait faìt connaitre Tautre colesse , destine a servir au 
nòtre de 'pendant. 

Sur le còte antérieur du tròne de la statue que nous possédons 
entière nous voyons des denx còtés des jambes et des pieds les noms 
et les titres da grand Ramsès-Sésostris , nous le trouvons encore sur 
la partie supérieure de la base devant les pieds ; et il est permis d^en 
supposer Texistence aussi sur le pih'er dorsal, qui ne m'a pas été ac* 
cessible. Enfiu , nous retrouvons le nom de Ramsès sur Técusson de 
la ceinture , et sur une tnblette qui pend a la poitrine. Son fils et suc- 
cesseur Ménepbtba 11 a fait graver ses noms et ses titres sur les còtés 
de la base , et sur une seconde tablette , suspendue au-dessous de 
la première. La mauvaise exécution de ces iuscriptions les fait distin- 
guer au premier coup d'oeil de celles du pére. C'est ici une des occa- 
sions où il est difficile de se rendre compte de l'addition qu'on s'est 
permis de faire j il est impossible (;ue Ménephtba ail voulu usurper 
cette statue et faire croire qu^elle le représentait lui-méme. Mais exa- 
minons la seconde statue, celle dont il ne reste que le tròne et le corps 
jusqu^^ la ceinture. 

Encore ici les inscnptions sur le tròne montrent deux ciseaux dif- 
férents. Les images du Nil supérieur «t luiérieur personnifié, et les 
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ìnscriptions sur les deux còtés du tròne, ont éìé tracées avec une 
précisìon et un fini dans rex^cution , que n^atteignent pas méme , il 
s'en faut beaucoup , les Ìnscriptions de Ramsès sur la première statue. 
Il en est de méme des deux Ìnscriptions ant^rieures du tròne. Mais quel 
contrasta désagréable n^ofirent pas k nos regards les Ìnscriptions de la 
base ! Gomme sur la première statue elles contienn^nt les tìtrcs et Ics 
noms du roi Ménephtha li ^ seulement les ìnscriptions ne font pas le 
tour de la base entière. 

Il est vrai que le méme nom se trouve encore dans le second 
cartoucbe de V inscription sur la face du tròne k coté de la jambe 
gauche. Mais la contemplation la plus superficielle suffit pour nous 
démontrer qu^ ìci ce nom a été mis postérieurement et s^est empard de 
la place qu^occupait jadis un autre nom. Le carf ouche prénom de cette 
inscription a été également effacé pour recevoir le prénom du roi M^ 
nepbfha « mais celui-cì méme a disparu aussi. Nous tr(^uvons donc ìci 
une véritable usurpalìon ; et il s^agit seulement de savoir , quel nom a 
éìé yiclìme des envabissements de Ménephtha. Au premier nbord on 
pense au grand Ramsès ^ puisque les deux statues , on ne saurait le 
révoquer en' doule , faisaient pendant , et selon Pusage égyptien re- 
pr^sentaient le méme roi. Nous-méme« qnand il y a deux ans, nous 
appercùmes pour la première fois les deux statues , nous nous laissà- 
mes d^abord aller k cette supposition. Le colosse était alors enseveli 
sous de grands ballois de marchandises , et les seules parties \isibles 
^laient un des còlés du tròne et Técusson de la ceinture. Ce dernier est 
également eifacé, et un autre nom ou bien n^y a jamais éié mis ou bien 
il a disparu de nouveau. 

Mais quand Pannée demière je re vis k Lìvourne nos statues et 
que les fis dégager pour pouToir les faire embarquer, je fis des em- 
preìntes sur papier de tous Ics còtés « qui ne se tpouvaient pas tournés 
contre la terre. Je fus dès lors en état d^examiner plus al tenti vemeut 
les ìnscriptions. Bienlòt k mon grand étonnement je m'apper9us que 
les ìnscriptions de cette statue ne pouvaìent pas avoir éié gravées par 
Ramsès, mais qu^elles contenaient au contraire les noms du premier 
Osortasen , cet ancien Pbaraon , auquel comtnence nolre cbronologie 
monumentale et notre histoire dcpuis Poccupation de PÉgyptepar les 
Uyksòs , et qui, plus de 500 ans avant Ramsès-Sésostris, regna long 
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temps et paissant. Ce fatt ressort incontestablement des titres placés 
devant les deux elHpses , titres qu^ il faut appeler noms du roi , tout 
aussi bien que les ellipses elles-mémes j car ils se répètent cornine cel> 
les-ci , n^admettent en general aucune variation toutes les fois qu^ il 
sVgìt du méme roi et sont par conséquent « aussi bien que les noms 
renfermés dans les ellipses , caractéristiques pour chaque roi. Chaque 
roi avait cinq noms qui se dìstìnguent par certains groupes expri- 
mant des titres de royauté dont ils sont j^récéòés. Ces groupes sont 
communs a tous les rois et se suivent toujours dans le méme ordre. 
Nous en parlerons ailleurs plus spécialement. Le second et troisième 
nom ne sont, chez les rois les plus anciens jusqu^à Aménemhé II « que 
des répétitions du premier et se dìstinguent seulement par les grou- 
pes mentionnés. Il est de méme dans tous les titres compi ets d^Osor- 
tasen I , et par conséquent aussi dans les deux inscriptions de la &ce 
antérieure du tròne de notre statue (1). Ces prénoms que le roi Osor- 
^ tasen ne partage avec aucun de ses prédécesseurs ou de ces succes- 
seurs , sont ici tout-*à-faìt décisifs et écartent tous les doutes sur le vé- 
rìtable auteur de cette statue et le personnage repr esente par elle. 

Ce fait est pleincment confirmé par Pexcellente exécution des 
hìéroglypbes qui nous rappelle aussitòt celle de tous les autres mo- 
numens de cette ancienne epoque , et enfin par le style de la statue 
elle-méme, autant que le fragment que nous possédons, nous permet 
de le reconnaitre , et tei qu^ il se montre plus complètement encore 
dans Pautre statue non mutilée. Que cette seconde statue est le pen- 
dant inestimable et contemporain de la statue brìsée, et que Ramsès- 
Sésostris n^a fait que Pusurper, une comparaison superficielle des 
deux monumens nous Papprend « et Pexamen le plus approfondi ne 
peut que nous confirmer la justesse de notre pensée. Les inscriptions 
de Ramsès sont impuissantes pour nous faire renoncer aux résultats 

(1) Nous faisons ici Pobseryation qu^au troisième nom, qui se 
lit encore parfaitement bien , on a super pose deux sìgnes qu^on inter- 
prete jtite T<5.0Y0 et qu'on joint ordinairement aux noms des dé- 
i'unts. Cela nous parati indiquer qu^on les a ajoutés après la mort 
d^Osortasen, bien quVn dcvrait s^atteudre a trouver le méme change- 
raent aussi dans Pinscription correspondante de Pautre coté, où il n^ en 
a cependant aucune trace pas plus que dans le reste des inscriptions. 
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que Dous avous trouy^s ; c^est là un point que je crois avoir prouvé 
auparavant. Les inscriptions primitives furent cntìèrem^nt détruites « 
ou , ce qui me semble encore plus probable ^ ellea n^ont iamaìs é\é 
exécutées. Le nombre des monumens , et en particulìer des statues « 
qui 80US le rapport des iuscrìptions ne furent jamais acbev^a « est 
assez grand , pour que nous ne saurions nous étonner du fait , dont 
nous supposons Texistence* Ce n^est que sur la ceinture que des traces 
du nom primitif vagoni semble pouToir étré d^couvertes -y mais pour 
le remplacer pai* le nom nouveau on 8*est donn^ plus de peine qu^on 
ne Va fait pour le nom sur Pécusson de la ceinture de la statue muti- 
\ée* 11 serait posstble t il est vrai , que ce deniier eAt été effacé déja 
pour la seconde fois. 

Les statues colossales cbez les Égyptiens ^taient sans doute tou-> 
jours subordonn^es a quelque ouvrage de Tiircbitecture) on peut mème 
dire en general que la sculpture était cbez ce peuple dans un rapport 
beaucoup plus intime avec Tarcbitecture que cbez les Grecs^ cbez les 
Romains, et surtout dans Fart moderne, G^est Ik un point de vue qu^on 
ne doit jamais oublier , quand on entreprcnd d'apprécier la sculpture 
égyptienne. Cette assertion^ sans doute, est plus vraie encore « quand 
il s^agit de Tart égyptien dans les temps les plus anciens. Ausai trou- 
vons-nous presque toujours non seulement un nombre égal de colonnes « 
de pylònes , d^obélisques , de spbinx , de béliers , mais encore de statues 
royales , puisqu'elles devaient, comme les autres, se ripartir entre les 
deux còtés de IVdifice» A cause du ti^avail plus coùteux, on ne trouTe 
prdinairement que deux statues « plac^s des deux còté^ d'enne entrée. 
Tout le monde connati les deux colosses de Médinet Abou « dont Tun 
était regardé par les Greca comme une image de Memnon. Ces deux 
statues se trouvaient devant un palais d^Aménophis III et représen- 
taient toutes les deux ce roi. A une certaine distance « du coté des 
montagnes de la Libye , on trouve deux autres statues du mème roi 3 
elles faisaient partie d^un autre édifice, dont on y voit encore des rui- 
nes, Deux statues colossales assises du grand Bamsès surgbsent du 
sable des deux còtés de Pentrée du palais de Louqsor. Deux statues 
assises de Thoutmosis 111 se trouvent k Tentrée sud-est du palais 
de Kamac. Le roi Amasis fit cadeau de deux statues portraits qui le 
représeutaient au tempie de Junon à Samos « où Hérodote les vit 
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encore (1) « et en fit énger deux autres devant le tempie de Phtha h 
Memphis (2). Ges statues érigées deux k deux représeDtent donc toa- 
jours le méme roì ^ et deux statues faisant pendant Fune k Pautre « et 
représentant deux rois dìiTérents , constitueraient un faìt , dont non 
seulement nous ne connaissons pas d'exemple , mais qui serait méme 
en opposition ayec Tesprit égyptien en general. 

C^est pourquoi il me semble bìen vraisemblable qu^aussi sur le 
bloc , avant le noni de Mcnephtba , les mémes cartouches portaient 
déjà le nom de Banisès , et que Ramsès usurpa en méme temps les 
deux statues. £n faisant ce raisonnement , nous partons toujouìs de la 
supposition , que nos statues servaient en effet Fune h Pautre de pen- 
dant j mais nous croyons qu^en cela on ne sera pas disposa a nous con- 
tredlre. Car non seulement elles furent trouvées ensemble « mais en- 
core elles s^accordent parfaitement , sous le rapport de la matière « 
des dimensions et de la représentation. 

11 est plus importaut de remarquer que des indices plus précis 
Tiennent nous indiquer la destination priraftive du colesse , et Paddi- 
tion dMnscriptions faite plus tard* 11 me semble notamment quVn 
examiuant attentivement le cartouche de la ceinture « on s^appercoit 
facilement que dans cet endroit on a enlevé un nom antéiieur , en 
polissant de nouYeau la pierre. Le travail des biéroglyphes et de leur 
encadrement est bien différent de celui de Tornement ondulant de la 
ceinture elle- méme et de ses bords, en faveur de Tancien travail sous 
Osortasen. Tonte la sur face de Técusson est un peu plus basse que 
celle de la ceinture et prouve ainsi son origine postérieure. Les lìgnes 
ondulantes de la ceinture deviennent, en se rapprochant du cartouche, 
plus légères et disparaissent enfin ^ la seconde et la troisième ligne 
du bord supérieur sont entièreraent interrompues par le second polis- 
sement , et les carrés de Tornenient au milieu de la ceinture sont ir- 
régulièrement coupés par l'encadrement du cartouche. Cela prouve 
en méme temps que le cartouche postérieur était un peu plus grand 
que le premier , ce qui est bien naturel , puisque le cartouche pr^nom 
de Ramsès devait contenir plus de signes que celui d^ Osortasen. 

(i) Hérod. TI, i8i. 
(2) Hérod 11,176. 



SUn DBUX STATUBS fiOvrTjSNNBS. 45 

La taUette de la poitrine aussì portant le nmn de Hamsès^ quel- 
que précise! quclque beau qu^en 50Ìt le travaìl, trabìt son orìgine 
postérìeure. Àu lieu de présenter une sui^face piane et propre a une 
tablette , elle suit les sinuosités de la poitrine , et on n^a òbtenu le 
relief des hiéroglyphes quVn faisant pénétrer le fond de la tablette 
dans la suiface de la poitrine, commedans le cartoucbe de Ménepbtba, 
ajouté encore plus tard immédiatement dessous , les hiéroglypbes eux- 
mémes ont éié gravés dans la poitrine. 

£n general un regard attebtif ne se trompera pas sur la diiTé- 
rence du ciseau qui se manifeste dans les ornemens de la statue et dans 
les inscriptioQs ^ sous le rapport de Pexécution plus ou moins nette , 
et plus ou moinS précise. Les premiers ressemblent parfaitement aux 
ornemens de la statue mutilée, et a ses insci iptions si bien gravées ; 
les secondes ont éié faites avec des instrumens moins aigus et se rap- 
procbent déja tant soit peu des biéroglypbes grossiers de Ménephtba. 
Il faut pourtant en excepter la tablette sur la poitrine j ici on a mis k 
proflt Pancienne surface polie , pour y exécuter les figures j et la sur- 
face moins lisse ne se montre qu^k travers. Si enfin nous venons k 
considérer en general le style de la statue il ressemble sous tous les 
rapports au style du fragment, et lui ressemble si bien quVu serait 
dispose b admettre que les deux ouvrages furent exécutés non seule- 
ment dans le méme temps , mais encore par la méme main. 

J'ai frouvé Toccasion de comparer les empreintes en plàtre de la 
main , du genou , et du pied que j^av&is rapportées a Rome « aVec 
une petite statue contcmporaine de nos deux monumens , et extréme- 
ment intéressante , appartenant a M. le chev. Bunsen : et en outre 
avec Pempreinte en plàtre d'une autre statue encore plus ancienne , 
dont Toriginal se trouve k Bologne et qui est parfaiteipent bien con- 
serve* La première fut consacrée par Osortasen k son pére le roi On, 
dont ce monument , malheureusement mutile , nous a fait faire la 
connaissance , et qui y est représenté. La seconde statue est Timage 
du roi Mantouòtp, que jusquMci, k tort, on mettait dans une dynas- 
tie bien postérieure. Outre ces deux statuettes nous ne possédons , si 
je ne me trompe , de cette epoque reculée , qui remonle jusqu^au-dela 
de deux mille ans avant notre ère , que deux statues assises , un peu 
plus grandes , et faites de granit. Elles représenteut Je roi Sévekòtp , 
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et se troravcnt au Louvre , où elles étaient restécs presqu^entìèrement 
inconiiues jusqu^ici. Ges sìx statues, dont trois se trouTent maìntenant 
ìk Berlin, nous offrent une des réunioos les plus remarquables de mo- 
tiumens de la soulpture la plus ancienne, dont nous puissions jamais 
ayoir connaissance , et nous permettent déjà à elles seules une appré- 
ciatìon asse» complète du style de cette epoque. 

Or , méme au milieu de ce petit nombre de restes vénéraMes , 
elle resterà k jamais incomparable et digne d^admiration , la !statue 
colossale, dont nous avons cbercbéii d^terminer la yéritable signi- 
fication ; ce monument non moins distingue par sa grandeur , sa con- 
servation , son morite corale ouvrage de Tart , que par son impor- 
tance histonque^cette image de T illustre Pbaraon qui rétablit le pre* 
mier Tantique puissance des Pbaraons epprimée pendant des siècles, 
érigea les tropbéès de ses inctoires h Memphis , siège centrai des op- 
presseurs étrangers , et jeta ainsi le fondement du second empire des 
Pbaraons , empire que nous voyons bientòt dans les rapports les plus 
intimes, les plus soutenus, les plus décisìfs, ayec les peuples qui, 
atnsi que lui-méme, ont èie pour ainsi dire, la grande artère de 
r histoire du genre humain. 

b. Osservazioni sopra un quadrante di Fermo nel Piceno. 

lì eh. cav. Yermiglioli con lettera 10 gentiaro 1825 al dott. Fei^ 
dinando Speroni (Perugia, Baduel), pubblicò un quadrante inedito ed 
unico esistente nella Universitli di Perugia , e con ciò ci ha fatto cono- 
scere un popolo che non avea avuto peranco sede nella numismatica 
italiana. Varie fin qui sono state le opinioni per decidere a qual città 
o popolo quel quadrante possa veramente appartenere. £ bene perciò 
che si discorrano alquante parole sulle medesime. 

Testa muliebre con tré globetti. 

)( Testa di bue di faccia con la leggenda Q |Z]. 

Il Yermiglioli ha veduto un digamma eolico nella prima lettera 2!^ 
e le altre due ha letto (] | , IR. Dopo aver conghietturato da prima che 
un tal nummo potesse appartenere ad Ir ria città italica della Campa- 
nia, stabilisce in appresso, esser moneta sabina, e della città di Ereto 
rammentata fra gli altri da Virgilio. Colla erudizione ad esso familiare si 
è provato a persuadere quella sua opinione «dimostrando che la i degli 
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antichi dialetti si trasmutò spesso in E e che perciò poteva scriversi 
Hiretum invece di Heretum ^ ed altre cose eruditissime aggiunge a so- 
stegno del suo parere. Ci dice inoltre « che il Nestore dei numismatici 
italiani Domenico Sestini, a cui egli comunicò il quadrante « gli mosse 
dubbio, non forse potesse spettare agli Hirpini, celebri popoli del 
Sannio. Nel che non potè convenire il Yermiglioli , poiché avendo il 
nummo sottocchio vide che la fabbrica era piuttosto delPltalia media 
e di regioni prossime alP Etruria ed alPUmbria , non mai delP Italia 
inferiore. Lo stesso Yermiglioli pubblicando di nuovo nel 1826 la detta 
lettera nel voi. lY de^ suoi Opuscoli in una nota alla pag. 91 ci avvisa 
che il sig* Sestini gli suggerì in appresso che il nummo potesse esser 
di Yenulano città degli Ernici vicino all'antico Tuscolo , e che nel 
bronzo poteva leggersi Virulanum in luogo dì Venulanum per locale 
pronunzia di quei popoli» 11 dottissimo conte Melchior Delfico poi, in 
una lettera sulle antiche ghiande missili di piombo, opina e [Nrova che 
questa moneta non può spettare che a Fermo nobilissima ed antichis- 
sima citili del Piceno. Ed a mostrare che spetti veramente a Fermo 
egli procede con più naturale andamento. La prima lettera, ei dice, (3) 
ebbe anche il valore di F come può vedérsi presso il Mazzocchi , ed in 
tanti altri autori che si occuparono sulla importante ricerca degli al- 
fabeti italici e greci ; delle altre due lettere non è questione che siano 
IR , e cosi abbiamo netto FIR ^ lettere iniziali di Firmum , chiamata 
costantemente da tutti gli antichi autorì con tal nome 3 checché si ab- 
bia scritto in contrario il can. Catalani nelle sue Origini fermane. £ 
il Yermiglioli avrebbe pur dovuto opinare così se si fosse attenuto a 
quella regola che egli ci dà per sicura nel giudicare di simili monu- 
menti , cioè che essi probabilmente appartengono alle regioni ove sob 
rinv^uti. E noi aggiungeremo che questo quadrante non solo fu rin- 
venuto nel Piceno , comici dice , ma sappiamo di certo che a pochis- 
sima distanza da Fermo fu anzi trovato. 

Il tenere poi che spetti a Yenulano ci porterebbe a scambiare le 
due lettere IR , che sono chiare^di per sé stesse , in EN. Faremo quindi 
osservare che in un idolo di bron'^o dissotterrato nel Piceno, ed adoiiìo 
d^ iscrizione etrusco-picena , ed illustrato da quel sommo de^ grecisti 
ed archeologi Girolamo Amati, abbiamo le tré lettere che si veggono 
nel nostro quadrante ed indubitatamente da esso ritenute ^ per F , | 
per I ed per Rj SM3 lOR^ ci legge Fariens^ e non crediamo non 
possa darsi miglior confronto di due monumenti alla stessa regione 
spettanti. Essendo ancora certo che la fabbrica della moneta è della 
Italia media , e di provincie vicine alP Etruria ed alF Umbria , e tale 
essendo il Piceno , cosi questo argomento del Yermiglioli ci favorisce 
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mirabilmente. E Veramente il Yermiglioli , letta la dottissima elucu- 
brazione del Delfico , parve dubitare anch'cgli della sua dichiarazione 
poiché al voi. If p. 75 della seconda edizione delle Iscrizioni perugine 
dice di avere « qualche difficoltà a convenire nella opinione del Del- 
fico • , e a p. 294 del medesimo volume sembra poi venire neiravviso 
di questo , ma con parole che assolutamente non lo dichiarano. 

È però fuor di dubbio che questa figura 3 negli antichi monu- 
menti abbia tenuto luogo or di aspirazione , come in CASIilN per 
Axion , fl I M Hrfl3 per Atinia (V. Vermi glioli e Lanzi ) ; or della V 
consonante come in fl^^BMMI % ed or della F come in I5<]V^ e 
5H3 IQPI^ « per Fulvi e Fariens (v. Lanzi 1. 1, p. 214). Dunque se 
tenne le veci di F , se la moneta fu presso Fermo rinvenuta , con ogni 
fondamento dee credersi che a Fermo debba appartenere. E che Fermo 
fosse una delle più nobili città del Piceno non è a dubitare j poiché di 
tutte le città picene fu la prima ad avere romana colonia ; e Fermo , 
Hadria e Castro Novo sono le sole che in questa provincia avessero il 
navale castello. Ora se Hadria ebbe tante monete ^ chi vorrà dire non 
le abbia avute anche Fermo , città non meu nobile al certo , e ricca di 
gloria e che ebbe, commessa , è navale, e, quasi nel tempo stesso, co- 
lonia ? Si poi dalla'forraa delle lettere , e si dal confronto colle atrtane 
monete , riteniamo che questo nummo rimonti a tempi assai antichi e 
certo non posteriori al terzo secolo di Roma. E se non temessimo la 
taccia di voler troppo presumere, saremmo per asserire che il nostro 
quadrante è assai più antico dì tutte le monete atriane pubblicate dal 
Delfico j e ciò dietro il raffronto specialmente dei caratteri nell'uno e 
nelPaltre. Aggiungiamo però che non possiamo convenire nelPanti- 
chità di alcune di quelle monete. E a dire qualcosa più in genere è 
cei:to che fu coniata in un tempo in cui e Fermo e il Piceno stavanp in 
auge, ed erano assai innanzi nelle arti , dalle quali non mai vanno scom- 
pagnate le lettere. E qui ci sovviene di quel passo di Diogene Laerzio 
il quale narra che la gioventù picena concorrea frequente a Crotone 
ad udire le filosofiche lezioni di Pitagora. 

Conchiuderemo che la moneta di cui parliamo non può esser po- 
steriore alla deduzione della colonia , non essendo Fermo fra quelle 
città autonome che ebber diritto di coniar monete anche dopo som- 
messe dai Romani. \ Gaetano de minicis. 
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ftOMA». SoUb' vetta ddPA ventilo (altra da .quielh « «ù cui fu gik 
stante il teiopìo di Dìaiia)>v^è la vigna Volpi « éh$ a^j[>«i*teoae j^r 
addietro alla iamiglia. Cavalieri (1):. huon. numero d^id^ràiQQi; tratte 
allora duetto fondò «'eonosointè peristampa , vetinero di rei;ant^ aU^ 
mani del sfg; Veacovali*' Nella vigna ha tutto il lato .orienl!9il& termi- 
nato dal bastione deirarchitetlo & G^Uq ; bastione cbe munisce' me*, 
glio è modifica le mura d^Aur^Ualio* Negli Scorsi inesi si condii^sero 
in quel, fondo scavi «i quali benché >sìanQ stati parchi xosi di trovati ,. 
come del lavoro , pure stli bene di registrarli ne^ nostri fogli a guida 
di chi verrà, e gli!fia d^oopo sfiperne. Quasi nel centro dÌ4|uel colto si 
sdonge venir JTuqH del suolo bggcsto una fabbrica circolare, vasta, so- 
lidissima e di buon tempore del tutti); fiud^ta e lacera; La camera cir- 
oolarè media ha «icchioni rettangolari , ^ vj si giunge ancpra per un 
oorridojo«. Detto tumulo fi^ per:;9ddÌQ^P spogliato p^!fino di tutte le 
pietre e. i tufi che v^estivano la sua. SMpeir&cief fuori e dentro, e gli avidi 
FteercBtcp frugarono in maniera , che si è trovato avere dessi pmtt-; 
cato^nel tufo ^ sotto le londamaila diconÓ;o*r ingresso , de^ considere- 
voli tagli che ne indebolirono certo Takatò*, come si ravvisa per lo 
serepobto vòlto. 11 oiiglior Juaàe che siasi attenuto da questa lavora- 
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zione sì è chs oltrs H vano medio- vi sonò cèrto nel masso altri vani , 
e perchè niun trovato incoraggiava P intraprendente , questi potè fré* 
nare la dotta sua curiositi d* indagare meglio il piantato j e cosi con- 
verrà in migliori tempi riprendere questa necessaria ricerca. A tramon» 
tana a ridosso del tumulo crébbe esternamente una erma di marmo 
bicefala , metk del naturale « conservata , bacchica « e le sue teste 
rassembrano a quelle che con frase'di convenzione sì dicono di Platone 
» dì Teseo* Sì trovò pure un cinerario intatta « bei mani<^ e bella os* 
sidazione. Dlppoi si passò a far travagliare sul limite della vignii , Àel 
tutto presso a quel fornice^ siccome porta che ména* ancor piÀ sullo 
estremo delle paura* Ivi si^ vide «-sotto al succio pakni 16^ uB*atplo rettan- 
golare con peschiera nel mezzo ellittica , e le colonne di sotto furon 
gìk rivestite di grosso intonaco , e i capitelli ionici eran di marmo , e 
ai cessò Ii> scavo sènza curai?e< più «Ittsle «terrò ddle coiìtigue camere, 
perchè l^edificto è del tutto spoglio e^malconeio airestrèiiio< Iti fiae si 
perde poche altre opere nel tratto del viale, d<)nde sì stacca, la* breve 
vtd che mena iil sepoloró descritto quji, sdpra, esi-J^idonò breve lucè a 
poirersi fabbHéa privata, ove roazi musaici a biafacoe«e^o., è {Kù rozzi 
dipinti finirono di sgomentare gV inli^api'endienti. Pai* duiique da con* 
eludere che la vigna Volpi ofik'a poche probabilft& di trovati, e che il 
tumulo ftilzidetto attènde però da qttatidie studioso migliori indàgini. 

▲• M. POS.' 

tfARcntifTA. Scavandosi per ordinatione di S* ti» il principe Bor« 
ghesé, n«l passato mése di aprile, «ntro il territòrio di sua proprìetlt^ 
denoniinato della MaifcieUina , tra-lfontlcelli<e;<Sffnto Polo^ e precisa-t 
mente in vicinanza alla fìibbrtcB detta Casail Battisfto , 'si iscoprirooo 
ragguardevoli avanzi di una dntidi villA 'chWa situata su di un piccolo 
colle coll'aspetto principale rivoltò VérSd il ttììrsù dell^Àniene: ma dfti 
medesimi avanzi ili conobbe essere statft là fabbrica intei^anientc di-» 
stmtta dìEil fuoco e spogliata di ogni suo ornaménto , bttichè apparisse 
da alcune iscrizioni ivi l'invenute' >ft»se già. in parie abitata: intorno 
all\)ttavo o nono secolok Unico resto dei nobili oggetti tsbe la decora-* 
vano , f& un piede di marmo rosso che doveva sostenere una tazza di 
egixìi marmo, della quale solo.ppchi fri^fnijientl si rinvennero. 11 piede 
però quasi per intimo si è conservafio^ e per il pregio del marmo con 
cui è fatto si può eonsiderare, anche s^nza la tazza , oggetto di rarità o 
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dì Valore. Alcuni frammenti di colonne « capitelli e scornioiamenti di<* 
versi , ivi pure ritii-Tenuti , appartengono ad un qualche nstabilimento 
fatto in una patte dèlia stessa fabbrica negli ultimi anni deJP impero 
roniano; «^ Dagli scavi fatti* antecédeuteAiente ncìlo stesso territòrio 
si conobbe essere slato quel luogo occupato da gran numero di ville 
non di molta ampiezza e dovizia , ma bensì decorate con ornamenti di 
buòno stìlè^. IVà quéi- tanti avanzi è assai difficile determinare il luogo 
in cui stava la villa di Marcello, dal qual nóme credesi comunemente 
essere der^Mo' t^uello di Marcellina che attualmente irien dato a quél 
luogo^^, sènza però poterlo comj^rovare con alcun documento. Su que- 
sti stessi scJàvi giìi si soiladate notizie tiegli antecedenti fogli. * 

' TOfvoBBs. Oft déèou^t , il y a quelqties années^étt Belgique, ^\ 
50 pas d\ine ^es pórfes àe la ville de-Tongres « l'^andìentìe AdMotuca, 
Tungrorùmi'ìm 4c\bì ou fragment d^une colonne polygone de marbré 
bleu ardoise, qui a dù étre taillée k buit pans inégaux , ayant al terna- 
ti vement seize et quatorze centimètres do làrgeur. L^endroìt où cette 
découvcrté fut fàite correspond'^ selòn tonte apparente', au centre de 
la ci(^ Gallo-Romaine et au point de réunion de plusieurs voies ro- 
maines. J^e fragment troové re^rétente dans sa.iargeiir troia deb huit 
fiices du pòlygoas S|ir lesquellea On lit les inscrlptionfi suivant^S'r^ . 
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Ce liiotiument précicux et uniqtie ne fournit pas seulcment des cloònées 
certaines pour la rectifìcation d^ln grand nombre d'erretìrs qui se Soni 
glissées par la négligence des eopistes daps la table de Peutinger et 
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dans 1^ Itinéraire d^Anlofiìn, mais il nous revèk eiicore un feit retnar- 
quable, notaniinenl Tusage où.^taìent les Romains de «uppléer par des 
Goloones publiques érigées aa milieu des villes oipital^ au défaut de 
cartes géographiques et à la difficulté dQ se procurer des itiaéraires 
manuscrits: car telle a é\é évidemment la' colonne de Tongres, qui prò* 
iMibl^sment f<M*mait une espèce d^ itinéraire de la Gaule*Belgique. £n 
pr^sence d^un tei fait je ti^ai pu « dans ìe$ Obftervations que j^ai pu- 
bliées sur cette colonne (1) , me défendre d^^mettre^h ooDJecture que 
k Miliariumanreum ^rigé par Auguste donnait ^[alement ritin&^aire 
des principales routes de Tltalie* Depuis j^ai leu la satisfaction de Yoir 
que je m^^tais rencontré dans cette opinion aveo M. Bunsen (2) qui y 
a éxé conduit par d^autres raisons. La forme particulière des lettres 
Al Mf XI (a« Wf n) m-ont servi à determiner Page de V inscrìpUon , 
que je crois dater du miCeu du troisième siècie de Tèrevulgaire. 

II. MONUMENTI. 

a. Lettura fatta dal sig» dott» braun nella, solenne adunane 
dèi 27 aprile [V'odi Bull* antecedente)* 

In questa lieta ricorrenza credo non si possa trovare ai^gomento 
più confiicevole cbe creilo può togliersi da un^opera molto insigne ^ 
la quale vh pubblicando quel valente archeologo cbe pel suo zelo e 
per gP innumerabili meriti verso questa Società a nessuno cede il po- 
sto. 11 cav. Gerhard ha radunato « siccome generalmente è conosciuto, 
un numero di ben due mila e più inediti vasculàrj dischi a' vasta e 
veramente unica raccolta. L^onorevole officio che dal suo augusto so- 
vrano gli è stato affidato in qualità di archeologo d^uno dei più distinti 
oltremontani musei, gli concede tutto Tagio e quei mes^, senza cui 
alla pubblicazione di si enorme apparato non. potrebbe pensarsi. A lui, 
se non facile cosa , possibile certamente sarebbe di listr conoscere tutto 
ad un tratto gli immensi tesori che negli ultimi decennj sono ritomati 
alla luce dai sepolcreti dell' £truria e della Magna Grecia. Ma siffiitta 
impresa per quanto magnifica e di gran conseguenza sarebbe, pure po- 
ti) Dans les Bulletias de TAcadémie royale des Sciences et Belles-let* 
tres de Bruxelles t. IV, n. i, année iSSy. 
(a) Ball, de V Inst. i&35, p. 79. 
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tria natcir in danno piuttoslo che in yantaggio delle archeologiche co- 
gnizioni, siccome avviene d^ogui tesoro il quale si profonda con troppa 
prodigalitii; Il pubblico da si grandi masse si troverebbe stupefatto 
piuttosto che incoraggito. È fatto T ingegno degli uomini così che la 
copia di ricchezze lo rende inerte, invece di svegliare la sua puriositli 
e lo spirito di scientifica investigazione. Come ottimo divisamento dol>- 
biamo encomiare però la misura presa dal Gerhard, il quale dalle sue 
squisite raccolte ha fatto una nuova scelta per somministrare al pub- 
blico quelle fondamentali cognizioni , senza cui non si potrà godere di 
tanta dovizia. Dai principali monumenti egli ha impreso a stabilire una 
serie di squisite mitologiche rappresentazioni , le» quali insegnano con 
chiari ed incontrastabili esempj il poetico linguaggio a questa classe di 
6gurati particolare. Appena si può immaginare di quali e quante con- 
seguenze sia accompagnata cotale eccellente impresa. La nostra scienza 
ne riceverk quei fondamenti solidi e regolari, di cui perora pur troppo 
è stata, si può dire, affatto priva, senza far particolar caso del grande 
comodo di aver alla mano un^op<>ra , la quale mette sott^oochìo il pii^ 
spezioso risultamento di quegli scavi -e di quelle investigazioni, le quaU 
negli ultimi anni hanno recato si grande e si meravigliosa rivoluzione 
nell' intera antiquaria scienza. 

Ora che il sullodato nostro collega ed amico ha voluto inviarci 
alcune prove di quelle tavole che gik sono condotte a termine, ci tro- 
viamo in caso di prendere parola sopra i più autentici documenti. In- 
contriamo al^rimo sguardo le principali rappresentanze del natale di 
Minerva. Una colorita stampa cS porge un fac-simile di quella ricca 
composizione , la quale conta più d'una'decina di figure a color rosso. 
11 padre degli Olimpici comparisce sopra alto trpno^ Yukano, che dopo 
aver tratto il fatale colpo si ritira verso la sinistra ,. rivolge tutto atto- 
nito i suoi sguardi in alto , dove sorge dal capo di Giove tutta armata 
e con mosse che già annunciano guerra e maschie occupazioni , la Mi- 
nerva. Non che queste principali figure, le altre divinità eziandio, come 
Nettuno ed Artemi, portano iscrizioni. Nel ceto degli Olimpici s^iqtro- 
duce pur Dioniso , che coronato d^edera impugna un frondoso tirso. 
Blentre dappertutto s^ incontra in questa sublime Composizione mas- 
sima chiarezza , di più intrigato significato pare sieno quelle amman- 
tate figure , da cui vien fiancheggiato il quadro. A mano destra sta col 
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bastone in mtino un barbato vecchio di canuti peli « ed a lui corri- 
sponde a mano manca aHro uomo distinto da folta barba nera, involto 
nel suo manto e tenente pur egli un bastone In mano. Ancorché al 
/suddescritto vecchio bene s^acconcìarebbe forse la denominazione di 
Nereo , il quale in analogo posto abbiamo trovato altre volte , come 
nella rappresentazione del Cicno dove tk contrapposto a Pioniso, 
pure ci pare troppo deciso il palestrìco carattere delle lodate persone 
per nèo ammetterci anche in qnesta pittura quelle tante ovvie figure» 
Una volta fissata questa significanz;^ molto meglio possiamo comprendere 
come venga introdotto in que^^olimpico consesso un clamidato i^ovane» 
il quale contuttoché occupi il posto corrispondente all'Artemi delFaltro 
lato, pure difficilmente si riconosce per Apolline. Sono .molto piìi adatte 
a semplice; mortale le fattezze di questo coronato .Mbo il iquale vieti 
preceduto dalla Vittoria-, che colma di celeste gaudio gli addita quasi 
la novelk' dea. come centro della palestrìca sfera. E sesòn giuste le 
nostre conghìetture dedotte da un imparziale esame del. raonumMito « 
ìa nascita dr Minerva quivi sr vede rappresentata con analogo intendi* 
mento e con uguale allusione , come abbiamo in altra occasione vbte 
che fosse adoperato t2 ratto del Palladio (1)* 

Quasi come se fosse per avvalorare .la nostra opinione sono scél te 
dal no^ti^ amico altre dtie stoviglie che ritraggono il imedestmo sog- 
fluito a figure nere e dove sopra la parte postica dclPuna si vede una 
quadriga d^avantì con chiaro e deciso palestrico significato, mentre nel 
rovescio deiraltra si vede frk due opliti una donna, di cui pare s'im- 
padronisca. TuDo dì essi, e a m»n destra un^ solenne ammantata pale- 
jMrica figura. Troppo ardua impresa sarebbe d^eotrare nei particolari 
degli annunciati ^monumenti, tanto più che la discrezione ancora g\ìo>» 
pone di .sentirne prima i pareri del maestro che di formarcene, sopra 
.una nostra propria opinione. ^ 

Veramente sublime può chiamarsi Taltra vulcente stoviglia a 
rosse figure che sopra il nobile suo latQ ci ritrae una riunione dVliin- 
piche deiià. A mano sinistra di chi guarda sta assido sopra magoifioo 
trono lo stesso Giove accompagnato dalla sua celeste sposa. Stringe il 
padre dei divi nella destra il fulmine, mentre tiene nella sinistra aito 
li . . . 

(i) Ann. i83&, pag. agS seggp. 
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tcettro normoiitaio da maestosa aqijula che spande le ali. Sotto il trono) 
vedoosi 4ue!oudi giovani che teogousi per le braccia ay^ftic^hiati.» tneo;' 
tre ogdua d^essi itiuoTe airopposta direzione. Sui coqtornì della sed^ 
$A ritolta in fuori una accevacciaia Sfinge. Innanzi a. qpest^ /1ì*^>(^^a 
«oppia ora si Tede una leggiadra giovane la quale porta .grandi ale alle 
apaUe e piccole at talloni. Essa porge una patera ai celesti sposi. Anpor-* 
^^hè* sia ben> distinto il sesso, pure Tabito di essa al prinao guardare ci 
ia prenderla per donzello piuttostp che per donna | che porta farsetto 
etreUo.at£0i|>oie4 una cintura tale qqale Ja portano aratati guerrierL 
Di faccia al tiri^np dlXyiOve sopra leontìpede difrp sta assiso Nettano « 
distinto da' folta barba, tridente e delfino che tiene alzato nella destra* 
Mineptt la quale o<hi lui $tk aggtuppiita , aii»logam^t«> com^ Giunone 
a Giove, si è alzata, muove « siodatrae guarda di dietro come se diri- 
gesse a lui ht parolfl.<A mnno dritta s^ac^cpsta, imn^edia temente dietro 
Nettuno , il messiiggiere degli Olimpie! , lo stesso Mercurio, il quale 
contrassegnato dfi alato petalo , talari t caduceo , alza (Some per muo-^ 
vere grate discerso il destro braccio. Senza voler: fissare il momento 
che raduna tamte divinitSi maggioirì noi .profaHamo come siemplice j^ìon-* 
gbiettura che la suddescrùlta eeppieila po^$d' essere Tetide, a cui asse- 
goano ali gli scrittori e con ali compavifiice ' frai manumenti , ed in cui 
favore parla assai acconciamente 1 A. pi^ctsenza di Nettuno. 
' / Siul iato opposto scorgesi' una. qtiad^igà la quale corre fl sinistra. 
Al:.di:Ht dei caValli'$i uccosizano un uomo barbato e mantata, forse Net' 
tlitw>;o. Apollinei con un oplita il qual^ s^gne la direzione dei cavalli^ 
Non cifrando* il mitologico sfgnjfi'cata che deve aver questa rappresetn 
tazione, noi additiamo come p^rticoUritk assai singolare se non unica « 
che tré fono i guerrieri che sopra questa quadriga* hanno trovalo po- 
sto^ essendoché vi si vede non .ehe Taurigae Voplijia ,. ma quel frigio 
arciere ezSandie,: il quale compie egni ben fornito. gruppo d^antichi 
combfittènti còme terzo nelle veécuìarìe pitture* 

È immenso il numero di gigantodwchie che ritraggono i vasi. E 
qui a^unto.si è fatto conoscere lo«avio discernimen;ko , con cui sh 
scegliere il sullodato archeologo fi:a s) nuinerose rappresentazioni.. Il 
vaso di cui abbiamo una colorita prova sott^occhio mostra Minerva che 
trionfa- d^ Encelado. Ambedue queste figure portano ben chiare log' 
g^de«Alhi robuita figlia di Giove precede svolazzando in alto quasi 
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come messaggiera della sua Tittoria una ciTetta , nfienlre precone di 
sini^ro angifrio è rnccéno àib a veloce volos^accosta al diisop^ dello 
abbattbto gigante^ Se sonò già bei requisiti questi paitieolàri^ ed t.iìomi 
scritti delle figure medesime , come singolaritSi più strana ^er^éssere 
accennato il color bianco e'glt occhi d4 femminido caraMeré che diistin«> 
guono il suddetto Encelado. Sul lato opposto si vede sopra' due gradini 
una damma ed a mano sinistra un lincino, ""probablflmeiitel^Apolliae 
medesimo ,' che sia per appoggiare il sinistro piede sopra quel basa* 
mento, k lui dirimpetto suiroppostó fiaiitio scorgesl oba db&oà' che 
nelPuna mano ha un tralcìp di TÌte« mentre tienfecon la dìsstra alitata 
una corona quasi in premio a chi riportò Ih littoria nelle musicali 
gare. Non possiamo ricordarci che gik da altri losse riconosciuta sello 
enunciato basamento la ^ola autentica rappresentazìoue della timele 
(3t^^i7), che manifiestamente in simili vascularie pitture sta accennata* 
' Pur singolare e graziosa è la pittura che ci offre una tana • oc- 
chioni , fra cui nel bel mézzo si vede sopra grazioso ippocampo cavai- 
cando e munito del trideikte un vecchio che vien distìnto da canuta 
capellatura e diadema che la xirc(wida« Se è Nettuno k soddeseritta 
figura , Tatlributo di bianchi capelli si mostra particolare ^ e se mai fosse 
il Nereo , chiamafo il vecchio marino per eccellenza , questa^ maniera 
di rappresentarlo non è meno importante chet nuova. 

Sulla medesima tavola ha trovato posto la giSi da noi desórHta ed 
illustrata rappresentazione d^ Ercole che supera il figlio di llli^4e« 
Cicno, mentre Giove stesso si mette m mezzo a dividere i Suoi dné 
figliuoli , il dio della guerra ed Alcide. Ancorché sia pur troppo ma-^ 
nifesto il significato di cotale pittura^ per la di cui spiegazione non 
manca ^nemmeno l^ermeneutico a}Qto di vascularie iscrizioni,. pure c^è 
stato chi v^aUNa pre$o abbaglio soprtt. Sì è data la preferehza ad altra 
interpretazione « secondo cui questa composizione} ritrae una àMt tanto 
frequenti gigantomachie. È vero che ha preso parte Alcide alla pugna 
dei Giganti , è vero che egli nei medesimi vascularj dipinti 9Ì tra va a 
fianco dello stesso Giove v ma pur è vero che la rapprèsentaaione no-* 
stra nuirafi^tto abbia che fare con- quelle altr^ pitture. Come mai si 
saprebbe spiegare il siugolàr mot ivoi, secondo cui Giove guarda indie- 
tro , se egli prendesse parte alla qui dipinta rissa ? Ma chiaramente si 
distingue che egli guarda Ercole per rimproverarlo e per imporgU 
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pace , e elit i tuoi paterni discorsi Tengono appoggiati daHa' Minerva', 
la quale non pnnto s^opporie ai contrastanti con Ercole. È Cicnov noi 
torniamo a ripeterlo^ che superato è caduto per terra ^ è il sqo 'disino 
genitore che gli è venuto ip soccorso il guerriere che stli vibrando la 
la lancia contra Alcide ; e Giove vi comparisce distinto da fulmine e 
scettro soripontato da globo e npn da micidiale ferro , non già per 
prendere parte. al combattimento, ma anzi per scioglierlo e per rap- 
pacciare i suoi figli , Marte ed Ercole, guardando particolarmente 
quest^ultimo perchè desista da quella fatale riotta. 

h* Caronte ritratto in una moneta di Carré. 

' Fra le scelte e preclare' monete antiche pubblicate ed illustrate 
^Idi.» sig. Millingen nella récei^te sttò' openi intitolata : Syllogi^ of 
ancieut onedited cofns of greek ' cities and kìngs (Piate lY, 63) « ve 
n^ ha una di Carré di Mésopotamia 4 nel cui diritto è una testa virile , 
senile anzi che no , con barba incolta che prende molta parte ddla 
guancia , e con capelli incolti e sparsi al didietro a ciocche ispide e 
come serpentine. Ài eh. editore p«-ve ritratto di persona avanzata 
negli anni, e probabilmente di un regolo o dinasta di quelle contrade: 
ma se fosse tale, parmi dovesse avtere qttalche indizio e distintivo d^la 
sua dignità. D'altra parte, osservando i suddetti particolari ed il 
guardo e tutto 1* insieme atteggialo a terrore , vi ravviso la testa èi 
Caronte , XafmmaQ , posta per allusione al nome XAPIhijviin» , e fors^an*» 
che in riguardo a qualche antro Xwpuviov , situato in quelle vicinanze : 
nella quale supposizione chiaro vedesi il motivo della particolarità 
della scrittura XAPP posta invece deiraltra comune KAPPHNfìN. Po- 
lignotò rappresentò Caronte in etk senile (Pausane X, 28, 1)^ e vecchio 
similmente e coil barba e capelli scomposti è Caronte. in un bassorilievo 
del Museo vaticano ( Yisc. Mus. P. CI. T. lY, tav. 55). La giacitura 
de* capelli di Caronte sulla moneta ricorda in parte quella della chioma 
del Pavore nel denario deirOslilia : ed il Charun- etrusco silole avere 
aspetto» orrido e rabbuffato ( Inghir. M. £. Ser. I, p. 71)** Tutto poi 
confronta con la descrizione virgiliana (iBn. Ylv 298) : 
Portitor has HORaBivDvs aquas et (lumina servat 

TBKRlBTtt SQVALOBB CHABON , CUI pluHma mcUtO 

CAHiTiBS INC VITA lACET ) stant lumina fiamma. 
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m cen (fatìU parole di Scmoa (Hcre. fur. t. 764) « Impext pendet 
baluba »» Própoligo> queste cooghìetturà , che pub yertficarst e dileguarsi 
con IVspe^óe ddla rara moneta dai doUi e gi'iadìziosi archeologi idi 
Parigi. ' • G. GAVBDom. 

HI. LETTERATURA. 

^'^^igguaglio dc'ìavori deW Accademia Er colane se per Panno 1835, 
letto nella pubblica tornata de^^O giugno 1836 dalcav*F*M4Ksu\^ 
LINO segretario perpetuo, Napoli 1838 , 8";, pagg* 21.— Jtemper 
Vanno 1836 letto nella tornata pubblica de'* 30 giugno 1837. Na" 
poli 1837, §•, pagg. 51. . 

È frai particoHiri m^rit^ deU^Acc^demia Ercolaneset che mentre 
ella ha sott^occhio il fera^ce. crampo deU^ pompeiane scavazioQi, le dì 
cui sorprendenti e perpetue scoperte*. ungono in oscillazione continua 
la curiosità de^ dotti « non si dimentii^a mai della ^vja amministrazione 
di tanti yecch) tesori , che. /a queU^eruditO ceto, restano affidati. Ci 
vuole in realtà non poca circospezione, e. pi & che comuni cognizioni 
per mettere a profitto della .letteraria . rcipub|>lica tanti minuti- parti-r 
coleri che ci sono stati conservati unicamente .da quei classici siti. Frat 
vasti lavori di questa sorta meritano d^essere mentovate in primo luog9 
le tanto ^ faticate e molto premurose cicjerche intorno al pompeiano 
lempÌQ dUside, Nel 1 835 si ritorni;5 airaccurata disamina di queir isci-i^ 
zione la ^uale nel 1763 sulla porta slessa di quel tempio fu rinvenuta. 
Vien dimostralo come fu assurdo di supporre nella pacola sbxs un? 
^igla di maggior numero, il quale con più assai iacililà e chiarezza sa*- 
rel^be stato e9presso per segni numerici ; come il nome solo di Popidio 
Cellino si poneva nell^ iscrizione , non quello del suo tutore , e come 
a «qiief tp non potea essere vietata la spesa ch^egli fece col denaro pu- 
piJJjEire* Addilansi poi. i risultamenti delle ricerche impresi intorno gli 
altri monumenti che ricordano la famiglia de^ Pupidii ed in quest^oo* 
castone si propone una interpretazione dei difficili termini oscbi che 
leggon^i nellfi già da molto tempo nota iscrizione : V* Pupidii^, . Med* 
Tuv. jéamanappked . Isidu « pr^phatted , tradocendola ^aù : Jacien-^ 
dum locavit ^ idenufue /vro&opf/j. essendoché può dimoatrarsi con prove 
di fatto che nulla Jba che fare <oirisid^ né Tosca paiola Jsidu « ne 
quella testa scolpita nel^arco. 
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, Dì non minor importanza « anzi forse per una classe dei noslri 
lettori d'^assal maggioir rilievo sono le ricerche in tomo gli architet- 
tonici ritagly^ che ci fornisce la porta, d^ingr^so di questo '{empio. 
GosiCTalti particolari sono stati unicaniente salvati mercè i meriti del 
colonnello Francesco Lavega , il (}uale ebbe la cura di fame trarre ac- 
curati diselli 9 sopra cui PAceademia ha potuto appoggiare t suoi dotti 
lavori. DevoDsi ad essi disegni quasi le sole monumentali « dilucidate 
nozioni de* Mjro ma/a degli antichi edifizj. Servivano di fondamento 
ad ulteriori esami e discussioni i lavori ch0 intorno a questo medesimo 
Argomento avea lasciato il cay. Francesco Carelli. Fu dato principio a 
queste ricerche coli* illustrare la voce di aniepagmenta usata da Vi- 
truyio {>ef . itidicare le varie pwli di coi il casso delle antiche porte 
componeasi , si mostrò cpme erano state di legno e i)0& di murato. 
Oltre gli an/^/Ma^iTtcn/a'cfae'Ornavano il froiite della cassa, altri se ne 
usavanp ad ornar le facce interne delle mura traile quali la porta spiè- 
ga vasi. Formano, queste discussioni un perpetuo commentano dei pii!k 
disparati luoghi vitruvian^» Cosi si dimostra cosa intenda Yitruvio 
quando. BÌVhjfperihfrum òk crassitudin&n supercUii « volendone ad»- 
di tare la larghezza». Furono riconosciuti poi e paragonati colle -regole 
vii^viane. gli .scd^i eardinaies^ ossiakió le «ite che da* due Iati delle 
partite eriino immesse ne* (»r4/Me#,*su^ quali le partite stesse vol- 
geansi^ si rese roontezza. de* /j'nt/^ana e delle ìmpages^ ossia delle fasce 
o traverse che racchiudevano 9 circondavano i tymparfa « distinguen* 
dole in superiori ed inferiori* Ma di gran lunga maggiore ancora è il 
merito deirAccademia intorno quel passo del romano architetto, dove 
dopo aver egli .parlato delle impages o traverse^ soggingne: sàaporum 
ÌMUiu(iinei impagis dimidia parte. Idem replum de impage dimidia et 
sexim patfe. Scapi qui sunt mtte seeundmm pagmentum dimidium im^ 
pagie c<mstiiiè<miur* « L*accadcmia » , prosicgne.il nostro À. • cell'e-» 
salto di^gno del Lavega sotto gli occhi , ha potnto determinare in 
modo che sembra assisi chiaro e preeisjD, i* c)ie quando Vitruvio dice 
scapórum latitudin^s impagis dinfùdia parte , ragiona di quelle effe 
o tcttpi che formando Taltro lembo .del le pdrtite*,. opposto al cardi-*' 
maìis^ meritavano appunto perciò la semplice denominazione di scapus 
senza altro aggiunto } 2^ che il replum ahix> non* sia che una riga o 
striscia verticale , che gli antichi usavano mettere nel silo appunto in 
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cui le due partite tra loro affrontavansi , cosi determinata daTl^uiBzio 
che essa avea di rcplere^ cioè di covrire e tarare la rima o apertarir, 
che riman seflfipre nd chiudersi le partite \ visibile è questo repìam 
non solo nella impressione lasciata dalla porta isiaca , ma anche in 
altre diverse osservate pure in Pompei^ 3* finalmente che, oltre al 
pagmentam di fronte « le porte antiche ne aveaoo un altro laterale nella 
grossezza stessa del muro , che quindi benissimo chiamarsi poteva ge^ 
cundwn^ e di cui chiarissime si ravvisano le tracce ne^ disegni del La- 
Tega) ciò che spiega chiaramente anche Pultima parte del testo vftro^ 
Viano , che era pur la più difficile « ed in cui per scapi qui sunt ante 
secundum pagmentum par che deggiano necessariamente intendersi 
Terte che in questa parte laterale mettevansì-, ad imitazione di quelle 
che nelle partite eransi adoperate »• 

Nel 1856 r Accademia ha fatto argometarto delle sne investigazioni 
I dipinti che ornano le pareti dbl porticato , incominciando da queTt» 
che trovasi a sinistra di chi entra nel tempio d* Iside. Vengono d^uc>* 
damente illustrati i diversi simboli allusivi al culto di qucfste deitli « 
che quivi stanno con aimmetria dipartiti. Sicguono belle e sagaci os- 
servazioni in tomo airorigine della pittura de^ rabeschi ed intomo la 
natiiira e P indole di questi dipinti, perla cui illustrazione mancano 
pur troppo spesso i nécessar) principj. Mostrano aisai saviezza e sot- 
tile investigazione di tanti particolari , la di cui* ricapitolazione a 
noi non spetta» 

Altro ohbligo che si è preso TAccademia ed il quale da lei viea 
soddisfatto con molto impegno e successo , consiste nella descrizione 
delle più recenti scavazioni e neir iUnstraziooe de^ monumenti più no- 
tevoli che sono per esse venuti alla luce. Sone nomraiati in tal propo- 
sito due lavori del nostro antere stesso, di cui Tuno riguarda la casa dei 
capitelli figurati , illustrata in importante scritto che da noi non ha 
guari fu annunciato, e Taltra detta della fontana del G.Duca. La distri- 
buzione deir interno di questo privato edifizio vien assai lucidamente 
descritta. Frai dipioti si distingue quello che rappresenta la favola di 
Dirce legata al toro , celebre argoménto del cosi detto Toro Farnese. 

Nel 1 856 si fece novello merito il segretario perpetuo colla re- 
cita della descrizióne di quelPedifizio , il quale dei tré che son posti 
alle spalle del tempio o iedes della Fortuna Augusta è il «econdo, ed il 
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quale vìen deoominato casa de^ bi^opzi per la gran qnaotilà di oggetti di 
tal metallo , che in esso si Hnvenoero. Questa circostanza dava luogo 
alla «upposizione che tanto questo, quanto il contiguo edifizio, apf^aiten- 
nero f^ià à persona che di bronzi lavorati tenea ooimnercio {negotiàior 
égrarias sub. ade Fortunte con frase tolta da nn^antica Ì8crÌEÌone.in- 
gegnosamente chiaiaato)» La verità di questa osservazione venne dimo- 
strata dal rinveniménto di talune pregevoli forme per fondervi i lavori 
di hronn>. Frai brcwn medesitni ivi trovati contanst fino a tré delle 
bellissime protomi bifronti ora- esposte n^ real Museo borbonico. Frai 
varj 'dipinti di cui' 1^ camerali questa casa erano abbellite si distingue 
quello che mostra. Venere ed Amore intenti alla pesca , ed altro che 
rappresenta Ila rapito dalle Ninfe* Più pregevole di tutte queste squi- 
sitissinie' cose antiche 'si- mostra la tazza o fCapkiuuk di vetro colorato 
con manubrio e ton ^test^ di Fanno ed altri vaghissimi ornamenti a 
bassorilievo \ il qìial mapumento importantissimo non annovera irai 
minori suoi requisiti quello di mostrare, secondo si assicura, grande 
analogia cokcelebre vaso Barberini oggi Portland. 

La terza parte dei lavori deirA^ccademia , di più. peso forse an- 
cora che le anteriori, riguarda T illustrazione del realmu^eo epigra- 
fico. Dopo essersi già preparata per la stampa Fediiione delle due 
prime classi, che sono la sacra e la onoraria, nel 1835 fu proseguito 
il lavoro medesimo sulla terza classe ohe è la sepolcrale» Danno signi- 
ficanti cenni sulP importanza di questo lavoro gli esempj gi«|diziosa- 
mente tratti da tante novellamente osservate cose. Simili generali risul- 
taibenti vengonp rammentati dai lavori del 1836 « dove altra buona 
parte deUa terza classe fu studiata e dichiarata colle opportune anno- 
tazioni.. Vien encomiata finalmente una importantissima monografia del 
conte Bartolomeo Borghesi, ja- quale ppre nel corso del 1836 ricevette 
TAccademia e la quale ugualmente si riferisce air illustrazione del real 
museo epigrafico. /l'ratta questo insigne lavoro d'una inedita lapida 
eretta ad un L- Barbulejo Optato Ligoriano, console sconosciuto finora 
e ne^ fasti e nella storia. È troppo importante questa dottissima discus- 
sione perchè potessimo contentarci di comunicare soltanto un estratto 
del dilucidato riassunto che ne dà TA. , e pei'ciò ci riserviamo ad altra 
occasione di pubblicarci principali risultamenti di questo capo d^opera 
del principe fra i moderni ed antichi epigrafisti. 
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Gontimiiiio il loro arduo lavoro gV interpreti de' papiri eroolaoest. 
Nel 1835 tenM&ò il sig. Saly. Cirillo la lettura d^ un'opera la quale 
probabilmente ebbe per titolo: Ilcpt roO mc3* 'Opaipo» nyà^fiv >fG^ , dove 
molte 0090 confaceiiti alla critica deiromerico testo furono rinvenute, 
r importanza delle 'quali viemmaggiormente (k deplorare lo stato fram- 
mentario in cui ci pervenne qo^pto antico nianoseritto. Nel 1^36 sot- 
topose all'Accademia il cav.' Ant. Ottaviatti la copia di frammenti re- 
lativi all'opera di Filodemo sulla libertà di dlT« n£PI HAPrasIAS , 
già da più tempo approvata ^er la stampa. 

Fralle memorie composte in dilùcidaziotte 8^ importanti monu- 
menti d'antichità una venne iiel 1S35 proposta dal cav. B« Quaranta 
sopra àllegoinca spiegazione d*un pompeiano dipinto ,. ritraente una 
donna con 6acoola nella sinistra mano e con velò svolazzante intomo 
al capo , la quale è trasportata per l'aria sullo spalle d'una' figura in 
succinto abito ed alata: Lana sopra le spalle dell'agiicolturai Nel 1836 
estese il floedesimo cavaliere una memòria ' intortio un vaso nolano pk 
del museo Yivenzio , che rappresenta un sagro rito dionisiaco die, in- 
nanzi ad una effigie di Bacco (f)'a gdisa di mascbera messa to' cima ad 
un arbore, compiono quattro donne indicate co' nomi di AIANH, MAI- 
NAI » XOPEIA e OAAEIA. La seconda riguarda i quattordici vasi d'ar- 
gento rinvenuti nel cubicolo d'ima casa pompeiana messa a rimpetto 
di quella che suol nominarsi del Meleagro (1)« 

Altre due memorie del segretario perpetuo trattano dell' illu-*- 
strazìone di due monumenti inediti del real Museo borbonico , cioè 
d'una moneta argentea di Stiela vicina ad lòia in Sicilia e d'un di- 
ploma militare dell'imperatore Alessandro Severo , il primo che di 
questo principe si conosca : le quali importnatissime^ del maestro degne 
dissertazioni , ormai sono pubblicate nel terzo volume degli Opuscoli 
del benemerito e chiarissimo nostro A. 

Chiudiamo col ringraziare l'A. che ci ha permesso di pubblicare 
questo estratto del suo' giudiziosissimo transunto. Sitcomenon abbiam 
sempre pronta materia per dare notizie delle pompeiane scoperte, 
cosi col di lui mezzo abbiam potuto ristorare in parte il difettOt 

I. BR. 

(i) Bull. i836, p. i6i. ^ 
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2 Descrizione ePuna deinos o vaso in terracotta greco-siculo- agri^ 
gentirio {jmbhlicàta da Raffaele politi). Girgenti 1837^ 8**,./?. 10 , 

con due rami. 

• ■ ■ ' ' • .' — • 

La squisite stoviglia « di cui in queita opdnetta il benénpeijitoiio^' 
stro socio sig* Rkff; Politi i, ptibblica ima accurafta e> bau' taeoodkoia lnct« 
sìÒBe V ii^ostra qoèlla forma per cui ultimameDtft è stata propos^ta ia 
c}assiea..clém>iikinaxioQe di hoimos {Gmtkmtd , A&n. 1856V p; 16S^ tav;» 
d^agg. C, 26). Siccome è in sua forma senza^ piede « ebsl avéii mestieri 
di sostegno per tenersi ritto «oye n^oeootTeb uso* Siiiatti 'sostegni , o 
piedi che -vogliam dire v distaccati come «cirand 4 «rovansi spesale vcdte 
fatti della médesiima éi^tà e fabbrica \ o)i)ì^ è formalo il vaso- per cui 
eran rdtpntati ) non mancano poi esempi '^di '#ltrb' meccanismo 1 usato 
dagli abtlchi a tal iiopo. B qui -cade in condor di ofisre 'alcufii^ raris^^ 
simi monumenti della stupenda eolleeione die vii facéendosi con tantb 
telo e tanto- amore di patria magn^edza ; 'e tanto podii emulatóri , li 
sig. Pietro Campana. Fralle preziose oreficerie die di rec«Ì!iite ba egli> 
aggiunte alla sua raccolta ^ irovansi ceHi làrgbì' éensbj d^eró massica 
ciò , ai quali ognuno sicuramente avrebbe' 'assegnato tuttMtro uso dà 
quello che aveano: se non fòsse che furono trovati insieme con quelle 
anforette aguzze di vetro , le quali -si veggono^ qnasi in ogni raccolta 
di simili anticaglie. 'Ora si scorge chiaramente che siffatti anelloni di 
quel-nobile metallo erario diputati 4 servir dì base a que^ vasetti scevri 
di piede; e vieù probabile, siccoUie sottilmente congbietinrò il Inoliti ^ 
cfac'con somiglievòle ntecxanismo fòsse sostétìtito in antico anche <fl' vaso 
in discorso , sé non aVesse forse avuto Un piede distaccato di créta. 

La bella sagoma, che ci -póne- sótto ocelij il diligente .disegno 
dell*À., la finissima Vernice nera di coi. ci riferisce, edi ben 'distri^ 
buiti ornamenti che circondano il collo, nun &M^neiio gli ' unici piiegj di 
sì bella stoviglia , la quale tornò in luce nel luglio del p. anno iè'òfi 
La superficie orizzontale delirio ^ che forata la periferia del gran 
cratere , larga poco più di due pollici , è appunto quella ove l'e^per** 
tissimo artefice ha sfoggiato tutte le ricchetoe e la maestria della sua 
arte; ritraendovi Una ben variata serie di guerresche occapaziotfi«*co* 
minciando dai preparativi per attaccare alla quadriga i cavalli e svi* 
luppando Tun dopo Taltro tutti i momenli d^azione aventi rapporto 
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^al prìncìpio al fine con gli eroici combattimenti. Tutte quelle scene, 
che tante Tolte Veggons^ separate e disunite nei dipinli delle anfore ed 
altre stoviglie , come p. e. Tina quadriga veduta di faccia , guerrieri 
che scassettano Tarmatura, la partenza e Parrìvo di glorioso vinqitore, 
formano qnivi un non ioleiTotlo t l>eoe spartito è veranente grazioso 
quadix). L'esattezza con cui son disegnati tutti i partiddirì , raccomanda 
quesitultimi airutiiissinM^ confix>nto o^ filologici» tesoro di classiche 
denominazioni , mentre ne risolta pure la cogsisìooe di certe pertico- 
larìtk 4«gli «tntiefai costumi* 

Nel 'coUo intemo ddl cratere stanao dipinti cinque vaaodli ia 
campo re^o, come son le figure in sull'orlo, fregiali di rosso, paonazzo 
e bianco. Un simile fregio, pure si Ò osservato più d'una v<4ta nei vasi 
d'identica forma che provengono dai sepolcreti dell' Etr uria ^ ma 
finora, per quanto si si(>pia<, non .f& rilevXa la graziosa (»rcostanza 
che d&l nostro A. viene accennata coi seguenti termini: « Bfello, 
dic'egli,.'convenientissinx> e perspìjènce fu il pensiero dello artista nello 
aver effigiato i vascelli su d'una, linea di mare.ond^giante } dappoiché 
di liquore ricolaM il vasq sino al comincìamento del collo, e restando 
i Vascelli in apparenza galleggianti sul liquido , amena e dilettevole 
allusione arrecar doveauo agli occhj de' rigqardaoli »• 

La sorprendente rassomiglianza della forma di questi hastiiiA^nti 
con quella di un carro che con Bacco e due Fauni tihicini vedesi ri- 
tratto sopra la singolare stoviglia pubblicata prima dal barone di Ju- 
dica e riprodotta poi dal ch.Panofka ne' vasi di premio tav.lV, è stata 
motivo che Vk. facesse una ossertazio^e la quale merita d'essere ri- 
portata. È egli del parere , « non esser quello un carro carco di cista 
mistica , o canestro di maschere , comico vestiario e serpente , ma un 
vascello spoglio di remi, tappeozato a festa, montato a ruote, con suo 
tendale , coUo d'ocii^ testa di porco o d^altro animale , tirato in bac- 
chica processione j allusivo al viaggio di Bacco alle Indie ; o allorché 
giovinetto venne rapito dai corsari Tirj ^ lo che più fietcilniente inclino 
a credere per li abbondanti tralci e grappoli d'uva , che il nume in 
quella occasione fé' improvvisamente comparire, in sulla nave , con 
souuno spaventa de' marinaj e del piloto » • ^»> bb. 
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I. SCAVI. 

a» Scavi delta Falterona, 
1. Lettera del sig* cav» ingbiràmi (1). 

Sono stato jeri mattina 1Q luglio 1838 quasi alla cima della Fai' 
terona, eh' è la nostra pid alta montagna toscana, e vi sono salito dalla 
terra dì Stia del Casentino, paese in oggi reso felice per T introdottevi 
manifatture di panni , di ferro e di carta. Giunto che io fui aUa di- 
itaoza non maggiore di tr^ quarti di miglio dalla sorgente delPAmo 
trovai lo scavo di oggetti antichi, di che han parlato i pubblici fogli 
della Toscana. Circa due dozzine di contadini avean prosciugalo nei 
giorni addietro per commissione di una società di otto amatori di ar- 
cheologica erudizione, un laghetto in quel luogp che precisamente 
chiamasi Ciliegeto, e vi avean trovato dentro una quantità prodigiosa 
di abeti e faggi accatastati confusamente Tun sopra Paltro, e tsUum 
con le radici volte al P insù, quasicchè per furiosa tempesta vi si fos- 
sero rovesciati. Or poiché antecedentemente all'opera dei suddetti 

i 

(i) Qaando ci pervenne il primo sentore delle scoperte antiquarie 
fatte nelle montagne della Falterona, articolo che porta la data de*3o giu- 
gno e che vien ri|U)rtato dalla Gazzetta di Firenze n. 79» d. d. a luglio, ci 
dirigemmo senza indugio al nostro collega il eh. sig. cav. Inghirami , il quale 
zelante come é sempre ed oltremodo cortese verso questo Instituto ci fece 
di presente avere la lettera', che qui riportiamo. Posteriormente il signor 
prof. Migliarini ancora ci forni le medesime notizie secondo la sua accura- 
tezza e cortesia in una lettera che siegue appresso. k* b. 

BoLLITTlJtO. 5 
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contadini era .accadoto che una pastorella avea trovato pressoché 
all^orlo del lago un assai grazioso Ercolettò ben conservato , cosi ciò 
saputosi nella terra di Stia venne plausibilmente in animo dei prelodati 
signori del paese di tentare in quel lago , dopo asciugato , uno scavo , 
per cercare se altro vi fosse di antico e pregevole. Né le lor mire fur 
vane, poiché in tutto il circuito della sponda del lago, che guarda le- 
vante* furoD ritrovati molti ed importanti oggetti d^arte antica, fino 
al segno che in un giorno si trovarono trecento trentacinque figure vo- 
tive di più grandezze , non maggiori però deiraltezza di tré soldi e un 
quarto di braccio fiorentino. È cosa poi singolare , ed io la vidi ocular- 
noente, che in alcuni posti della sponda di quel cratere vi si trovano 
informi pezzetti di bronzo dalle due oficie fino alle due libbre , finora 
•scendenti al peso di trecento libbre di metallo (1). Non molto disco- 
sto dal sito dei medesimi ed anche «parsaménte qvk e Ik vi si trovano 
delle punte di dardi , e in gran numero , ascendente fibora a duemila 
pezzi (2). Né solo queste « ma grosse catene « fibule ed altri figurati 
oggetti , che da soverchia ossidazione son trasfigurati per modo che han 
perduta la primitiva lor forma. Frli questi oggetti spesso vengono so- 
pra terra dei pezzi di rozzissimi vasi di terracotta. Questi frantumi di 
vasi trovansi anche talvolta sparsi a qualche distanza dal lago me- 
desinio. È altresì particolare Posservazionè che gli oggetti metallici 
qui sopra descritti sonosi trovati e si trovano quasi sempre al dìssopra 
degraccennati tronchi di abete e faggio « e si crede generalmente che 
gli oggetti descritti siano stati occultamente gettati attorno alle sponde 
del lago per nasconderli con animo di ripescarli a tempo più oppor- 
tuno j locché non essendosi potuto seguire, sonosi casualmente scoperti 
adesso. Un tal pensamento ha fatto determinare quei signori socj di 
far ricerche , se in quei contorni, abbia mai «sistito un qualche tem- 
pio o bosco saoro o civile abitazione qualunque^ ma finora sono state 

(x) Forse, doni votivi di bronzo in natura , offerti da chi non volle 
dare a quel metallo la figura umana? 

(a) E queste perchè mai mescolate con quanto s* e descritto? FoMe 
un dono di qualche legione militare? In questo caso tutto il ritrovato costi- 
tuirebbe il tesoro di un tempio o luogo sacro a qualche divinità che in oc- 
casione di guerre o d* invasione di Barbari si é di là trasportato al laghetto 
della Falterona per nascoodet si nelPacqua con animo di riprendersi a mi- 
fUor tempo. 
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vana le loro investìganoni. Presentexìnent^ niullasi può dire dippsiitvo 
perchè si proseguono con gran diligetiza Tadditate scavpzioui e r^cs;- 
«he« Alla mìa discesa di Stia ho vcdutQ pve^so i^sigg- Bqni quanto H- 
Dora si è trovato in quel singolare scavo. Le 6gure in bronco per la 
maggior parte votive sono giunte al numero di sei<:ento cinquanta , e 
(ra queste splendono pel inerito principabnente : una statuetta ifì 
bronzo della massima conservazione con bella patina ^yerde. Ine tda,)a 
quale con breve panno si cinge i lombi « diciralte^tza di jsoldi sedici e 
di baona scultura « sul carattere delle 4;^ose romane: un idolo, di bronco 
con patina in più luoghi dannegginta « del tutto nud<> s^nza c^ralte^^e 
^eciale che ne distingua la significazione» e di una sculturii chje.sem- 
bra spettante agli, antichi tempi deUVi^tOi la di.cui;a}i69{Za è4> soldi 
tredici: una gamba muliebre di squisito lavoro greco^-romapo , alta 
soldi dieci e denari, otto: un soldato vestito di corazza co^ lo scudo 
imbracciato « portanao un coltello in mano con elmo ci^^tato in teista 
e guanciera alPeti'usca , con le pupilli e traforate per cpntepere diie 
pietre preziose \ mancagli il braccio destro ed il sinistro h staccato dal 
busto \ ogni restante è della massima conservazione. I.0 stile niK>stri^t 
etrusco dei migliori tempi di quella scuola, ed è alto undici soldi': un 
giovane pugili a tope calsato di coturiii , con un panno febei iak fiacco 
destro gli passa al braccio sinistro « ed ha in mano una patera «coro- 
nato alla maniera dei pugillatori; statuetta di ottime proporzioni, ma 
di mal conservata patina « alta un mezzo . braccio : «ina slat,)i^ia di 
bronzo, che nello sUle mostra la secchezza. etruKa* ,i.^^si]<ii^'d<Kl ^o 
petto e la piaga che si vede accennata nello «teriK» manifestanq essere 
«tato offerto alla diviniti per dimandarne. la guarigione ^ A|i|tuetta. io- 
nissimo conservata con in mano un coniglio, alta 6ipl4i:i5€t<(e,^ df}}f)ri 
otto: im Ercole giovine, ritrovato dalla pastorella «con ipelle. di lep^ 
dietro le spile avvolta sul bracoio e rilegata sul petto t nafdjofc^emepjte 
conservato per aver sofferto nella patina^ che d^altr4>nde.era bellissima 
e smeraldina; il pregio della sctiltura none degli uliinli iuiquAAta 
statua t ed è alta soldi sette: un braccio fchaminilé /cqn noipggeMA^n 
mano di cui ooa conoscasi Tusa^ il mévito della .scult usa n^ forioail 
principale suo pregio 4 ed è alta soifli sette denari olto;4inaffemmipa 
etrusca assai galantemente vestita e bene attegginfa^tesegiiitil di uno 
siile che mostra la bella scultura etrusca, ed è alta soldi cinque : una 
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Musa iurolta nel proprio^manto di bellissimo stile romano, maDcante 
di patina lucida , ma pure assai ben conservata, alta soldi cinque e 
denari otto: una statuetta virile del totfo nuda ottimamente conser-* 
vata con buona scultura e buona patina verde lucida , fermata sopra 
di un piedistallo circolare assai bello, alta cinque soldi: un soldato 
' del tutto nudo con brando e tracolla , scultura di muscoli assai risen- 
titi , bronzo conservatissimo e patina lucida ed intatta , statuetta fer- 
mata pure in un piedestallo di bronzo simile alPantecedente, alta soldi 
quattro e denari otto : una figura nuda d^atleta di assai bel carattere 
e di ottima conservazione , fermata sopra «d^un piedestallo rozzo di 
pietra , alta tré soldi e denari otto : una statuetta nuda di mediocre 
scultura guasta in una ,mano , alta quattro soldi :. altra statuetta ben 
' conservata con patina , di mediocre scultura , alta quattro soldi :. una 
figura virile tutta nuda coi capelli prolissi sulle spalile di stile etrusco, 
alta quattro soldi : un guerriero etrusco in atto di lanciare un dardo, 
figura totalmente nuda e con elmo in testa , alta tré soldi e otto de- 
nari : un guerriero con elmo in testa e breve tunica indosso qon brac- 
cia scomposte ed in parte rotte, alto cinque soldi: un idoletto assai 
bello di buono stile figurato nudo , alto tré soldi e otto denari. Ogni 
altra figura si femminile come maschile difetta di pregio d'arte , forse 
perchè soltanto servita per voto ed offerta. Yi son'pnre una quantità 
' di membra umane dVgni specie uisate per voto , ma si queste come 
Fanzidette statuette votive non oltrepassano la misura di soldi tré e 
'denari otto^ eccettuatene alcune alte sei soldi, ed altre assai men 
grandi, sono poi innumerabili i piccoli oggetti che appena serbano 
umana sembianza^ e tuttoeiò si mostra offeso dall'ossido, per cui Pestre- 
' 'mità Sono quasi sempre cariate : vi son- teste umane di piccola dimen* 
-sione,' mencbé una mirabilmente travagliata ed alta 'soldi due e denari 
' otto', ed altre piì!i piccole di minor merito ; vi son pure molte bestie 
' domestiche, parimenti servite per voti , di una grandezza proporzio- 
nata con il resto delle umane -figure votive. Se altro bramate di sapere, 
ove io possa, vi servirò: lo scavo per vostra norma non è ancora 
' chiusa ^ tantoché nel caso che vi si trovino altre cose d' importanza 
ne sarete a vvisàto,' mentre con ogni affetto a considorauone ec. 
Fit^nze 11 luglio 183S. 
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2. Ulteriori notìzie sullo scavo ddia Falterona, 

Sotto la vetta della Falterona , chiamata Montefalco , a poca di- 
stanza e al medesimo livello della principale sorgente d^Àrnoj una 
pastorella vagando attorno un piccolissimo lago (detto alle Ciliegete), 
vide una qualche cosa spuntare da terra ^ avvicinanlesi e cavando colle 
manì^ tirò fuori una statuetta di bronzo , alta pollici sette e mezzo pa- 
rigini,, rappresentante Ercole giovane, tenendo un pomo nella sinistra 
e la clava (sfuggita) nella destra, involfo nella pelle leonina, special» 
mente sopra le spalle, di bel disegno, benché arcaico. Saputasi questa 
notizia nella vicina Stia,, ove P istruzione si apprezza, opinarono sa- 
viamente di dovere tentare in quel luogo migliori ricerche. 11 7 giugno 
fu incominciato uno scavo nelle regole attorno il lago suddetto , e iu 
pochi giorni furono coronate quelle indagini, col ritrovamento di 
circa 620 pezzi di bronzo, statuette votive di varie proporzioni, teste, 
mani, gambe, quadrupedi gregari ec, le maggiori alte 17 pollici, le 
altre diminuendo fino a due e tré pollici j alcuni frammenti peraltro 
danno speranza a ritrovarne di proporzione maggiore. Ignorando se 
altra vòlta siasi dato il caso consimile di ubertosa raccolta in spazio 
limitato^ noteremo come altra particolarità csscnzialissima , il porgerci 
una piccola collezione completa dei bronzi di questa célèbre nazione , 
per la storia progressiva delParte , incominciando dai saggi de^ primi 
tentativi della fusoria in tempi remoti , continuando questi verso la 
perfezione della scuola etrusca, indi T innesto lento ma non interrotto 

« 

dello stile greco , che signoreggiò nelle varie contrade della bassa 
Italia, il miglior periodo di essoj in fine Tar^e ^ì reminiscenza ma già 
decaduta, vogliamo dire Teffoca romana. Però.é facile immaginarsi 
che in tanta abbondanza, nella. mi|)or parte debbano cadere queste 
osservazioni. Crediamo inopportupo il dame descrizione speciale, 
sperando ancora di poter completare molte figure niancanti di qual- 
che membra uscite dal suo posto , per essere stati costruiti di pez- 
zi, ed altre frammentate, il che é sperabile trattandosi di luogo in- 
tatto. — La classe esclusivamente votiva, ci fò supporre in quelle 
vicinanze un^ edicola o tempietto, frequentato per moltissimi anni, 
pia sovente dai coloni della vicina contrada, ma a distanza di tempo, 
da più opulenti oblatori* Un declinamento della pendice può aver 
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nascosto quanto appartenne a questa edicola e cancellato il luogo to- 
talmente. È anche probabile che questi monumenti sieno discesi da 
luogo più elevato j se Tabblissarsi è comune a tutte le montagne , alb 
Falterona deve appartenere più particolarmente, per la sua compo- 
sizione di rocce stratiformi dì grès antico (macigno) , e di argilla schi* 
stosa (bisciaio), e quasi priva in questa parte di calcarea appenninica^ 
dal che la roccia argillosa e friabile è la parte sovrabbondante. Prc 
disamentè in questa dii*ezione vi è memoria che nel 1641, 18 maggio « 
accadde un gran declinamento (1), staccandosi da capo d^Àrno, e di- 
i^igendosi sopra Porciano , strascinando nella caduta oltre i macigtii 
quantità immènsa di castagni. Forse a questa frana o altra consimile, 
^i deve la formazione di quel laghetto , e ravvicinamento dei bronzi 
a questo luogo. Il lago piTj non esiste, le acque sono state deviate, onde 
poter cavare nella profondità di esso riempita da macerie diverse. 

Unitamente a^ bronzi si sono egualmente rinvenuti moltissimi 
frammenti d^armi da taglio di ferro, punte di lancie, coltelli, pezzi di 
spade ed infinite punte di strali; tutte ossidate, poche in stato di saf- 
ficiente conservazione. Non ci sembra stfaiio il ritrovamento di queste 
armi, in un luogo di confine per molti secoli, e per conseguenza sog- 
getto alle frequenti aggressioni territoriali e scoirerie. 

Siamo sempre nel^aspettativa di ulteriori ritrovamenti , ~e com- 
mendiamo altamente lo zelo e il disinteresse di yuna società di persona 
colte, che si è formata a quest^oggetto in Stia; non solo per far fronte 
b qualunque spesa eventuale, ma ci{) ch^è più, all'ispezione necessaria 
onde tutto sia nelle regole, e con ordine scrupoloso eseguito ; sperando 
che un tal metodo , sia preso d'ora innanzi per norma di chi si troverà 
in caso consimile, essendone il nostro suolo fecóndo. In tal guisa non 
si udiranno più le mutilazioni barbare, e dispersioni di lavori ammi- 
rabili , in fine non sarà dissipata quella preziósa eredità de' nostri 
maggiori, che il tempo nascondendola ci' ha serbata. 

▲* M. MlOUÀRIKl. 



(i) Chi desidera altre notizie sulle varie catastrofi di questa monta- 
gna consulti il Dizion. geografico- fisico-storico della Toscana del ch.Eman. 
Bépetti. «Opera uiilissioia , pieua di critica e vasta erudizione. 
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b. Eseavazioni a Po^io Sommatila e àlPOsieria Nuova 

in Sabina* 

Le ricerche di monumenti antichi al Poggio senza essere state 
ne^ loro risultati invidiose , han però fornito di phe ayere a ragionare 
in questi fogli , i quali accolgono con pari favore cosi le tenui come le 
non ordinarie notizie archeologiche. Dico dunque che posi in luce un 
gran vaso a calice , figure gialle , eguale per la mole e Oiibbrica al 
celebre vaso d^ Elios e Selene trovato pur ivi da me ^ recentemente 
pubblicato e illustrato^dal dott. Braun ,. e questa secondo e nuovo vaso 
presenta sul Pegaso a volo Bellerofonte , il quale ha gik ferita e pro- 
strata in parte la Chimera, e assai figure tutt^attorno condotte accom- 
pagnano Teroe* N^ebbi puranco un vaso a fondo nero di pretto stile 
ellenico e vernice compatta lucentissima, e vi si vede come Nice alata, 
seduta sopra una ben elevata stele, porge una corona al nudo tibicine 
efebo vincitore, ed è tale composizione non comune, e a parer mio da 
ritrarre colla stampa. Inoltre bello per disegno e lieve singolarmente 
è un anforisco a figure d^un giallo pallido , e ritrae la pugna degli 
Ateniesi colle Amazzoni, e assai parti degli attrezzi militari e delle 
vesti son lumeggiate di bianco e arancio. È da tener conto del fatto 
che nelle lavorazioni ultime , delle quali dò qui ragguaglio , non rin- 
venni il più piccolo frusto di vasellame a figure nere. Passo sotto si- 
lenzio i vasi comuni, che presentemente si è tale e tanta la dovizia 
delle dipinte stoviglie da doversi notar solo ciò che n^appare di non 
ordinario artifizio. Rinvenni di bei vasi in bronzo cilindrici a due anse 
mobili , varie stngili non iscritte tutte di rame , tranne una di ferro « 
uno specchio graffito solo d'una corona di edera e puro nelP intemo 
d^esso, e anelli d'argento intagliati a figure di volatili non molto belli. 
Incominciai inoltre e condussi gli scavi, che riprenderò in breve 
air Osteria dei Massacci o Nuova , dai quali siccome viene ad essere 
illustrato un bel monumento , così non fia discaro se ne trattengo dili- 
gentemente i nostri eruditi lettori : in uno dei tratti dove la Yia salaria 
antica coincide colla moderna rietina a miglia 37 da Roma, la detta 
osteria è sovrapposta ad antichissima fabbrica, la quale per la solidità 
e magnificenza sua , benché spoglia per ciò che si vede di qualunque 
ornato , pur offre delle parti conservatissime e stupende j e tanto più 
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quanto cli« non pare fia stata di pubblica i^agioae. 1 spessi nSUri òt^ 
monumento senza escluderne le volte sono d^enormi travertini qua* 
drati o cuneiformi , e vi si scorgono ancora delle pareti di reticolato 
in travertino. Una vasta cella quadrala elevatissima con risalti anche 
quadri negli angoli è quello che ne resta di più conservato j P in- 
terramento n'è tale dentro e fuori ^ che la ]uce ossìa il vasto spiraglio 
probabilmente condotto a buona elevazione del piancito , serve oggi 
siccome di posteria, e inganna i meno avveduti: operai lo sterro nella 
parte opposta alla via pubblica e son queste le notizie che ne trassi. 
Si trova, a sei piedi circa e più sotto, del marmo pentelico e lunense 
bianco in copia , ma cosi minutamente fratto senza essere calcinato , 
da dedurne che oltre la ruina prima crudissima procurata da mano 
d^uomò, vi si sia quindi a più riprese frugato, e i poderosi frusti in- 
formi di marmo , e le regolari lastre della spessezza dionee 10 quivi 
rinvenute , ne assicurano che le membrature architettoniche e gli ac- 
cessorj in marmo furon pur dessi ben vasti , e che la rivestitura estema 
era ricca anzi che nò 3 e quel che mi recò più diletto si fu un piede- 
stallo certamente di quei che sostenevano e corrispondevano ai soprap- 
posti pilastri. Trovai pure in marmo un fiore sìccoiiie a pigna che ap- 
partenne a capitello corinzio e in marmo pur un frammento dove un 
putto in bassorilievo sostiene della spalla una ricca e grave corolla , e 
appartenne gik , siccome al Panteon , a rompere e ornare le lunghe e 
liscie superficie verticali. N^ebbi pure uno scheggione angolare di 
coperchio d^un sarcofago colossale, e^vi si vede sculta di bello stile 
una maschera di Faunisco e parte de^ Genj delle stagioni. Dal canto 
del prato , dove feci travagliare , la linea esterna del monumento che 
spignorava , è stata per me rinvenuta a tré piedi alP infuori delKap- 
piombo deirosterìa stessa , e mentre si doveva fin qui opinare la fab- 
brica si limitasse alla cella anzidetta, in oggi è da credere che s^allun- 
ghi non poco verso aquilone, perchè il detto muro esterno progredisce 
oltre a quel vento , e deve quindi circoscrivere altri vani fin qui a noi 
ignoti sotto la gran sala dell^ osteria. L^edificio par d^uso religioso , e 
perchè sulla via e dicontro alquanto più oltre, si ammirano stanti an- 
cora enormi frusti d'opera a sacco , che il Capranesi , buòna e dotta 
persona e ne' scavi felicissimo, verificò per sepolcri. Aggiungi cbe 
ia pianta del nostro monumento ricorda e sicgue lo stile dei tumuli. 
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L^epoca n'è latina e rmpeHale , siccome il dichiarano gli ornati , la 
profusione del marmo. La difficoltà' d^avanzare rapidamente nei lavori 
pei massi enormi di travertino che slan confusi al meglio , siccome 
ne cagionava tedio singolare , cosi renderà forse questa indagine non 
lucrosa materialmente , non perciò mi scoragisco e terrò a lucro Tes- 
sermi procurato di che avere a trattenere i cultori di questi studj. 

A. MBL. FOSSATI. 

e. Notizie compendiate d^atcuni scavi* 

CHIUSI. Il nobil sig. Pietro Boni Casuccini che Tamor della patria 
si altamente senti fino dalTapril degli anni , e contansi con questi 
tante belTopre sue , per cui la stima ed amore di tutti sovra d^ognMtro 
giustamente qui meritò , non solo accrebbe di pregio questa cittk de- 
corandola di ricco vasto museo, ma virtuosamente alPutil proprio 
cedendo, seppe arrendersi ognora ai fervidi miei voti col rinnuovare 
le escàvazioni ad ogni mia richiesta , per cui , anche in quest^anno ope- 
rate, ha potuto arricchire di nuovi oggetti etruschi il predetto musco 
reso oggi yera delizia degP intelligenti e di orgoglio gentile de^ suoi 
concittadini. • 

Riattivale dunque le sue escavazioni in un di lui rustico predio , 
fino da immemorabili tempi denominato Marcianello (non impossibile 
che appartenuto fosse alla famiglia Marcia l'omana ) , situato al sud- 
ovest di questa citth , ed alla distanza di forse oltre un miglio , ebbe 
la sorte di rinvenire pregievoli oggetti , ma tion esenti da qualche 
ingiuria del tempo , alla quale con tanta maestria riparò la mano 
delParte che oggi sembrano intatti , e per non defraudare i dotti ar- 
cheologi ed annojarli con sterile rapporto , mi onoro inoltrare alPIn- 
stituto i disegni degli articoli al debole mio parere sembrati di vero 
pregio, affinchè se non dovessi volentieri ricredermi colPinappellabile 
giudizio del predetto Instituto, possa Ìl medesimo rendere di pubblico 
dritto i disegni che la estrema gentilezza del prelodato sig. Casuccini 
per mio mezzo offre in dono alP Instituto medesimo. 

Il primo ritrovato è una scultura di muliebre figura, la quale fò 
eseguita in fragile pietra tufacea , colla particolarità che la testa è mo- 
vibile , ed il collo internandosi coperchia il vuoto torso il quale servi 
per deposito di umane ceneri. Le avambraccia e i piedi della medesima 
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fODo pur« movibili- 11 pomo granato ch« tiene nella sinistra roano e 
Inatto sedente potrebbe farla supporre una Proserpina.' LMtezza di 
questa figura compresavi la sedia è di braccia due toscane. 

Un vaso porta da un Iato sette figure dairaltro tré ; e di un 
terzo superano in grandezza il disegno. Il colore delle medesime è 
rosso-giallastro in fondo scuro. Questo vaso è alto soldi 1 4 e due quat- 
trini , e alla bocca largo altrettanto. La rappresentanza riguarda la 
nascita d^£rittonio. 

Una gran tazza è larga soldi 15 non compresi i manichi « ed 
alla 6 e 2. 1 colori sono come nel disegno. La iscrizione ha sofferto e 
non sono marcate che le lettere restatevi 1 3 • • • 3 $ Al)l OA • • • • 

Altro vaso è alto soldi Ile largo in proporzione. Le figure e i 
colori sono come airantecedente. Rappresentano da una banda un sa- 
Urifizio e dalPopposto lato una scena che ricorda qualche necromansia. 

Gli altri ritrovati del predetto sìg. Casuccini consistono in un 
ammasso d'oggetti infranti tanto in argilla quanto in bronzp, ed ora in- 
cuto a farli restaurare ne sark continuato il rapporto a suo tempo , 
e vi unirò Taltro degli oggetti da me reperiti che oggi ometto per 
non rendermi di troppo prolisso. r. sozzi. 

AREZZO. Siccome sempre importa di far tesoro di tutte le notizie 
risguardanti antiquarie scoperte e principalmente quelle che toccano 
la questione tuttora non risoluta intorno la provenienza e la vera in- 
dole delPetrusco-greco vasellame , cosi non cessiamo di comunicare 
ai nostri lettori un rapporto di relativo argomento j il quale rapporto 
per varie circostanze tardi ci pervenne a malgrado le cure delP inde- 
fesso nostro socio sig. prof. Fabroni. Nel marzo 1 837 si rinvenne nella 
vicinanza di Albererò , piccolo villaggio sette miglia distante da Arezzo 
una bella e assai ben conservata stoviglia a colori gialli sopra fondo 
nero. Era ella posta a poche braccia di distanza dalla modeiiia strada 
che traversa longitudinalmente la Yaldichiana sulle traccia , per quanto 
è stato possibile determinare , dell'antica Via cassia. Questo bel vaso 
ritrae da una banda un giovane guerriere armato di tragrande argo- 
lieo scudo coir insegna d^un serpente e Tasta, il quale ha ricevuto 
da una femmina , a cui dui^le di sua partenza , Telmo che tiene in mano. 
Altra femmina si allontana da sinistra con gesto delle braccia che pare 
acceuili cordoglio e spavento , mentre a destra sta rivolto alla scena 3 
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ed appoggiato sul suo bastone un uomo barbalo d^avanzata età , il corpo 
ravvolto d^un manto « cbe lascia scoperte le spalle e parle.della scbiena. 
A <{uesta rappresentanza della atletica-eroica ^cra corrisponde il ro- 
vescio in che stk dipìnto il medesimo giovane reduce già del glorioso 
campo di sua bravura , il quale da gentildonna riceve una tazza colma 
di dolce liquore cbe gli mesce dalla oenocboe sostenuta nella sinistra. 
La donna compagna di lei si ritira dalla scena in attitudine poco di- 
versa da quella della parte antica , mentre a destra stk altro uomo 
barbato avente le tempie coronate del glorioso alloro e stringendo nelle 
mani uno scettro , intorno cui gira una graziosa linea spirale a guisa 
di nastro. — 1 contadini a cui toccò in sorte il trovamento di si bella 
stoviglia , avidi di trarre denaro di là dentro , la spezzarono. 1 fram- 
menti furono raccolti e raggiustati con accuratezza. Accanto di questa 
stoviglia trovaronsi una tazza grossolana tutta nera ed un bel balsa- 
mario di alabastro orientale ovale ec. Mediante la generosità di mon- 
signor dqfi , vicario generale della diocesi , siffatta graziosa stoviglia 
in oggi fa parte del Museo pubblico di Arezzo. 

In questa occasione cade in concio di far menzione d^altra anfora 
con figure biancastre sopra fondo giallo , la quale oggi di proprietà di 
mons. Sebastiano Maggi tornò in luce dai gbiareti di Montagnauo in 
Yaldichiana nell^anno 1834. Essa da una parte mostra due persone 
barbate ed ammantate , le quali camminando verso sinistra tengono fra 
loro vivace discorso , mentre sul lato opposto due satiri barbati a coda 
di cavallo sieguono la stessa direzione, atteggiati in espressione assai 
particolare. È questo vasellame di etrusca fabbrica e sono eseguite le 
sue pitture in uno stile assai arcaico e piuttosto rozzo. 

ATBNB {Estratto di lettera del sig. cav. Prohesch al doti» Lepsius 
d* d, Atene 24 maggio 1838). Nulla dMmportante emerse dalle sca- 
vazioni , le quali lentamente si , ma pure con regolare ordine si pro- 
seguono suW Acropoli. Attualmente s^ntende allo sgombro delle parti 
immediatamente attigue al Partenone e rivolte verso PErecteo^ qual- 
che frammentati pezzi di fregio formano T intiero risultato delle inve- 
stigazioni che si son fatte da ^ià mesi. Tutti gli altri lavori di scalpello 
in quauto a me vengono superati dai fregj del piccolo tempio della 
"Vittoria e dai pochi pezzi che furono scoperti di quei che deeoravano 
la massiccia parete del muro , su cui posa il tempio medesimo. Una 
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muliebre figura la quale si aggiusta i sandali d^un piede , dev^cssere 
annoverata fra il piCi bello che dì antica scultura si canosce. La pia 
sublime grazia vien accompagnata da semplici tli superba, e trionfa in 
questo lavoro lo squisito gusto del più bel tempo , in cui non adope- 
rava ancora veruna scuola linee scevre di vita , né raffinata cultura 
esigeva e predicava decorazioni e studiata bellezza. 

Nel Pireo si scoprono molti sepolcri e dentro essi in gran nu- 
mero vasi bianchi con figure a contorni neri, in occasione delle molte 
fabbriche che quivi si stanno ergendo , e principalmente dalla parte 
settentrionale , dove non ha guari c^erano ancora paludi. In quanto 
alle pitture dei suddetti vasetti i contorni degli addobbamenti in gè- 
nere son molto semplici , mentre i capelli e la fisionomia son eseguiti 
con assai d^accuratezza e la posizione è piena di gusto : il soggetto è 
quasi sempre un sepolcro, al cui piede stb un vaso piuttosto spianato, 
ed ai fianchi persone sagrificanti (1). 

KBRTscH. Il sig. cav. de Krivzovv , non ha guari reduce da un suo 
viaggio , sì piacque comunicarci graziosamente la 'notizia di^un vaso 
stupendo a bassirilicvi coloriti , il quale proveniente dalle scavazioni 
di Kertsch mostra assai d^affinità colle stoviglie d^analoga natura che 
negli ultimi anni di tratto in tratto tornarono alla luce nella Etrurìa. 
Questo insigne cavaliere poi ci assicura di aver visto fraUe oreficerìe 
pure rinvenute nei sepolcri anteriori alla greca cultura che trovansì 
nella vicinanza delPantico Panticapeo , oggetti che in tutto si acco- 
stano strettamente ai celebri ori scoperti nel 1 835 dai sigg. Galassi e 
Regulrni sotto le mura di Cerveterì. 

CARTAGINE. Si scHve da Parigi, d. d. 10 maggio, che la Società 
eretta in quella capitale per far scavi airantica Cartagine, già è giunta 
a qualche felice risultato. Si è scoperta una bella casa vicina al mare 
e dentro essa pitture a fresco sul gusto di quelle di Pompei , siccome 
eccellenti musaici ritraenti uomini ed animali. Quindici casse ripiene 
di simili tesori ormai sono giunte a Toulon. La Società pubblica in 



(i) Mediante le»cure del sig. cav. Buosen ci é per?enuto negli scorsi 
giorni il disegno di simile vasetto la di cui pubblicazione ci darà occasione 
di far motto sulla spiegazione dei costume che sopra simili monumenti ve- 
de si ritratto. 
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Tunisi pure un Giornale italiana intitolato: Giornale di Tunisi e Cor- 
tagine (Schorn, Foglio artist. p. 228). 

BBiDBLBBRGA.* Non ha guarì (25 aprile) presso il yillagio Neuen- 
faeim in una vigna tutto vicina alla strada si son trovate nello scavar 
una ciantina sculture ben conservate dei tempi romani. Oltre di due 
lapide votive distinguonsi principalmente diversi bassìrilievi di bello 
stile , i quali hanno relazione al culto di Mitra. La rappresentazione 
principale , valeadire il sagrifizio del mitrìaco toro e di singolare bel- 
lezza. Appartengono a questo pezzo grande (a. 4 piedi, l. 5 piedi) 
un lungo listello che serve da frontespizio e due pezzi laterali , tutti 
quanti fregiati di sculture. L^ insieme decorava forse una fontana , la 
quale pure io quest^occasione fa scoperta. Oltre di ciò si sono trovati 
ancor altri oggetti d'importanza (Schorn, ibid.). 

■• B. 

11. MONUMENTI. 

Piombi (Taquedotto di Baia, 

Alcuni piombi da aquedotto. assai stimabili ci sono stati comuni- 
cati con giudiziose riflessioni del nostro erudito collega ab. Guarini , 
che viceversa ne va debitore al rev. can. De Jorio % presso cui da piCi 
anni si conservano , e da] quale fu gentilmente invitato ad x)sservarli , 
e a trarne copia. Sono cinque di numero , quattro dei quali della lun- 
ghezza di palmi due e mezzo ^^Faltro di uno e mezzo. La sezione dei 
medesimi è presso a poco elittica , di cui il diametro maggiore è di 
oncie tre e niinuti due, e il minore di oncie due e due minuti. La gros- 
sezza del contorno è di minuti due. 11 pezzo più grande pesa libbre 22. 
Le lettere a rilievo soprascrittevi sono alte due oncie e miputi due di 
una forma elegantissima, quali si convengono agli ottimi tempi a cui 
spettano. Furono frugati questi pezzi in varie occasioni , a qualche 
piccola distanza fra loro , in quella collinetta a settentrione del terri- 
torio di Baia, le cui falde dalla parte orientarle sporgono sul lago 
Lucrino « e dove precisamente secondo le carte del lodato De Jorio 
segnasi la villa di Cicerone, e dove riparò Agrippina a nuoto dopo 
le insidie inutilmente tramatele dal figlio per mare. Le acque che si 
ricevevano dai tubi erano una diramazione del grande aquedotto, che 
dal lato settentrionale del lago d' A verno girava pel Cumano di Cice- 
rone , e quindi dalla città di Miseno andava a gittarsi nella Piscina 
mirabile a Bauli. Nella collinetta dove furono rinvenuti sono visibili 
tuttavia gli avanzi majgnifici di un^antica villa , cioè di un altro Cu- 
mano. E a chi esso appartenne ? Ce lo dicono ripetutamente i nuova 
piombi , ed uno di loro tutto per intero , come siegue : 
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C. fOVPABI . ATO. L. BBRHBTÌS 

Pronta sembra a prima visla T interpretazione caii . foppibi • kYCUitié 
ubérti . HERMEtifi , ma con un poco di riflessione si vedrh , che per tal 
modo si urlerebbe di fronte contro la' notissima legge, la quale pre« 
Scrive, cbe i liberti prendano il nome del padrone, dal quale riceve* 
vano la liberlk: Se costui fosse st^to tolto dalla servitù da un Augusto, 
come potrebbe stare che si denominasse C. Poppep , quando niuno 
degr imperatori spettò mai a questa casa? Ogni difficoltà sark tolta, 
se leggasi invece ksoustae uberti , perchè sarà chiaro tantosto che 
la sua padrona fCi ^Augusta Poppea moglie di Nerone. Né questa sark 
novità , perchè k\Gustae si ha purè da leggere nel m. livivs . avo. Im 
SSMARVS , nel m. livivs . a ve. ÀNTBRos , nel m. livivs . avo. l. MBN9- 
^HiLVS , come si prova dal confronto di altri titoli dello stesso colom- 
baio , nei quali si scrisse distesamente m. livivs • avgvstab . l. ama- 

RANTBVS, M. LIVIVS . AVGVSTAB . L. MENANDB& , M* LIVIVS . AVGVSTAB* 

L. APHRODisivs (Bianchtai , Iscrizioni dei liberti della casa di Augusto 
n. 45, 63, 141, e n. 26, 122, 125), essendo che tutti costoro furono 
liberti deirAugusta Livia madre di Tiherio. O false o scorrette do- 
vrebbero reputarsi le lapide che ci ricordano il i» iVLivi . àtg. l. ri- 
CBPHOR (Grut. p. 686, 3), e il t. ivlivs * avg. l. mnbstbr ( Muratori 
p. 1008, 4), imperocché niuno dei regnantii della casa dei Giulii usò 
quel prenome : ma sarà loro restituita tutta Pautorità se si riporte- 
ranno air Augusta Giulia figlia délF imperatore Tito , prestandone ga« 

ranzia il loro compagno T. ivlivs . avg. l • , il quale confessa 

essere uno dei liberti domu^ . avgvsto^ . imp. cabs. titi . srvt • vbspa- 
stani . F. AVG (Grut. p. 101, 5). La semplicità della stia iscrizione , ed 
altre circostanze escludono, che si differisca ai tempi dei tré imperatori 
M. Antoni! Gordiani il m. antonivs. panbrotis. avg. ubèrti^ùbertus , 
AMBTHTSTVS del MaHui (Arv. p. 631), il quale reclama Petà dei primi 
Cesari, e Totterrà se si tenga che fosse affrancato dalPAntonia di 
Druso, figlia del triumviro M. Antonio , dichiarata Augusta dal suo 
nipóte Caligola. Cosi dalPaver letto K^f^ustae nel l. vibivs • avg. lib. 
FLORvs (Grut. p. 1 1 14, 5), trasse il Borghesi buon argomento per cre- 
dere, che r ignoto padre dellMmperatrice Sabina moglie di Adriano 
fosse un L. Yibio , e per quindi ricavarne Porigine del nome di Yibia 
Aurelia Sabina in una figlia di M. Aurelio. Solo potrebbèsi opporre 
che nel nostro caso resterebbe violata Paltra legge stabilita dal Fa- 
bretti , che i liberti delle donne deducessero il prenome dal padre di 
tsse» Imperocché sapendosi da Tacito (Lib. 13, e. 45), che il genitore 
di Poppea fu Tito Ollio , ne verrebbe che costui si sarebbe dovuto 
chiamare non Caio Poppeo , ma Tito Poppeo. Se non cbe Tacito nel 
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luogo medesimo somministra la risposta ad una tale obbiezione , facen- 
doci sapere che ^ueir OUio fu di dannata licordanza , perchè reo di 
roaestk , come complice di Sejano j onde la figlia anzi che 4la lui volle 
improntare i suoi nomi dall'avo materno. Sta bene adunque , che an- 
che ai suoi liberti desse il prenome non del padre giustiziato. Ina del 
nonno C. Poppeo Sabino console ordinario nel 762 , nobilitato dagli 
onori trionfali conseguiti nella Macedonia , e che sopravvisse alla dis- 
grazia del genero, essendo morto nel 788 (Tacito ]. 61 e 39). Con ra- 
gione si persuade il eh. Guerini , che Poppeo Ermete fosse il padrone 
di questi tubi , non il loro artefice , e veramente dal paragone cogli 
altri non pochi che ci sono rimasti conosciamo, che in tal modo soleva 
indicarsi il proprietario , non Poperaio , il cui nome esprimevasi In 
primo caso colPaggiuntoyàc// o feciU Né pure può credersi ch'egli 
fosse un fattore, o come direbbero i Latini un procurator dell'Augusta 
Poppea , attesoché non vedesi premesso al suo nome il svb . cvaa, for* 
mola solenne in tali fistule , quando si tratta di chi le fece lavorare 
non per conto proprio, ma per altrui. Stabilito adunque ch'egli f& 
vero signore di quel fondo si avrebbe mai da sospettare,. eh e Nerone, 
il quale dopo l'uccisione della madre Agrippina , e più dopo la suc- 
cessiva della nonna Domizia restò erede di molti prtdii a Baia (filione 
]• 51, e. 17) , rimunerasse con alcuno di essi il servigio . prestato da 
costui alla sua sposa ? Comunque peraltro ne ottenesse il possesso , 
giustamente si applaude il Guarini, che i nostri tubi gli diano il di- 
ritto d' imporre da qui innanzi a quella collinetta il nome di Cumano 
di Ptfjypeo Ermete. . > 

A questi piombi un altro da lui se ne congiunge dello stesso ge- 
nere, proveniente anch'esso da Cuma , e comunicatogli dal eh. signor 
principe di S. Giorgio , sul quale si legge in caratteri a rilievo: 

FVllL. MVNICir. CVMANOR 

cioè Puéllarum Municipii Cumanorum* Il fondo adunque o la villa , 
a^ cui usi era diputato un tale aquedotto apparteneva al corpo stabi- 
limento che voglia dirsi , delle fanciulle del Municipio Cumano , le 
quali 'rettamente estima esser quelle che ricevevano gli alimenti dal 
pubblico. Solo può restare dubbioso, se siano le beneficiate dall'ottimo 
Traiano, cui dovettero la loro istituzione ìpueri etpuellae alimentarli^ 
o pure le altre istituite da Antonino Pio io onore di sua moglia Fau- 
stina , celebri sulle medaglie sotto il nome di Puellae Faustinianae , 
il che forse può sembrare più probabile, non vedendosi qui fatta al- 
cuna menzione dei maschi. Ognuno poi sa , perchè anche in questi 
tempi Cuma sostiene il nome di Municipio. r. stblio* 



80 I|I* ATTXSI DBLItà DfftBZtOffS. 

111. AVVISI DELLA DIREZ10N|. 

Per cura del sìg. dott. braun uno de* s^retar j editori deirinsti' 
tute è uscito in luce il primo fascicolo d^Annali 1838 nel quale si con* 
tengono le seguenti materie. 

I. MONUMBNTi. 1 . Topografia ed Architettura^ Avanzi di alcune 
colonne inedite di un antico edilìzio del Campo Marzio di Roma « e 
probabilmente del teinpio di Marte (tav. d'agg. A-B)\ del cav. Z. Ca- 
nina^ pagg» 5-11. — 2. Scultura, a. Monumens de Beirout (Mon. dei- 
rinst. voi. 11, pi. LI); par le doct. B. Lepsius ^ p. 12-19. — 5. So- 
pra una testa della Giunone nella nuova gi41eria oel Museo vaticano 
( Mou. deirinst. 11 , tav. Lll) ; del doli. GugL Abeken , p^gg* 20-51. — 
5. N'umismatica, a. Ricerche inforno dodici inedite tetradracme atti- 
che del ducal gabinetto numismatico di Gotha ( Mon. delTlnst. voi. 11, 
tav. LVl); del sig. Giorgio fiathgeber^pdgg, 31-54. — b. Sopra due 
medaglioni rappresentanti Marc'Aurelio e Lucio Vero delTl. H. gabi- 
netto di Milano, e Settimio Severo della numoteca Borghesi (Moa. 
deirinst. voi. 11 , tav. LVl ) ; del conte Bart* Borghesi^ p^gS* 54-64. — 
4. Epigrafia. Iscrizioni taormitane (tav. d^agg. C''F)\ del dott. Giov, 
Franz ^ P^gg* 65-79. = 11. letteratura. Osservazioni sulle Antichità 
della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanfa 
duca di Serradifalco jdel cav.Zr. Canma, pagg. 80-88.=» llli ricbrchu 
BD OSSERVAZIONI, a* Osservazìouì sopra varj monumenti antichi della 
Frangia e delP Italia. Parte I^ della Francia; del sig. Lisandro Kaftan^ 
gioglu^ p. 88-102. — b, Analyse des inscriptions hi^roglyphiques qui 
se trouvent sur les deux statues ^gyptiennes publiées sur la pi. XL 
(tav. d'agg. G)\ parie doct. R. Lepsius ^ P^gg* 103-122. = tavole 
D^GGiuNTA. A, Colonne inedite di un antico edifìzio del Campo marzio 
di Roma disegnate e misurate dairarchitetto V, Baltard, — - B» Ristauro 
deiredi&cio a cui appartennero le medesime cOlonne<, eseguito dal 

Cà\»L» Canina» -^ C-F, Iscrizioni taormitane.— G. Gruppi geroglifici. 

* 

Alle cure dello stesso sig. dott. bbaun è dovuta non meno la 
pubblicazione contemporaneamente seguita del primo fascicolo dei 
Mouumenti del corrente anno. Le sei tavole di eoe si compone sono 
intagliate de^ subbietti che seguono. 

Tav. LI, Monumenti di Beirout, dai disegni e dalle misure in- 
viateci dal rmo Ryllo della Compagnia di Gesù: Tav. Lll , La Giunone 
pentiniana, da un busto del Museo vaticano: Tav. LIU-LIV, Plutone e 
Proserpióa, dalle dipinte pareti della tomba vulcente scoperta nel 1 835: 
Tav. LV, Elios e Selene, da un vaso dipinto dissotterrato in Somma- 
villa: Tav. LVlf Tetradracme d^ Atene ed altre monete del museo di 
Gotha, medaglioni delPI. R. gabinetto di Milano e della nummoteca 
del Borghesi. 

Roma li 14 luglio 1838. 

LA DIBBZIOKB. 
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!• MONUMENTI. 

4> Monumenti chiusini • 

La «ingoiare gentilezza e T instancabile amore del nostro socio 
Big. capitano F. Sozzi in Chiusi ci mette in istato di ragguagliare in- 
torno gV* importantissimi monumenti rinvenuti per gli scavi Impresi e 
diretti dal nobile sig. Gasuccini « stantechè egli , secondo suo buon 
proposito, ci ha fatto invio di diligenti ed accurati disegni delle'prin*- 
cipali rappresentanze* 

La statua di nenfro^ che ne ritrae un disegno^ è notevole non so<> 
lamente per la sua assai buona conservazione , ma si per lo stile 
deirarte che non è per nulla dozzinale. È una nobile figura assisa , a 
cui una larga fascia, o diadema che sia, cinge il capo e che tiene nella 
sinistra il caratteristico attributo d^una melagranata , ond* è creduta 
piuttosto la stessa Proserpina che alcuno indivìduo a lei sottoposto. 
Non è che generale ed assai lontana la rassomiglianza che ne presenta 
la statua d^analogo significato ed uso, la quale è riportata dal Museo 
chiusino tav. XVH. 11 trono ov^è assisa la figura del nostro discx>rso 
ha dossiero , laterali appoggi e sc^bello , ma del resto è quasi scevro 
di altri ornati, se sene tragga quelle foggie di colonnette e listelli 
che vogliono indicare i piedi del seggio e le parti di cui si compone il 
dossiero» 11 cbitoo , ond^è vestita, ha corte maniche raccolte a bot- 
toncini e sovr'esso cade con bene aggiustate pieghe una specie di man- 
tello. 1 piedi sono calzati di sandali, e sebbene siano rotte le dita della 
man destra che era stesa, pure uon v^ha apparenza che avesse tenuto 
nitro attributo. 

BDLLatttNO» ^ 
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Là più beila 8copei*ta« che in questi scavi si sia fatta, consiste cer- 
tamente n( 1 cratere magnifico colla nascita (VEriitonio. Fu il sig. ca* 
nonico Mazzetti che ne fece giungere il primo sentore, da cui il 
sig. cav. Gerhard indovinò subito lo squisito soggetto (Bull. 1857, 
pi21-23]. È stata fatta parola negli scritti di questo Institdto più d^utia 
volta di monumenti ritraenti cotanto singolare argomento , e grande 
merito se n^è fatto il eh. Panofka nello spiegare quelli riuniti sulle 
tavole X é XII del volume I dei Monumenti delPInstituto. Se mai 
avessero avuto bisogno le erudite discussioni di quel dotto archeologo 
di quakhe ulteriore conferma, la più bella, che le scoperte del giorno 
potevano procurargli , certamente emerge dal presente vaso chiusino. 
Che mercè questa Intera rappresentazione , verun dubbio non può da 
k}ui innanzi rimanere intorno il vero .significato di quel sublime bas->> 
sorilievo ostiense , sopra cui i rimasuglj d^antico tridente tanto facil- 
mente poteano disguidare chi andava studiando sì intrigata e misera- 
mente mutilata scultura. Nella vascularia dipintura che ci facciamo a 
descrivere dal lato della rappresentazione , cioè a mano destra , scor» 
l^esi appunto una diviniti» marina , a cui nel vaticano marmo spettano 
gli avanzi del suddetto tridente. 

Mostraci il ridetto chiusino dipinto la Gea^ la quale sin alla met^ 
del corpo sórge dalla terra. Distinta da magnifica corona che posa 
sopra la sciolta capellatura , e coperta di ricchi panneggiamenti ella 
offre a Minerva il neonato fariciullo, avvolto alle gambe dalle infantili 
fasce. Il gàio putto, il quale ha fregiato il capo d^una benda ed il petto 
dWa fascia che dalla sinistra spalla scende verso la destra anca, con 
appiccatevi tre bulle , stende ànzioso le braccia verso Minerva , che 
a mano destra del riguardante allarga con ambe le mani un ricco e 
stellato panno per accoglier lui misterioso bambino. Sulla testa della 
casta diva è un superbo elmo ad alto cimiero coperto di squamme e 
guarnito di guanciali ripiegati in su e scolpiti d^un serpente. Una pic- 
cola egida gli cuopre il petto i e stringe a mezzo con la sinistra la 
lancia. A lati di siffatto gruppo , di Minerva ErittOnio e Gea , stanno 
Yulcano e quella divinità marina , di cui fu toccato in principio. 
Yulcano a mano manca di chi guarda, di rincontro a Minerva e presso 
un arbusto d^olivo , poggia il pie* sinistra in atto, e sopra il ginocchio 
puntando il braccio manco tutto vi sostiene il peso del corpo. Il ditf 
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guarda con attonita curiosila ciò che accade sotto ì suoi occlij , ha le 
tempie coronate dMIoro , dal mento gli spunta folta barba, e nella 
destra stringe le tenaglie che appoggia sulla spalla. È coperto di corta 
Sfollata veste, i di cui lembi e la cintura presentano il cosidetto mean- 
dro marino. Intorno le anche e sul sinistro avanbraccio cade leggier- 
mente aggiustata una specie di clamide. Si controppone al dio del fuoco 
la ridetta diviniti acquatica dietro le spalle di Minerva* Conforme al 
Vulcano porta pur questi corona d^alloro sul capo, folta barba sotto le 
gnancie ed ha coperto il corpo dalle spalle sin alle anche di corta veste 
ornata di bei ricami e cinta forse d^un ramoscello d^alloro sotto il 
petto ^ la sinistra stringe il maestoso scettro che sormontato da fior di 
loto posa sulla spalla j dalle anche in poi termina in squammosa coda 
di pesce o vuogli serpente. Resta attonito^più che Vulcano, racquatico 
demone, che senz'altro chiamerei Nettuno, se non vi fosse la strana 
particolarità che terminasse a guisa di Nereo e dei Tritoni in quella 
grossa , squammata ed anellata coda. Per aria in alto vedonsi svolaz- 
zanti due alate donzelle leggiadramente addobbate, di cui la più pic- 
cola vola incontro la Gea per porgerle un serto clie tiene sleso fra am- 
bedue le mani , mentre Taltra più grande s'accosta a Vulcano portando 
eguale festivo dono. 

Sul rovescio di questa preziosa, si può dire unica , stoviglia vedesi 
ritratto il più ovvio argomento del ratto di Cefalo per la vaga Aurora. 
Mentre Palata dea sta per abbracciare il leggiadro , ma sommamente 
spaventato garzone , il suo compagno cerca di salvarsi per la fuga 
dalPaltro canto a mano sinistra del riguardante. 

Oggetto assai prezioso e per singolarità importante mostrasi una 
gran tazza, la quale ci porge le traccie di un nome finora forse ignoto 
fragli artisti vascularj. Che evidente è che i caratteri, i quali da una 
banda della grande superficie esterna son rimasi , compongono il nome 
dell'antico figulino , che • . . ^•xckc oppure • . . ^oxc^ec si chiamfiva j il 
quale nome fu accompagnato dal solito STioeiTgv , di cui son rimase mi- 
serabili ma pur chiare traccie. Siffatta gran tazza a occhioni rassomi'^ 
glia per V insieme d'assai ad altra coppa pubblicata dal principe di 
Canino (Vases du prince de Canino planche 10), imperocché l'antico 
pittore ha scelto il posto frai manichi per ritrarre una viva battaglia 
di due armati guerrieri intorno un terzo , il quale sotto l'uno e l'altro 
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knanico ApptiDtb Èìk steso per terrai. Ma ciì» che fli t'iuscir nuolro afiattd 
n nòstro Hiotiumeiìto è là strana particolarità secóndo olii la meta della 
kuperficié estérbà niostra fbndò nero con giallastre figure sòpradipiatei 
liientre Tali ha metà ha le figure nere sopra fondo giallastro. Ora veg- 
gpnsì frai t*idètti occhioni da quella banda che ha il fbndò giallastro 
diie arcieri, in niezzo de^ quali è piantato un albero di svelta foggia; 
Siffatti militari portano puntuta barba , sul capo il frigio berretto , è 
tutto il resto del corpo coperto con assettato farsetto e strabule , se- 
condo Tasiatico costume. L^uno e Taltro ha Tarco nella sinistra e il 
dardo alzato nella destra. È piir da questo lato che veggonsi scritti i 
caratteri di cui fOi di sopra discorso. — Sul lato opposto vedesi fra 
l^altrò pajo d^occhioni una figbrà gialla di arciere conforme ai sudde- 
scritti , il quale rivolto a mano manca suoni^ la tirrenit^a tuba ; istra- 
mento che si è osservato già altre volte sopra quésta classe dì mona- 
menti e che mostra una lunga canna che à basso si apre in uh calice, 
atto a spandere il cupo suono di marziale melodia. Quésti ha il capo 
nudò , ii melito imberbe è porta arco e faretra attaccata alla sinistra 
anca. -^ Non veniamo ànimaestrati ìntonlo le ràppresentaziotii ó 
altro dipinto di cui sia fregiato il fondo di questa singolare stoviglia. 

Malagevole cosa è di dar conto del quarto dei monumenti in pro^ 
posilo i attesoché le rdpprésefotaziòtai di questo vaso, della forma del 
cosidetto stanànos, sono di tanto strano argomento , che non si sa dovè 
principiare e doVe fioife la descrizione. Vedesi da un lato unr sagrifizio 
che sta facendo giovane donna coronata della stefane , la quale sopra 
un altare brancica un non so che oggetto, mentre diètro di essa sopfà 
un piano elevato è un vecchio coronato d^alloro e inVòlto nel inanto 
che lasciagli scoperta la destra spalla. Questi tiene Un lungo scettro il 
fior di loto in mano e guarda fisso la sagra funzione. A lui dirimpetto 
a mano manca delPaltare coillpat*isce una coppia di leggiermente cla- 
midati giovani, armati del dóppio giavellotto, di cui il primo sta purè 
sopra elevato piano , conforme a quello che occupa il suddetto vec^ 
chio , mentre Taltro s^appoggia sulle lancio che impugna cOn là sini- 
stra al dissopra del capo e posa la destra sulPanca. Fra ambedue questi 
garzoni si vede sul fondo indizio di dorica colonna sorliiotitata da tri- 
glifi^ la quale pare voglia accennare la vicinanza del sagrarlo, innanzi 
cui era solito Carsi di simili sagrifìzj. Strane poi riescono due figure à 
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minori 4Ìnieiisioikì che veggonsi al di sotto dei maniclrì del faso , e di 
pui Puna a sinistra del riguardante con pileo sul capo , cUniide sulle 
spalle ed il pedp da viandante nella destra st^ guardando la descritta 
scena « avendo puntato il pie sinistro sopra un p<^getto e portando un 
fardello appeso ad altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui 
corrisponde sotto Taltro dei manichi altra figurina che pur clamidata 
e di conforme proporzione corre col caduceo nella destra a lunghi p<MKÌ 
fuggendo , non senza riguardare in dietro. 

Più strana ancora riesce la rappresentazione del rovescio di que^ 
sto vaso , dove ammirasi una figura a lunga vesta « capo velato e san- 
dali ai piedi , la quale stringendo una lancia nella sinistra posa il piede 
sopra un ariete che sih morto per terra. Pare che dia essa figura ra- 
gione di che la domanda un nudo guernero , il quale in esaltata mossa 
gli stii innanzi con lina leggiera clamide sul sinistro braccio, ed a quel 
che pare « la guaina del gladio in mano , che vedesi ficcato per terra 
tra la donna e il guerriero in modo che la punta stia rivolta quasi 
verticalmente in su. Deve aggiungersi che al nostro eroe corre appresso 
un alato giovane coperto di corta vesta , il quale è anzioso di ritenerlo. 
Più a destra yedesi una colonna a mezza misura che da questa parte 
racchiude la composizione. — Sono costretto di confessare ingepua- 
mente di non saper spiegare questa strana rappresentanza. Non è che 
colParia di serioso dubbio che proponga una mia congettura , merci 
la quale ho cercato di avvicinarmi al nascoso significato di questo di- 
pinto. Mi parca di scoprirvi qualche rassomiglianza colla nekyomanlia 
ossia V infernale riscontro d^ Ulisse e Tiresia. Rassomiglia infatti la 
figura di quest^ultimo nel celebre bassorilievo già delia villa Albani 
ora in Parigi , a quella del nostro dipinto in quanto alla posizione in 
generale. Non contraddirebbe la presenza dell^animale su cui il supposto 
vate posa il piede , ci si mostrarebbe forse confacente lo sguainuto 
gladio, e pure potrebbero trovare la loro spiegazione quei serpenti, di 
cui è coronato il capo di questa figura a guisa che ne sono guarniti i lembi 
anteriori di quel velo che copre Toccipite , essendo noto di qual impor- 
tanza sieno stati nella mitica biografia di Tiresia quegli animali. Non 
lieve difficoltà porgono peraltro la lancia ch^egli invece dello scettro 
d'oro stringe fralle mani e la mancanza d'ogni caratteristico attributo 
pbe possa far distinguere il Laertiade, siccome pur strana riuscirebbe 
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COD questa spiegazione ipotetica V iotei^venzionè dell^alato demone , il 
quale intanto pare renda indubitato qualche rapporto infernale. 

LVsame imparziale di queste yascularie pitture ci conferma nel 
nostro credere che greci. artisti si, ma nei diversi siti delKEtruria e 
non senza influenza dei costumi ivi vigenti, abbiano lavorato quei vasi 
i quali da diversi dotti vengono presi per oggetti di transito e di 
vivo smercio senza distinzione* 1 sopradescritti disegni verrebbero in 
quanto al loro stile presi da ognuno per appartenenti al vulcente va- 
sellame f ma ciò che tk restar guardingo anche il meno esperto ma 
cauto osservatore sono i diversi costumi e le composizioni che mo^^ 
Strano un non so che di particolare e non fanno ammettere tanto fa« 
cilmente abbaglio» e. bbiun* 

b> Medaglie d'*llljrricum. 

Due cose rendono ora più perfetta la serie delle illiriche meda- 
daglie 'f ciò sono una lettera dal sig. Pietro Nisiteo in Città Vecchia 
suir isola Lesina in Dalmazia diretta alP Instituto e diversi inediti del 
ducale gabinetto numismatico di Gotha. 

AMANTIA. 

1* Capila jiigaia Jovis et Junonis^ illud harbatum coronaque 
guerna redimitum , ad d. 

)( AMANTiìN, Serpens tortuosus ad sin. In area dexira monogr* 
Omnia in corona laurea. Mn, 3 1/2. M. Goth. 

Chi si ricorda delle argentee monete di distinta bellezza colla 
leggenda AUEIPIITAN e colle teste di Giove e Giunone , converrà in 
ciò , che le suddette teste, non senza epirotica influenza, hanno tro- 
vato posto sulla parte antica della descritta medaglia di Amantia (1). 
Si aggiunga che pure le enee che mostrano analoghe teste e V iscrizione 
BA2IAEtì2 M02TIA02, furono assegnate airiUiria oppure alla Dal- 
mazia , ancorché V Eckhel Tabbia inserite alla fine delle medaglie dei 
rè di Epiro. Tipi afliatto diversi ne mostrano quelle monete enee degli 
Amanti, che in assai scarso numero sono state pubblicate dalla raccolta 
Theupoli e dai musei di Vienna, Parigi e Copenhagen. 

(i) Gf. Theup. p. 1145. 
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APOLLONIA. 
Intoroo la vacca col vitello lattante sulle argentee monete di 
Apollonia e Dyrrhachrion ormai ^ e principalmente in occasione della 
vacca di Mirone, è ^tato detto tanto, che non mi resta ad aggiungere 
fuor d^una breve annotazione. Quando Corcira mandò colonie in Apol- 
lonia e Dyrrhachium , dovrebbe essere stato eretto in queir isola il 
gruppo d^una vacca col vitello, secondo alle volte pur si scorge sopra 
medaglie di Corcira stessa. Ne volevano accennare il rapporto di ali-r 
mento e custodia , in cui di là in poi si trovarebbe la metropoli in 
favore delle colonie. Viceversa cercavano queste d^esprimere la lorp 
affezione a quella coirergere d^un cotale monumento. In Corcira , sior 
come pure in Apollonia e Dyrrhachium, si allacciò a quei monumenti 
un qualche culto. Questo n^era cagione , che tanto la metropoli quanto 
principalmente le colonie posero siffatto tipo sopra le loro monetCt 

2. ANAPIIÌN. Vacca vitulum lactans^ad sin. In area sin •piscia* 
)( AIJOA. eEO*IAOY. Eorti Ahinoi. Arg. 4. M. Goth. 
Finora cognita soltanto per via delle ppl^l^licazioni di Goltzio ed 

Harduino , sorgenti per conseguenza assai torbide , i quali di più non 
fecero motto veruno delPemblemma secondario. 

3. EYAfìPIAÀS. Vacca vitulum lactans^ ad sin. In imo AP. 
)( AnOA. APXEBIOr. Horti Alcinoi. Arg. 4 i/a. M. G. 

4. eEOAXiPOZ. Ead. repr. In imo arista. 

)( Ano A. XAPIKAE 02. Ead. repr. Arg. 3 i/a. M. G. 
Supplisce la interrotta leggenda deiresemplare di Copenhagen. 

5. NIKAAAZ. Vacca vitulum lactans ^ 0d d. In uvea d. eadu-r 
ceus. In area ima botrus, 

)( AnOA. ZnnrPOr. Horti Alcinoi. Arg. 3 3/4. M. G. 

6. AY2 . . Caput Apollinis laur. ad sin. 

)( AnOAAXìNIATAN. AyutsttQ i. e. cippus Apollini sacér. Omnia 
in corotia laurea. JEjx. 5. M. G. 

Jj^oggetto della parte postica non è un obelisco (1), ma un molto 
grande colonniforme sasso con entasi che termina in una pupta e sta 
collocato sopra due gradini. Devoti principalmente d^origine doripa (2) 

(i) Cf. mU dissertazione sugli Obelischi nella Enciclopedia di Ersch 
e Gruber p. 49* 

(2} Schol Arisi. Vesp. 870. 
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costuiiiiiYaDO d^ ungere d^olio simili pietre coniecrate «ir A polline 
Agieo e d^attaccarvi alla punta alcune bende. 

7. lOTAIA . AOMNA . CCB. Protome Julice Domnof^ ad d, 

)( AnOAAGJNlÀTAN. Jovis nudus exadv. sians. Min. elata in 
scóptro nititur , d* protenta, /En. 9. ìli. G, 

Mercè questo esemplare si rende perfetta la deserizione assai 
monca d'un altro pubblicato dal Vaillant Gr. p.90« In ogni caso avrà 
tenuto il dìo Taquila sulla protesa destra. 

D^RRHACHIVM. 

8. Vacca vitulum lactans ^ ad sin. . 

)( qVA^ Tforti Alcinoi. In imo clava ^ add. Arg. 4 i/a. M. G. 

9. A. Vacca vitulum lactans , ad d. 

)( AYP. Horti Mcinoi. In imo clava ^ ad sin. Arg. 5 i/4. Mi. G^ 

10. Vacca vitulum lactans^ ad d. 

)( AYP. Borti Alcinoi. In imo clava ^ ad d. Arg, 5. Jf, C 

1 1 . n. Vacca vitulum lactans « ad sin. 

)( AYP. Horti Alcinoi. In imo clava ^ ad sin. Arg. 4 ^fy. M. G. 

12. ANTlFoNo. Vacca vitulum lactans ^ad d. In area d* elétva. 
In area ima repr. detrita. 

)( AYP. eEIZIA. Ead. repr. Arg. 4 1/4. M. G. 

13. API2TIÌN. Ead. repr* In area d. arista. 

)( AYP. AMH . . O . . Ead. repr. Arg. 3 1/2. M. G. 

1 4. A^POAISIOZ. Ead. repr. In area ima tridens. 
)( AYP. NIKHN02. Ead. repr. Axg. 4. M. G. 

15. A*POAJ2I02. fad. repr. 

)( AYP. EniXAP. 02. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

16. AHMHTPIOZ. Ead. repr. In area ima arista. 
)( AYP. zaSTP . .N02. Ead. repr. Arg. 4« M. G. 

17. EP. Ead. repr. 

)( AYP. KAAAIKPATE02. Ead. repr. Arg. 3 i/a Mi. G. 

1 8. EYN0Y2. End. repr. In area superiore caput Isidis €d d. 
In area d. arista et uva connexce. 

)( AYP. ..niKOY. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

19)1 HP0A0T02* Ead. repr. In imo pilei Dioscurorum. 

)( AYP. oPBIMoY. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

20. eEOAOTOZ. Ead. repr. 
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)( ATP. KAAAIÌI702. Ead. repr^ Arg. 4. M. G. 

21. KAAAHN. Vacca vitulum lactans^ ad sin. In area sin, ^. 
)( Arno VX. (sic) Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

22. Kr AiniIOS. Vacca viii^im lactans ^ ad d. In area supe- 
riore aquila in ^fulmine stans, 

){ AYP. AAMAFEOZ. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

23. MENI2K02. Vajcca vitulum lactans , ad d. In area $upe~ 
riore avis ad d. 

)( ATP. . . . NOSn. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

24. M£NI2K0Z. Vacca dimidia ad d. In area super, avis ad d. 
)( NTZIOY. fforti Alcinoi. Arg. 2 a/3. M. G. 

li inioore spazio della moneta costrinse di mettervi ìd luogo del 
gruppo della vacca col vitello soltanto la protome di quella. Lo stesso 
avviene nella mezza dracma coniata «otto AAKfìK. e M£N£KPAT£2 
che si conserva a Berlino (4). 

25. SfìZTPIXìN. Vacca yitfilum lactans add. In area d. arista. 
)( ATP. ... MHN02. Horti Alcinoi. Arg. 4 i/a. M. G. 

26. •* £A£2APX02. Vacca vitulum lactans ^ ad sin. In area sin. 
monogì*. e Uteri s Ket d composita. In area ima stella» 

){ AOAIA.m. qrA. {Inscr. vitiosa). Ead. repr. Arg. 4. IH. G. 

27. ^lAOZTPA. Vacca vitfd^m lactans^ ad d. In area d. tripus. 
In area ima monogr. e literis A e/ I compositum. 

)( AYP. KA£ITOPIOY. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

È singolare la rassomiglianza di questa finora inedita medaglia 
con altra parigina (2) la quale se ne discosta soltanto per via della 
leggenda ^lAfìTAZ. 

28. Monogr. 315. Ead. repr. 

)( AYP. iYakPPA. (Inscr. vitiosa). Ead. repr» Arg. 3 i/J. M, G. 

Ci siamo limitati in questa enumerazione alle sole inedite j che il 
numero delle argentee medaglie di Dyrrhachion che abbiamo rila 
mano ammonta a 91 « a cui se ne aggiunge ancora sette di raoie* 

HEHACLEA. 

Kal n6)j/; hrh {^]ov2( Ivrocv^a , ^ 5vo|ia 'Bf&ùtut, , xai hy^ (3). 

(i)f Beger), Thet. Br. I, 45;. Se$L Lett. Vili, 43* 

(s) Mionn, II, 4a« ^» >43* 

(3) Scylac. PeripL in Geogr. Gr. min. Voi* L Ox. 1696, p. 7. 
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Colla scorta di questo passo assegnò il sig. Pietro Nisiteo col coq- 
senso del eh. Steinbiipliel « alla illirica citik Eraclea che Domina Sci- 
lace , medaglie le quali Qnora erano spartite fralle omonime cittk di ' 
altri paesi (1) « mentre altre furono riportate fralle incerte. 

Le medaglie le quali dair£ckhel furono attribuite ad Heracleuqii 
del Chersoneso Taurico, mostrano pel solito d'avanti una testa giova- 
nile coperta dalla pelle di leone , e sul rovescio la mazza e Paixo. 
Quattro di quelle possedute dal Nisiteo portano la leggenda HPAK£A£j 
altre HPÀ* a guisa di monogramma j due non hanno leggenda veruna. 
Vi aggiungiamo le seguenti : 

29. Caput Herculis juvenile ^xuviis leoninis tectum ad d, 

)( I^PA. Arcus et clava. iEn. 3 3/4. JKf. Goth. (finora sotto Ue- 
racleum Giers. Taur.) 

Relativamente alla classificazione di queste medaglie sotto il 
Chersoneso taurico, mostrava gih i suoi dubbj Sestini nella celebie 
sua opera postulila di dodici volumi in foglio che il eh. Steinhiichel 
possiede : « Numi fabricse barbarse ac no^ hujus «edis. Moueute ci. Koe- 
hlero neutiquam reperiuntur in hoc tractu •• 

Siccome ora il sig. Pietro Nisiteo ne possiede gib quarantacinque 
esempi « cosi ne riesce manifesto che queste medaglie sono in quelle 
contrade altrettanto frequenti e comuni , quanto insolite nel Cherso- 
ueso taurico. Noq potrà però, nascerne dubbio veruno su quanto opìr 
narouo i sigg. Nisiteo e Steinhiichel. 

Non ha guari furono ancor scoperte le seguenti due medaglie 
comuuicate dal lodalo sig. P. Nisiteo a questo Insti tuto : 




30. Ca^ut muliebre ad d, Circumcirca orbis. 

)( HPA- Piscis ad d* Circumcirca orbis* iEn. 3 3/4. 

(i) H<>raclea Maced. SaDclem. sei. num. T. i»p. igS. La medesimi 
sotto Hcraclea Bithyaias in Mionnet. Suppl. V, 55, a. «78. 
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51. Caput muliebre modio tecium ad d. 

){ Piscis ad d, Circumcirca orbis. iEn. 4 i/ÌJ. 

È maDifesto che Tuna di queste medaglie col pesce al di sopra 
d/ella leggenda HPA* è più preziosa che Taltni. UoMlra a quella assai 
rassomigliante ebbe il Mus. hunterìauo (1). Stimo intanto ambedue 
piò antiche che quelle che mostrano la testa e gli. eniblemmi d^Eroole* 
Una simile testa distinta dal moggio, con delfino ed altro pesce sulla 
parte postica « si scorge fralle medaglie d^lssa nelle raccolte di Tòchon 
e di Hederwar (Sestini , Descriz. di molle med. a. Gr. esist. in più 
musei. Fir. 1828, 4", p. 56 segg, Tav. Vili, fig. 13). L'accennala 
scoperta fò pubblicata dal Nisiteo col mezzo delPappendice alla Gaz* 
^etta politica di Ziira. 

SCX)DRA, 

32. Caput Joìn's barbatum et coronatunt ad d, 

)( (Xxoi^peoNtìN.AAeMATOY. {Inscr. quatuor linearùm). Navia* 
JEu. 4 3/4. M. Goth. 

BALLAEVS REX. 

53. Caput virile et imberbe , nudum , capillis crispis , ad sin» 

)( BAAAAIOT. Diana sinistrorsus gradiens ^ dextera tiedam» 
JEo. 2 a/a. M. Goth. Gf. ^eum. P. II, p. 155« sine tab. 

REX INCERTYS. 

34. Caput viri imberbe ^ gaiea cristata tectum% ad d» 

)( AY. Prora. JEn, 2 a/3. M. Goth. 

Questa medaglia ricorda alquanto le due da Froehlieh ed Eckhel 
pubblicate medaglie del Gentius (avanti 586 p. R. cond. probabilmente 
coniata a Skodra), nel gabinetto di Vienna, le quali furono ripetute da 
Visconti (2), ma non potr^ appartenere se non ad incognito rè illirico. 

(i) M. Huot. tab. 39, n. XXIX. sotto Heraclea d'Iulia. Ripetuta in 
Mionn. Ili, i37, n. 563, sotto Heraclea d^ Jonia. 

(a) ViscooCi, Iconogr. Gr. pi. XLI, n. 19 et ao. T. II, p. 119. 
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INSVLAE ILLYRICL 
Due esemplari della enea medaglia dal Mionnct erroneamepte asr 
segnata ni Pisola Dyskelados trovaosi nel gabinetto gothano collocati 
sotto Asculum in Apulia, 

ISSA. 
*E}naiJBu, yap itrri viqi Mpoc • wqi *£^«vi( , wi 1ororQ( vi^VQC* wX ic^^C 
*EXkìQMiQ avrai ^ 1 ) . 

35* Caput PtUladis galeatum qd d. 
)( Cifper dextrprsus gradiefif» -JEn. 6 i/k- 3f» Gotk^ 
56. Caput Pali. gal. ^d d. 

)( IZ. Caper dextrorsus stans., iBn. $ 3/4. Af. GoM* 
,37* Cd/i. PalL gal. ad d. 

)( 12, Caper dextrorsus gradiens. J£n. 5 3/4. i|f. Goth. 
Il rovescio f& illustrato d9 Eckhel (2)t Più ritagliata spiegazioDe 
ne dava Neumann (3). 

Quattro iscrizioni greche pubblicate da Cyri^cus e Steinbiichel : 
Bòckb, C. 1. Gr. 11, 12, n. 1854-1837, 

PHARVS, 
Quest^ isola fò popolata da* Parj « sotto la cooperfizione d^l sirar 
Cusano tiranno Dionysios (4), 




38. Numus pluries cusus. Distinguuniur caput virile add.^ ante 
cujus OS inscriptio IONIO* , barbatumque caput ad sin* 

)( Distinguuniur duo typi. Ad caprum sinistrorsus stantem in* 
scriptio ^ pertinet in ima adposita. Delphinus ad d* JEn. 6 1/4 * 

(1) ScyUc. Perip). p. 8t 

(a) Eckh. Num. vet. anecd. p. 97 seg. 

(3) Neum. Pop. et reg. num. vei. in P« I» p. i65-if 3. 

(4) 383 a. Chr.n. Diod. Sic. i5, 3. CL Ephor. ap. Steph. Bjraantia. 
Strab. 7. T. Il, p. 419* 4>i* 
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39> lident iypi eademqiu ìnieriptio. 

)( Distingaunlur duo typi. Caper linistrortut ttant. Dalphin»* 
Ibi d. £n. 6 Vl- 




40. {Caput virile ad sin.) Caput barhalum ad iin. 

)( [Caper sinìstrorsut slant). In imo Jluelut marini. Superiui 
nelphinas ad d. Circumcìrea orhis. Ma. 7- 

NUiteo ne possiede 55 esemplari a guisa delle Ire leste descrllte. 
A.1ciiDe fra queste corrispODdono in qUanro alla le^coda e la rappre- 
seataDza ora a)t*uiia ora all'allra delle due pHme medaglie. Qufirauta 
esemplari esibiscono il Conib del delfino più o meno chiaro e fra que- 
Bte poi 15 preseoUnO aàcora [l'accie delle onde marÌDe> 

Secoodo TopinioDe del eh. Sleìubilchel farebbe travedere il conili 
anteriore delle due prime monete , cioè il giovanile imberbe capo dì 
UephSstOS ed il delfino < la preesislenza d'una medaglia dei Lipari. 1 
Farj l'avrebbero ricontaia, collocandovi il barbato e laurealo capo dì 
Omero ed il caprone. In ultimo v'avrdìbero i Lipari , rìconìando U 
moneta un'altra volia , riposto roriginario tipo. 

Che fosse peraltro la testa sopraconiatavì dai Farj quella di 
Omero, conchiuie Sleinbiichel da una moneta dei Farj nella raccolta 
del conte di Wtczajr, dove accanto a quel barbalo e laurealo capo 
■lava scritto OHEPOZ (Bestini. Descr. di m. H. a. Gr. es. in pi£i 
mussi ,p. 57). Cf rauomigliano una moneta del ((abinetlo Fontana ed 
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altra poMicala dal Neumann fralle incerte (P. II, tab. 6, fig» 8« 
p. 1 72). A chi questioDa perchè si trova collpcdta la testa d^ Omero 
sulle monete di quelle isole occidentali 4 dovrebbe rispondersi , che 
siccome gli orti d^ Alcinoo scorgonsi sulle medaglie di Corcira , Apollo^ 
nia,Dirrachio, così facilmente poteva essere onorato in modo analogo 
il poeta medesimo al quale questi doveano tanta fama* Probabilmente 
avea Omero in questa isola qualche particolare culto. Finalmente c^ é 
per la risposta pronto il passo del Mittleneo Alfeo r -^ ol ou {xla TrocrpU 
«oiJdv KoerpieirftK 7a(i9C ^'«[ifOTipìjs x>i|ì«t« (Brunck. Anal. T* II). 

Siccome non abbiamo sott^occhio se non un disegnino « e tioti 
Toriginale cosi non possiamo decidere, se vi si distinguano realmente 
tré con] o se questi si riducano a due, in modo che la leggenda IONIO 
abbid appartenuto airanleriore testa* 

41. Caput Aristcei juvenile et laureatum ad d, 

)( *A. Intermedio cantharo. iEn. 4 1/2. Af. G. 

Rassomiglia la medaglia in Neumann 1. 1. P. I, tab. YI, n. 1 , p. 1 7.^* 

Tutte queste medaglie dovrebbero essere coniate avanti Passalto 
e la devastazione del romailo consóle Emilio (1 ). 

L^ isola che oggi si chiama Lesina diventò ai pdesi occidentali 
più cognita mercè PAlb. Fortis (Viaggio in Dalmazia. Yen. 1774,4^]. 
In questo libro vengono principalmente esposte le geologiche rela-» 
zioni di Dalmazia , le quali in fatti sono d^ importanza tale che anche 
su questo riguardo si hanno da desiderare pi ili ritagliate comunica-^ 
zioni , siccome lo esige lo stato di quella scienza nei giorni nostri* 

GIORGIO RAtHGEBER. 

II. LETTERATURA. 

1 . Progetto della restaurazione deW emissario di Claudio e dello scolo 
del Fucino , del commend, Carlo alfan db r^vera. Napoli 1836* 
Voi* unico in 8" con due tavole in rame* 

Fra le opere che si pubbliciano sulle cose antiche, merita doversi 
fare principal menzione delPannunciata , la quale venne ultimamente 
data in luce dal commendatore Alfan de Rivera \ poiché in essa si di" 

(1) 535t p. R. e. Potyb. 3 T. t» p. 4a6, Àppian. Illyr. voi. I, p. 84»» 
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Hfiostràno iiilportanti circostanze che rìsguardano una delle più grandi 
opere clie si fecero dai Romani , quarì quella deireliaissario scavato 
da Claudio per dare lo scolo falle acque del lago Fucino. In essa dopo 
di avere descritta la disposizióne fisica del bacino di detto lago e dei 
knonti che gli fanno corona , espone il modo con cui venne costrutto 
rcmissario dì Claudio , ed ammira égli la esatta Operazione geodetica 
fatta dagli architetti che s^ impiegarono in tale opera dagli antichi ; 
(poiché essi dovettero superare grandi difficoltà per la sollecitudine del 
lavoro nel dare airemissario una regolare pendenza di un millesimo ; 
ed inoltre osserva che l^antico architetto direttore dovette adoperare 
la più accurata diligenza per assicurarsi della esattezza delle suddette 
operazioni geodetiche « e nel determinare la posizione deir incile e 
dello sbocco^ l^ inclinazione deiremissario e la situazione dei pozzi. 
Però a motivo sempre della indicata sollecitazione di lavoro, si dovet- 
tero fare diverse deviazioni dalla linea retta deiremissario, per evitare 
alcuni strati di terreno che non erano facili a contenersi 3 e queste 
slesse irregolarità di lavoro sono quelle che ora presentano maggiori 
difficoltà al ristabilimento delPopera. Quindi si descrivono i lavori 
eseguiti sino in questi ultimi tempi , ed i vantaggi che ne possono de- 
rivare dal ripristinamento dello stesso emissario , come ancora quali 
siano le opere più convenienti ad eseguirsi per regolare lo scolo del 
lago. Tutte queste cose sono dimostrate con intelligenza ed erudita 
Cognizione delle opere antiche dal eh. autore , e rappresentate in due 
grandi tavole che servono di corredo alla sua operd. i*. e. 

2. Breifi cenhi sulVArchitetturu egiziana ed in particolare sui varj 
generi delle colonne in essa impiegate dagli antichi ^proposti alla 
insigne pontificia accademia di s. Luca , da Demetrio iefimoff, 
architetto pensionato da S* M. Pimperatore di tutte le JRussie^ 
Roma anno 1838.^0^. 

L^annunciato opuscolo impresso in grande foglio, venne pur re* 
tato in dono alla nostra Biblioteca dalParchitetto Jefimoff autore del 
medesimo. Questo erudito artista dopo di avere con somma cura visi- 
tati lutti i grandi monumenti che rimangono nelle regioni dell' Egitto 
e della Nubia, ne dimostrò in succinto ciò che dì più importante potè 
osservare sulla particolare maniera tenuta nel Farle di edificare dagli 
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CgiziaDi. Cercò egli dì far conoscere Torigine ed il vero carattere di 
fiffatta architettura, come pure di distinguere i differenti generi delle 
colonne impi^te in quegli edifici « onde per maggior chiarezza cor'- 
redo le dt luì osservazioni con tré tavole rappresentanti quei membri 
degli antiohi edifizj che sono più atti a dimostrare una tale distinzione. 
Nelle esposte osservazioni vi sono alcune cose che possono giovare alla 
maggior conoscenza delParte di edificare degli antichi Egizianif l.c< 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Secondo il piacere di moltissimi tra* nostri partecipanti , la Dinh 
zione avrebbe in animo di variare il formato delle sue opere , secondo 
eh* è paruto più convenevole e comodo. Ciò sarìa di allargare le pagine 
di testo tanto del Bullettino quanto degli Annali sino alla misura del 
4" massimo , e f estringere di poco il margine delle tavole de* Monu- 
menti; per lo modo che ogni tavola restando compresa nello spdzìo di 
due pagine di testo , sarebbe collocata imdoediate accanto alla relativa 
spiegazione ed illustrazione ; ed in generale si conformerebbe la edi- 
zione a quelle del Serradifiilco « del Millingen e di qualche altri gior^ 
nali scientifici di rinomanza. In questo n^appresterebbe opportunitSi ii 
prossiitlo anno 1839, essendoché chiudendosi coll*andante 1838 il Se- 
condo quìdquennio dal fondato Instituto , e compiendosi il decimo 
volume di testo col suo indice quinquennale e in pari tempo il secondo 
volume di Monumenti , si aprirebbe il secondo decennio con la nuova 
edizione , fermi sempre rimanendo i tipi usati fino ad ora e il numero 
de* fogli e delle tavole. 

Ma per quanto siffatto proposito ne venga applaudito noti che as« 
sentito dalla più parte de* nostri partecipanti italiani e da parecchj 
degli oltremontani, la Direzione intesa ad appagare le brame dei mag- 
gior numero , non ristk dal farne pubblico annuncio in questi fogli 
fin da ora , perché tutti coloro cui disservisse la novitii , si piacciano 
indicarlo prima del finire del corrente anno. Giunti che saremo al 
mese di decembre si prendere norma per le pubblicazioni del nuovo 
anno dalla volontà del più degli associati, e secondo quella o si conti- 
Duerli la edizione come si adoperò fino ad ora o senz*altro annuncio si 
ridurrà al nuovo formato siccome dissopra dit hiarammo. 

Roma li 11 agosto 1838. la DiaBzioiiB. 
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1. MONUMENTI. 

€1. Sopra varj monumenti^ e particolarmente di un antico orologio 

solare , trovati in Tivoli in occasione degli sterramenti 

fatti per la deviazione deWjiniene. 

4 tutti è nota a quest^ora Toptra gigantesca e veramente romana 
che il munificentissìmo sommo gerarca Gregorio XVI sotto le provvide 
ed indefesse cure delPemo Rivarola ha voluto s^esegnisse in Tivoli , 
onde fer si che questa sua devota città fosse liberata per sempre da 
quei disastri che^ ora sono gik più di due lustri, dovette soffrire per un 
insolito e funesto straripamento del fiume Aniene. Due cunicoli ese- 
guiti dentro le viscere del monte , oltre tante altre opere che gli 
grandeggiano d^ intorno , mostrano allo sguardo dell^attonito osserva- 
tore ed il genio di colui che seppe immaginarli e la grandezza d^animo 
di quel sommo che^n^ordinò Pesecuzione. Fra li molli ed interessanti 
monumenti ed oggetti antiquarj venuti alla luce ne^ varj sterramenti 
che si dovettero eseguire per la costruzione di si grandi opere, anche 
un orologio solare tornò ad accrescere i preziosi avanzi dell'erudizione 
e deirantiquaria. È^ questo tanto più raro ed interessante « in quanto 
che intero e coùservatissimo « non solo ci dà la notizia di chi ne ordinò 
Tesecuzionc , ma pur anche di quei che lo restaurò (1 ). 

(x) Non molto tempo dopo lo scoprimento di questo sasso trovossi in 
Tivoli , per ricrea esì da* suoi gravi studj nelle autunnali vacanze, il chia- 
rissimo sig. can. Settele professore di matematiche neir Archiginnasio ra- 
mano, che più e più volte in mia compagnia visitò il monumento, e per 
quella gentilezza che è propria di tutti i letterati , essendone stato da me 
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11 sasso sopra del quale trovasi inciso roit>logio di cui fiiociaino 
discorso è di marmo. Ha di larghezza palmi tré scarsi , di lunghezza 
palmi 2 e i/à, ed è-eiio circa un palmo. La grandezza delle lettere 
incise nel sasso è di oncie due e i/ì5. Yeggasi la figura alla pag. 107. 

Sembra che il conoscere il corso delle ore fosse ben grato agli 
antichi Tiburtini , essendosi rinTenuii diversi orologi solari nel loro 
territorio. Uno di essi benché piccolo e non intero scorgevasi nelPim* 
pluvio del palazzo Boschi , prima che una porzione di esso fosse in- 
gojato dalle onde delPAniene nella catastrofe del 1 826. Di tré scioteri 
pure trovati in Tivoli fa menzione il eh. sig. Antonini nella sua Opera 
de* candelabri antichi , e da un frammento d* iscrizione rinvenuta in 
Tivoli e riportata dal Muratori, conosciamo che vi esistesse anche 
una clepsidca. 

Per più di tré secoli dalPepoca della sua fondazione Roma non 
conobbe Puso degli orologi solari , ed anche da quello che M. Valerio 
Messala riportò dalla soggiogata Catania non potè trarsi alcun van- 
taggio, essendo esso fatto per agire sotto altra latitudine^ finché poi, 
dopo 91 anni, il censore Q. Marcio Filippo adattandolo alPelevazione 
del suo polo, potè quel popolo guerriero con sommo gradimento co- 
noscere dal Foro la divisione di ciascun^ora. Non starò poi io qui a 
riferire quali e quante siano le moltiplici forme degli orologi solari 
die ci furono trasmesse dagli antichi , la variazione della lunghezza 
delle ore in rapporto alle rispettive stagioni j né ancora che vi erano 
pressò i grandi i servi , e pi Ci anche i giovanetti che ad essi annun** 
ziavano lo scorrere di ciascun Wa (1), giacché cosi facendo non farei 

pregato, si degnò assumere V incarico deli* ili astrazione della parte gnomo- 
nica dello sciotere. Fedele alle sue promesse mi diresse da Roma una sua 
pregiatissima che trovasi in 6ne di questo scritto, ove con tutta precisione 
e dottrina viene esposto non solo ciò che riguarda i*antico uso del monu- 
mento , ma pur anche i pregj della sua rarità. Il ritardo di tal pubblica- 
zione deve ascriversi alle reiterate malattie sofferte dallo scrivente, come 
ancora ali* invasione del morbo asiatico da cui fatalmente fu attaccata que- 
sta città nel settembre delPaono scorso. 

(i) Che vi fossero dei servi nelle case dei grandi la cui special cura 
eira quella di osservare le ore per essere pronti ad annunziarle alla ricerca 
dei loro padroni lo rileviamo da Ateneo (?) « Ego vero » , dice egli raccoglien- 
dolo da Ulpiano , « qui non som mercenarius horarum nuntiator , ut ille 
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che ripetere ciò che moltissimi fra i dotti ci hanno lasciato scritto su 
tal proposito (1)j dirò solo che quantunque siano moltissimi i mo^ 
numenti di tal sorta fino a noi pervenuti « pure anche altri se ne de- 
siderano nominati dagli antichi autori, che il tempo o la barbarie dei 
secoli avrà forse distrutto. Potrebbe pure essere che Tavara terra con- 
servandone ancora qualcuno di essi nel suo seno, aspetti solo qualche 
fortunata circostanza per fareene dono* 

Venendo ora, al proposito del nostro orologio scorgiamo che un 
Tito Erennio figlio di Lucio fìi Fautore del monumento , e che in se- 
guito un Tito Erennio figlio di Tito insignito della carica del quatuor- 
virato lo restituì. Per mezzo delle medaglie, oltre qualche altro mo- 
numento , conosciamo il valore che davano gli antichi alla parola re- 
stituiti cioè con questa indicar volevano , come è ben poto, che rifor- 
mavano il monumento di nuovo , ma colle stesse identiche forme che 
si scorgevano suirantico. Difatti Trajano (senza parlare di Vespasiano., 
Domiziano e Nerva), il pia gran restitutore^ delle medaglie consolari, 
colla nobile idea che non andassero perdute tante gloriose memorie 
delle vetuste famiglie romane , riformò di nuovo le loro' medaglie, ed 
il fece con tale scrupolosa esattezza e somiglianza alle antiche che 
veggiaino riprodotte in esse non solo le loro più minute particolarità, 
ma persino le scorrezioni che vi si trovavano. £ perchè di tali sue 
cure ne rimanesse memoria eterna presso i posteri , oltre al suo nome 
e le sue dignità vi fece apporre sempre la parola restituit (2). 

apnd Timoném qui horas ante ctenam observat ». E rapporto ai fanciulli 
leggiamo in Plinio Uh. Vili: « Gneus fialbus Pamphiiia Pretura functus 
abiit cum a puero quasisset horas », e scrisse pure Marnale lib. Vili , 
epigramma 67, 

Horas quinque puer nondum tibi nuntiat et tu 
Jam conviva mihi Cflecìliane venis. 

(1) Volendo una esatta notizia dei tanti che scrissero sa gli orologi 
solari leggasi ^erudita opera di Francesco Cancellieri. «Le due nuove cam*^ 
pane di Campidoglio ec. pag. 63 ». Altri sommi dotti si potrebbero aggiun- 
gere ad un tal catak>go, e fra questi non dovrebbe tacersi la celebre Ac* 
cademia ercolanese , come ancora reruditissime dissertazioni ultimamente 
venote alla luce dei chiarissimi archeologi Piale, Peter , Settele ec 

(a) Sono ben note ai numismatici le opinioni emesse dagli scrittori di 
tale scienza sulla restituzione delle medaglie , e specialmente delle consolari. 
Comparve fr(( questi il sommo Eckhel e la sua maniera di pensare su tal 
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> Anche il nostro Tito Erennio , o per confermare gli onorati mo- 
namenti di sua famiglia , o per esser grato al Popolo tiburtino della 
nobile carica del quataorvirato (1) da esso conferitagli , vagendo il 
monumento o logoro dal tempo o spezzato , ne ordinò una nuova co- 
struzione, e Tt pose a tale effetto la consueta formola della restitu- 
zione , perchè il suo operato passasse alla memoria dei tardi nepoti. 

Moltissimi sono gli Erenni che troviamo nominati nelle antiche 
iscrizioni lapidarie « e sarebbe ben difficile fra si gran numero di essi 



proposito (che é la sopraesposta) , coufermata dai pia giusti ragionamenti e 
diraostrasidni (D.N. Y. T. V, pag. io8) , fu ricevuta con applauso dai dotti 
Ma da che questa fu adottata e convalidata con nuovi argomenti di fatto 
dal dottissimo sig. eonte Borghesi nelle sue decadi numismatiche inserite 
nei varj tomi del Giornale arcadico» sembra che un tal sentimento non 
trovi più oppositori. Nella dee. Ili, osserv. 9, ove egli prende ad illustrare 
nn tale argomento» oltre al riferire il catalogo dato dalfEckhel delle me- 
daglie consolari restituite da Trajano ve ne aggiunge altre^^ , o non cono» 
sciote dair Eckhel o posteriormente scoperte. A tutte queste io debbo ag- 
giungerne nn^altra da me veduta nel museo del sig. can. Mattei in Tivoli, 
scevra da qualunque sospetto di falsità e di. ottima conservazione. Usuo 
tipoé il seguente. 

Famiglia Porcia. Testa di donna alla destra con capelli legati in nodo, 
dietro la nuca Boma , «otto il collo Cato^ 

)( Iscrizione di Trajano colla parola Bett» Vittoria tunicata , velata , 
sedente , tiene nella destra una patera e nella sinistra nna palma appog- 
giata sulla spalla. Neiresergo f^ictrix. 

(i) La magistratura del quatuorvirato, perché il più delle volte con- 
ferìvasi a persone di alto merito e di somma nobiltà era pregiatissima nei 
municipi. Cicerone nel parlare di essa in diversi luoghi delle sue epbtole 
ei dimostra in qual conto fossero tenute le persone che occupavano nna 
tal carica. Oltre di ciò le lapide ci danno ad Ogni passo simili testimo- 
nianze, e senza cercarne altrove conserva ancora Tivoli nell* impluvio del 
palazzo comunale un prezioso marmo che trovasi riportato in scorrettissima 
eopia nel Museo vaticano, » scevro al contrario da qualunque menda 
nelPelegantissima opera del Sebastiani « Viaggio a Tivoli ec. » Viene ia 
questa Japida nominato un P. Helio Coerano quatuorvìu» di Tivoli che oltre 
a tante altre onorifiche magistrature trovasi ascritto anche nel novero dei 
fratelli Arvali. Ognuno conosce che fra i tanti illustri personaggi delfantica 
Roma, anche gP imperatori primeggiavano in si famoso collegio. Vedasi U 
classica opera di Marini « Gli atti e monumenti de* fratelli Anrali. Tom. Hi 
P*g. 777 »• 
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il rinvenire a qual famiglia potesse, appartenere Tautore del nostro 
monumento j se al proposito non ci venisse indicata e dagli scrittori 
e dalle medaglie, (quali unite alle lapide sono'le inconcusse testimo- 
nianze della storia) , Pesistenza della famiglia Erennia , che quantunque 
plebea giunse persino al consolato. Diramata una t%il gente fra i Balbi 
ed i Galli ne assunse per questo i cognomi. Di L. Erennio Balbo ora- 
tore fa menzione Cicerone (prò Gael. 18), ed un L. Erennio Gallo è 
nommato da Pollione. Ma quello di cui sono giunte fino a noi pili co- 
piose notizie fra grmdividui di questa famiglia è M. Erennio che 
Tullio in Bruto nomina fra^ mediocri oratori , e che poi nelForazione 
in favore di L. Murena asserisce aver questo Erennio superato Li^icio 
Marcio Filippo uomo nobilissimo ed eloquentissiuio che pure fu con- 
sole due anni dopo. Giunse ad essere questore neiratìxio di Roma 645« 
ed in tale epoca battè alcune delle medaglie che di esso abbiamo, ap- 
ponendovi il suo nome M* Herenni colla lettera Q iniziale della sua 
carica. Ottenne quindi il tribunato della plebe , ed allora fiì che tr»- 
dusse Clodio alPordine plebeo, onde potere esercitare il tribunato, come, 
ci fk sapere Cicerone nelle sue lettere ad Àttico^ (epist. XV e XVlll )• 
FCl edile della plebe nelPanno di Roma 652. Esercitò poscia la pretura 
urbana e provinciale', e rapporto a quest^ultima magistratura si po- 
trebbe dire , come congettura anche il Yaillant , che Tesercitasse in 
Sicilia , essendc^i un suo denaro colla testa della Pietk nel dritto , e 
che ha nel rovescio uno de^ fratelli pii di Catania ignudo che porta 
sua madre sulle spalle , onde salvarla da una eruzione deir Etna. Il 
conio non è al certo di fabbrica romana , come rilevo dalla stessa me- 
daglia che trovasi conservatissima nella mia piccola collezione delle 
consolari. Giunse finalmente alPonore dei fasci Tanno di Roma 659 
con Cajo Valerio Fiacco ( Pigh. Annal. roman, t. 3, lib. XIV, p* 118). 
Dopo tali cenni intorno agU Erenni non è al certo fuor di ragione 
Tasserire che una famiglia giunta all^apice degli onori del mondo ro- 
mano non siasi procurato un qualche delizioso soggiorno nei suburbani 
di Roma , ed aver quindi una villa negli ameni colli tiburtini , delizia 
pur anche di tanti illustri personaggi romani , alcuni dei quali devono 
la loro maggiore celebrità ai brillanti ingegni che fiorirono nel secolo 
d'Augusto. Ma ciò che non potrebbe essere se non se una fondata con- 
gettura passa quasi allo stato di certezza in seguito d'una lapida 8Co- 



102 I. MOMlTMEIfTl 

pcrta nel teiTÌtoiio tlburtino che fli menzione degli Erenni. È questa 
riportata dal Volpi nel suo Latium vetus lib. XVIII, cap. 10, ed anche 
riferita dal Grutero pag. DGGLXXXIX, 1. Ed è la seguente : 

DTS . MANIBV8 
HKRBNUB . L4MPAD. 
CONCVBIN4B • 
HEBBNNI • POSTVMT . 
CVIVS . OSSA. . BX • SARDINIA • 
TRANSLATA . SVNT . 

Riferisce il sullodalo autore d^aver letto egli stesso la lapida nel 
luogo del suo ritrovamento', anzi aggiunge che nella stessa località, 
oltre una frammentata tazza d^avorio con lavori in argento, si rinven* 
nero pure avauzi di peregrini marmi di vario colore , residui tutti di no- 
bilissima villa (1). 1 sigg. Cabrai e Del Bè che con tanta critica hanno 
scritto sulle ville e monumenti di Tivoli , e che pure riferiscono il 
monumento del Volpi (2) ci fanno conoscere su tal proposito chela 
suddetta lapida di gran dimensione ed in marmo trovossi in un ter- 
reno detto di Vitriano, e che nei piani di detto lenimento si scoprono 
pure frammenti di colonne e di piccole statue , alcune delle quali di 
squisito lavoro , come ancora diversi sarcofagi , frammenti di musaico 
e di marmi lavorati. 

Non vi ha dunque più luogo a dubitare per le cose dette che gli 
Erenni non avessero una villa nella suddetta località, e quindi si rende 
chiaro perchè il nostro T. Erennio fosse onorato dal popolo di Tivoli 
d^una delle loro più onorevoli cariche municipali , e forse egli in be- 
nemerenza, come abbiamo anche sopra osservato, avrà eretto a comodo 
del pubblico Torologio di cui parliamo. Incontriamo ad ogni passo 
nelle lapide esempj di tali reciproci compensi , ed essendo questi ben 
noti ai conoscitori delle cose nostre, per questo credo inutile il ripor- 
tare i monumenti che ce lo dimostrano. 

(i) « Capsula qusdara eburnea argenteis ornatibas veruni diffracU 
tindique refossa est ... . Eodemque in agro pulitorum , atque subtilissime 
elabora torum marmorum vaili coloris fragmeota passim occurrunt sparsa 
undiquc , nobilissimorum vili» magnìGcentissimse pavimentorum certa re- 
liquiae ». Volpi , Latium vetas lib* XVIII, cap. io. 

(i) Delle ville e de* più notabili monumenti antichi della città e del 
territorio di Tivoli , nuove ricerche di Stefano Cabrai e Fausto J}^ Rè p. 79^ 
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I>e(to ora quanto basta rapporto agli Erenni autori del monu- 
mento, mi resta solo a fare qualche indagine per potere determinare 
(airombra peraltro dei molli secoli che gik scorsero) , ove un tale oro- 
logio potesse essere stato un di collocato. Sembrerà a prima vista che 
una tal ricerca sia di poca o niuna eiìtitk , ed aàche io per tali riflessi 
Tavrei abbandonata , se essa non mi facesse strada a parlare d^uoa la- 
pida quanto onorevole/ alla città di Tivoli , altrettanto inosservata da 
tutti coloro che hanno scritto dei ritrovamenti avvenuti nei progres- 
sivi lavori eseguiti sulle sponde deirAniene. La lapida in discorso è 
la qui appresso. 

T, ORBIVS . L 

BASILICAM 
POPVLO . 

11 sasso è di pietra tiburtina, largo palmi due e mezzo, alto palmi 
tré scarsi , erto circa un palmo. È ornato di cornice nella parte sìnì* 
stra del riguardante e fratturato in piccola parte nella destra, per cui 
da questo lato è mancante di cornice. La lettera is della seconda riga 
non è intera , ma vi è quanto basta per leggerla con sicurezza. 1 ca- 
ratteri isono di poca cosa inferiori a quelli incisi neirorologio. 

Scarsissime sono le notizie che ci sono pervenute della famiglia 
Orbia. Cicerone parlando di un P. Orbio ne fa il seguente carattere 
« P. Orbius homo, et prudens, et innocens contra te omnia decrevit » 
(prò Fiacco 59). Il Muratori (Thesaur. inscript, p. MMXXIY, 6) ri- 
porta la seguente lapida non intiera che dice rinvenuta in Tivoli. 

L. ORBlVS . L. F. 
L. ANILIVS ... «AD ... • 

invia . 

AMilRTBNtA .... 
DB . S. 8. 
NASICA • 
BOKVM . DEB . . 

Ciò che solo si puoi dedurre da colai frammento si è resistenza 
in Tivoli di tal famiglia che indica aver fatto qualche cosa a sue spese, 
e ciò probabilmente per uso pubblico. Checché ne sia di ciò rileviamo 
da un^ inconcussa testimonianza che in Tivoli esisteva una basilica. Per 
quanto sia celebre una tal città pe* suoi illustri monumenti, i cospicui 
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avanti dei quali richiamano anche oggi fra le sue mura quanti mai fra 
colte nazioni alto sentono nel gusto per Tantico e pel bello, non mai 
finora era comparsa una memoria , una lapida che facesse conoscere 
resistenza di quest^edificio. Ed .in seguito di tale scoperta la città er- 
culea, potrk sotto questo rapporto aver comune la gloria con Napoli « 
Bologna, Spoleto, Yelletri, Alatrì, e con altre molte illustri città che 
a sommo onore ascrivono Tavere avuto fra le loro mura un si nobile 
segno della loro grandezza. Quale poi sia stata una tal fi^brica , quali 
le sue decorazioni, e quel che è pili ove abbia essa esistito è inutile di 
farne ricerca, giacché di essa non è restato che un lacero sasso per 
conservare a noi la memoria di sua esistenza (1). Impariamo dalla 

• 

(i) Non deve recare alcana meraviglia se una tal fabbrica e forse tante 
altre situate lungo le sponde dcll'Anìene, siano scoRipars*e affatto dal 
suolo • né più di esse resti vestigio. QueirAniene che un dì Stazio chiamò 
mitistimus amnit ^ non sempre scorre placido, produttore di fertilità e di 
ricchezze pel suolo che inaffia. Anzi le ben spesse volte reso gonfio e ter- 
ribile dalle immense masse d^acqua che su di esso si rovesciano dalle so- 
prastanti montagne, rotto ogni freno ^ straripa • allaga e travolge fra* suoi 
abissi tutto ciò che oppone resistenza al sjuo furore. Plinio (lib-d, epìst. 17), 
ci dipinge co* più vivi colori i devastamenti cagionati da una delle più ter- 
ribili inondazioni di cui parli la storia. « Anio.. . > , dic^egli, « subruit moa- 
tcSi et decidentium mole pluribus locis clausus dum amis&um iter quaerit, 
iropulit tecta , ac se super ruinas evcxit, atque extulit » , e più sotto ag- 
giunge, «ac ne illa quidcm loca vocaverunt ad qusB non ascendit amnis, 
nam prò amne imber assiduus, et dcjecti nubibus turbines proruta opera , 
quibus pretiosa rura cinguntur, q nassa ta , atque etiam decussa monu- 
menta ». Oltre a tutto ciò cosa mai resta della famosa villa di Manlio Vo- 
pisco , che secondo gli ameni versi di Stazio (Sylvar. lib. i, 3), potrebbe 
piuttosto considerarsi qual deliziosa reggia che in sé riunisca tutto ciò che 
la delicatezza, il lusso e la magnificenza hanno saputo mai immaginare? 
Pure scrive il Cabrai , « Pasprezza presente di questo luogo e le orrende 
voragini che vi ha formate PAniene, obbligano quasi a credere impossibile 
in tal luogo resistenza d*una tal villa ». Ed infatti tali e tanti sono stati i 
perturbamenti avvenuti in questi locali , e forse dopo là descritta catastrofe 
di Plinio, che tutti hanno cambiato aspetto e destinazione , come puote 
ampiamente vedersi nelle due dissertazioni scritte con profondità di sapere 
dal cb. sig. cav.Folchi, e da esso lette nelPAccadcmia romana d^archeologia. 
Ora poi se tornasse a nuova vita il Cabrai e gettasse un guardo nel suo de- 
plorato Vopisco vedrebbe scomparse le boscaglie ed i spineti , e scorgerebbe 
con meraviglia che i burroni ed i diroccamenti , rivestili tutti di esotiche 
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lapida che la basilica doveva servire pel popolo. Forse in essa si ra- 
dunavano i negozianti per trattarvi i loro affari , come avveniva nella 
maggior parte di tali edificj , ma più spesso vi sedevano i magistrati 
del popolo , per rendere ad esso giustizia* Sappiamo da Plutarco (in 
Caton. p. 761 ) , che i tribuni della plebe pronunziavano le loro sen- 
tenze nella basilica Porcia. Ti si radunavano pure i centumviri a 
decidervi le questioni di loro pertifienza. Basta di leggere Plinio 
(epist. 33, lib. 6) per conoscere , come in esse stassero i tribunali , 
in qual modo gli avvocati vi trattassero le cause , e con quale ansietà 
il popolo udisse gli Oratori ed attendesse dai giudici le sentenze. Non 
voglio dir gik che nella tiburtina basilica vi fosse tanta eclatanza e di 
oratori e di giudici e di popolo , conosciamo però come le città prò-' 
vinciali cercassero per quanto potevano di emulare la capitale e nelle 
fabbridie e negli usi e persino nei comodi della vita: riguardando per 
questo il tutto con adeguata proporzione , se ne potranno allora de- 
durre h più esatte conseguenze. 

Tdto ora dair immeritato oblio il surriferito monumento non 
dubitarli asserire che il nostro orologio fosse collocato nella basi- 
lica. GÌ antichi per accréscere ornamento e comodo a siffatte no- 
bili fabbriche vi ponevano anche gli orologi solari. Varrone (De lin- 
gua latiia lib. 5) , ci fa conoscere questa particolarità. « Merìdies ab 
eo » , sQ'ive egli , « quod medius dies d antiqui non a in hoc loco di- 
cebant it Prseneste incircum in solario vidi quod Cornelius in basilica 
iEmila et Fulvia inumbravit ». Anche in una lapida rinvenuta in 
Alatri, e riferita dal Grutero { pag. CLXXl, 8), troviamo, che fra gli 
altrì nonumenti da innalzarsi in quel comune per oi'dine dei loro 
magistati , uno sciotere dovea collocarsi non molto lungi dalla basi- 
lica ^ eciò deve essere direi quasi per necessità , conoscendo ognuno 
che il luogo di pubbliche adunanze , di qualunque natura esse siano, 

pianti e di amene verdure presentano Taspetto della più ridente prima- 
vera, i tutto questo fa un nobile contrasto la Ceduta del maestoso tempio 
della sibilla, a coi per sentieri ingegnosaroeate disposti sì puoi far passag- 
gio dita villa Mi Vopisco. Tali delizie debbonsi alle indefesse cure ed al 
raffilato gusto del degnissimo prelato moosig. Saverio de^ principi Massimo 
che (i gran parte ebbe onde le grandi opere giuogessero tutte a quel sol- 
ledi) e perfetto compimento in cui ora le reggiamo. 
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rendesi inclispeDBabile il conoscere randaroento del tempo : rapporto 
poi ai giudiz] le leggi deirantica giurisprudenza romana esigevano 
che tante ore, onde esporre la sua accusa, s^accordassero alPattore^ 
e tante ne .dovesse impiegar Foratore onde difendere il reo; tali in<* 
tervalli erano precisati o dal pretore o da quel giudice a cui apparte- 
neva la presidenza nelle cause che dovevano trattarsi. Ciò , in quanto 
alle ore ci viene indicato da Plinio (epist. IT, 9) : « Nam quum ex 
)ege accusator sex horas , novem reus accepisset \ ita diviserai tempas 
reus ini er me , et eum qui dicturus post erat , ut ego quinque horìs, 
ille reliquis uteretur ». Cicerone (Yerr. 1-9) v^ ad indicarci le stesse 
leggi quando ci fh conoscere il suo rammarico pel breve tempo ac- 
cordalo alla sua arringa. Non sark dunque , dopo tutto ciò mal fondato 
il mio pensamento , cioè che Torologio solare di cui parliamo , fosse 
collocato nella basilica , od almeno nelle sue vicinanze. 

Volendo ora riepilogare il poco che finora si è detto, rat sembra 
risultarne che gli Erenni autori del nostro raro monumento con tutta 
fondata ragione possono dirsi, derivati dalla gente Erennia romana 
giunta al possesso dei fasci , ed essere poi certo avere essi a^uto una 
villa in Tivoli. Non avrk questa eguagliala la magnificenza li quelle 
dei Plauzi, dei Cesoni, dei Cossini ec. ec. di cui ce ne hanno traman- 
dato memoria gli antichi scrittori , ma da^ suoi residui si conosce an- 
cora che fra queste non era Tultima al certo. Conosciamo inoltre che 
la famiglia Orbia decorò Tivoli d^una basilica , cosa ancora per quanto 
io sappia non allevata da alcuno. Non posso finalmente non far rimar- 
care , prima di chiudere questo qualunque siasi scritto , che se nella 
circostanza dei grandiosi lavori si fossero fatte maggiori indagiii , o si 
volessero eseguire anche al presente , molti altri monumenti toma- 
rebbero in luce , che compensando i travagli di chi volesse atsumere 
un tale impegno, fornirebbero alla storia di Tivoli nuovi lani« e 
forse d^ inaspettate scoperte (1 ). Stefano dott. aosa. 

(i) Non è gran tempo* che scavando a poehtssima profondità soto due 
|rrand*archi che scorrono a ridosso del muro reticolato, che il cav.Folcbi 
opina esser fatto per sostegno della Via Valeria , si rinvenne "nel prìoo ima 
conserva tissima umetta cineraria in marmo di buono stile con graziati in- 
tagli di putti agli angoli e di due grifi in riguardo in faccia ad un cand^abro 
nella fronte, colla ripetizione dei detti ipotetici animali alle due telate. 



ni Tivou- 



107 



THERENNIVSLF 




T-HERENNIVSTF 
nn-VlRIVR-DlGRE? 



Di un orologio solare trovato in Tivoli 5 
lettera del sig. prof* settele al sig. doti, lìossi^ 

Quello cbe non si è fatto in 18 giorni in Tivoli si fa in mezz^orai 
in Roma , perchè il vacuum Tìhur di Orazio mi distraeva più che la 
regia Rama. Avendo dunque rimesso il capo a partito , intraprende- 
remo il nostro discorso famigliare. LWologiò di cui trattiamo è oriz- 
zontale 'y lo dico tale perchè vi sono segnate tutte le linee orarie dal 
nascerle al tramontare deLsole , il che non si ottiene nelle altre posi* 
stoni dell^ orologio , sempre qualche paralello è tagliato dal piano 
delPoròlogio. Ci dà le ore secondo il sistema dei Greci e Homani, che 
dividevano i giorni lunghi o corli che fossero in 12 parti eguali, dWde 

Nel secondo si scoperse una lunga e pesantissima cassa di piombo con co- 
perchio dello stesso metallo, senza alcuna iscrizione o lavoro qualunque. 
Entro 4i questa contenevasi un cadavere di uomo d'Yalta statura ridotto « 
scheletro, involto solo da strati carbonosi e da poche sostanze terrose che 
formaoD gli ultimi miserabili residui della nostra salma. Trovavasi questo 
giacente e nella stessa positura'in cui era stato posto la prima volta, il che 
mostra che quest*asilo di morte non mai era stato violato. Non posso dare 
se noa che questi pochi cenni di tali, interessanti oggetti , giacché appena 
scoperti furono trasportati altrove, per. cui le mie osservazioni non pote<4 
rono essere se non che superficiali e di pochissima entità. 
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lor veniva la distinzione delle ore estivce ed hibenue. Avendolo assog- 
gettato alle regole gnomonicbe , ho trovato che è disegnato per la la- 
titudine di 42 gradi, quanta è all^ incirca quella di Roma, e quindi 
quella anche di Tivoli, e che prescindendo da qualche inesattezza 
del quadratario , è sufficièntemente esatto. Si vede il luogo dove era 
collocato il gnomone , perchè vi è ancora qualche avanzo del £erro e 
del piombo che Io fermava j questo gnomone in veritk non stava al 
suo lu(^o , sarà stato inclinato , perchè si sa che il gnomome si può 
fare di qualunque forma si vuole , purché la punta sia nel luogo con- 
veniente. Per ottenere più facilmente V intento vi ho iatto collocare 
un gnomone verticale di quelPaltezza che conveniva alle dimensioni 
delPorologio , ed avendolo osservato più volte ho veduto che segnava 
le ore con sufficiente esattezza , benché per mancanza di mezzi non 
avendo altro che una calamita , non abbia potuto collocare il piano 
deirorologio in modo che la linea delle sei , ossia del mezzogiorno , 
coÌDcidesse esattamente colla meridiana, ma a questo difetto facilmente 
si potrebbe rimediare , se si volesse collocare con tutto il rigore astro- 
nomico. Le linee orarie sono incise sopra un piano rettangolare , i cui 
lati sono di palmi due onc. Ile palmi due onc. ?• È erto il marmo 
palmi uno onc. 6. Per una certa simmetria mi sembrerebbe che il di- 
segnatore di quest orologio Tavesse dovuto segnare In modo che la 
linea equinoziale fosse paralella al lato maggiore , e la linea delle sei 
a quella perpendicolare ^ ma queste linee sono inclinate, onde io penso 
che quel masso sia stato messo in opera in qualche edifizio quando 
r Erennio figlio di Lucio vi fece incidere Porolc^io , e che perciò il 
disegnatore sì sia dovuto adattare alle circostanze locali e trascurare 
la simmetria j ed in fatti per un orologio solare sembrerebbe che si 
dovesse prendere una lastra sottile e non mai un masso tanto erto. 
Gli orologi solari antichi che si conoscono , sono per lo più in una 
porzione di sfera concava, che è VhenUcyclum excavatum in quadralo 
di Vitruvio lib. 9, cap. 9 , 'onde il nostro appartiene alla specie di 
quel che sono meno comuni , sicché per la sua forma e conservazione 
merita di essere custodito , e perciò consiglierei di collocarlo in luogo 
chiuso e di non tenerlo esposto al pubblico , perchè facilmente po- 
trebbe essere danneggiato , e perchè dandoci le ore antiche non è at- 
tual mente di alcun uso 3 dev^essere conservato solamente come moou- 
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mento antico \ consiglierei anche , che volendolo pubblicare colle 
stampe , venisse accompagnata la descrizione, con una esatta copia del 
medesimo , e qui porremo fine al nostro discorso fieimiliare. 
Roma li 22 ottobre 1856. 

b. Sur une inscription trouvée dans les ruines de Voracle 

du mont Pioon* 

Pendant un voyage en Phocide et en Boeotie que j^avais cntre- 
pris dans le mois d^oùt del'année 1837, après avoir visite les embou- 
chures du lac de Gopais -près de Lary ìnna et de Scroponeri , et en me 
dirigeant du dernier de ces deux endroits vers Carditza , village cé- 
lèbre par les ruines de Tancien Àcraephìa , je passai par le couvent 
de Palagia , silué presque sur le sommet de la montagne qui porte le 
méme nom , et qu^on doit considérer comme une portìon du mont 
Ptoon. Il n^y a point, de restes d^antiquité , méme dans le couvent 3 mais 
les moìnes , sejournant icr depuìs peu , ine dirent que j^en trouverais 
peut-dtre un peu plus loin dans la direction de Carditza et au pied 
de la montagne , près de la fontaine dite des perdrix (mp^txo^pwi^) , où 
Fon trouve aussi les ruines de Tancien couvent de la nieva^ta; ysvéacce. 
La distance de cet endroit au couvent de Palagia, n^est que d^une demi 
lieue. La fontaine, peu abondante mais très claire et fraìclie, prend 
sa source & une colline appartenant au mont Ptoon , s^ avance un 
peu dans la plaine , et se tròuve ornée d^ une trentaine de beaux 
chènes verts. La vue dont on jouit de cette colline est fort pitto- 
resque. On est domine par les trois sommets élevés de T^ouxou^i- 
T/c, de UoÙMytk^ c^est-k-dire« UoàKtà. Ilavayia, et de Mecraro Bouvój et 
par Pouverture , entre les deux demiers de ces sommets , se décou- 
vrent , d^abord cette partie de la plaine du lac Copaì's occupée au- 
trefois par les champs Athamantiens , et plus loin , au fond , le 
mont du Sphinx (ó ^a^ólc) etPHélicon ( IlccXató^vce). Les ruines de 
Pancien couvent se trouvent repandues presque sur tonte la pente de 
la colline. Quant aux restes d^antiquité , je ne trouvai d^abord que 
quelques morceaux de colonnes en marbré boeotien (de 374 et de 1 i/à 
pieds.de diamètre) et plusieurs pierres de taille^ et j^avais déjà re- 
noncé k Pespoir de faire une découverte importante, lorsque au-dessus 
de la fontainv méme , mon oeil fut frappé par la vue d^une pierre car- 
rée, enfoncée à moitié dans la terre. Des trous et des tailles réguliers 
que je pus remarquer sur la surface de cette pierre me firent con- 
naitre facilement qu^elle avait éìé destinée k porter un trépied de 
metal 'y Penfoncement de Veschara au milieu des taillures rectangu- 
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laires est fort reconnaistable. La pierre a 3 i/à pieds carréf , et un 
pied d^épaisseur enyìron. Lorsque je Peus fait tirer de terre je de* 
Gouyris sur une des faces lalérales Pinscription suivante : 

. BOmTOIAnOAAa]VlnTaiOIA]y£eiANAPXONTO£BOlaTOlZ«IA 

OKaMfìA . . ir . . . iineE in ie . . . 

A«£APlAl£YO]VTaN£MIIEAOKEl02AeANOKPITiaTA17ArPHa: 

norexìNozA. tomeiae . . aEPXOMENia 

innOTIfìNOZFAZTrMEIAONTIXìKOPaNElOZ : EniFA • . I02MA 

xaivmeEiBHaiviKiaivozr . ya . a^oznAATAEioz 

APISTOKAEIO2A^AZIHnA]VA0AAO]NInZAa^'OSOIO . iMiaeEiz 
niElOZMANTEYOMENnnNYMAZTnNlKOAineEliniElOS 

■ 

Le texte de cette inscriptìon pourrait étre restaurée de la manière 
suivante : 

BoKùTol 'Attò^^uvc Uxùìtoi ocvi3c0cv, ftp;^ovro; "BoutnoU ^<^ox&>pt6) *AvT(yc- 

*A^e^piaTf uóvTMv '£(i7re^ox>eio^ *A5eevoxper£6> Toevoeypfiù , Uo^Soivog Au« 

*l7r7roT£ci)V9; Faa"rufAec^ovrlci> Kop&)V8ioc» *Enaf&\riOQ Moe;i^ci)v£u SuPnoà^ 
yixiùivoQ r pxjXkltavoi ripara sto; 

*Apc<rrox^eioc ^AyKvàioi *Av3a^ov£ei>, Z«c6)voc OeorcfUu 08(o^i6ioc fMcvrevo- 

Comparée avec d'autres ìnscriptions boeotiennes (1) la nòtre partage 
avec celle-ci Pusage particalier d^ indiquer le nom du pére , non pas 
par le géoilif ou par un substantif p^tronyme , mais par un adjectif 
termioant en toq ou en ^v, et aoalogue aux adjectifs TtkKyi&vtoi et Kpo- 
vtodv dans Homère et k radjectif Sevocpxscoc dans Pindare (Py<b. 8}. 
Les expressions Orestes Jgamennonius et Athamas Acolius dans 
Virgile et Ovìde sont d'une forraation semblable. Cest d'après Tana- 
logie de Kpoy2«i>v et de Màxecp Alo>£&)v que j'ai lu ligne 3, Fp^^uvoc. 
La diphthongue e< dans le mot BccarTreerS;, que notre inscription a trois 
fois,se rctrouve aussi dans P inscription d'Orchomenos n. 1593, bien 
que les copies faites de cette inscriptìon ne le montrent point. Le mot 
'£7reF0c>T9c que )'ai suppléé ligne 3 est dit pour *£f(àXri7? et se trouve 
aassi ailleurs \ il suit ici la troisième déclinaison. La formation de 
radjectif Ropoivevc et non pas Kopuvsto; (en attique Kop€i)vatoc ) est 
contraire à une observation de Strabon (p. 411). L'ortbograpbe uvu* 

(i) Boeckh, Corp. lasfeript. 1574. Je ne permets ici d^observer que 
dans P inscription de Topolia , mentiooDée par M. Boeckh, fai la,[à la sizié- 
me ligne , dittinctement Ao;i^ay£ovroc Fà^wvo; no)lvx/9<r^ , ce qui prou?e 
que dans les expUcations de Boeckh p. 75o et 758 ie mot fxopwydg doìt 
étre rem piace par ceiui de ^9X^-7^* 
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peccrroc^ ligne 4« avec la voyelle ìnitialc longue nous servirà k ezplì-<i 
quer l'orlbographe des mots eOwvuftos, (Tvvwvupto; etc. L'adjectif TItmioc 
montre daos notre ioscrìption , comme dans beaucoup d'autres , la 
voyelle derivative e qui manque dans la plupart des lìvres imprimés. 
11 parait que dans le nom de la montagne méme il n^y alt point de < 
fiouscrit , et qu^ il faille ferire IItwov et non pas IlrÀJov. 

Voici le texte de notre inscription dans le langage ordìnaire. 

Oc Bot6i>Tol Tà> *À7róX^ci>ve r& llrùìta 

TÒv rpino^x àvi^gffav 

ap^ovroQ Tc5v Bocftir&v (sv ru xocvu r&v Boeuruv) 

^cAoxujxuv roO Avrcyévouc Betrmeio^ 

nu3&>voc ToO Avro{AY]^ous *0/9;^opL8vtou 
'A/MOTox^éovs ToO •Hy^Qdtou *Av3io^ovtou 

Quant k Page de notre inscription , le dialecte aussi bien que les 
caractères nous prouvent qu^elle est du méme temps que celle d'Or- 
cboménos expliquée par O. Muller (Minyer pag. 472 et 404) et par 
Bpeckb (Corp. Inscr. 1593) et placée par l'un et Pautre dans l'Olym- 
piade 1 1 6 « cVst-k-dire , peu de temps après que la ville de Tbèbes 
fut rebàtie par Cassandre. G'est encore dans leur conteuu qu^ ces 
deux inscriptions se ressemblent , nous donnant Fune et Tautru un 
décret du conseil de la confédération boeotienne par lequel un trépied 
fut voué kPoracle Ptoien. La ville d^Oropus, qui se trouve nommée, 
dans PinscriptioB d^Orchoménos, parmi les villes envoyant un député, 
manque dans la nòtre et, cette circonstance pourrait nous faire croire 
que celle-ci est d^un temps un peu antérieur k celui de l'autre in- 
scription, c^est-k-dire« k P epoque où la ville d^Oropus ne faisait 
pas encore partie de la confédération (elle y entra dans la 3 année de 
POlympiade 1 16). Quant au reste, notre inscription est remarquable 
surtout en ce que la colline où elle fut trouvée nous donne avec certi- 
tude Pemplacement de Poracle Ptoien. Plutarque (Pelops 16) et Pau- 
sanias (IX,23,s. 3,4), nous raccontent Pbistoire de Porigine de cet ora- 
cle^ et les notices que ce dernier, aussi bien qu^Hérodote (Vili, 135) 
nous a laissées sur sa situation , s'aecordent parfaitement , avec la st- 
tuation de la Ilfpdcxó^pvacc. Gar en disant que Poracle était, audessus 
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du lac Copais , k 15 stadium d^Acrsphìa, ils marqueot ezactement 
la distance qu^ il y a entre notre fontaine et le village Cardilza re- 
connu pour étre place sur les ruines de Pancien Acrsephla. De plus , 
une inscriptìon trouvée dans ces ruines (Bochk, Corp. Inscr.), parie 
de Toracle comme étant situé sur la colline voisine. Un autre fait qui 
risulte du contenu de notre inscription , est que Phégémonie de la con- 
fédération boeotiennene restali pas toujours près de la ville de Thèbes : 
car si cette ville se trouve nomoiée dans Pinscriptiou d'Orchomenos 
comme ayant fourni Varchon , la nòtre norame un habitant de Thespià 
còmme etani revétu de cette dignité. Athènes. 

DOCT» ■• IC* ULEICBS. 

11. NOTIZIE COMPENDIATE DI SCAVI ROMANI. 

Bo Villi. C^ impromettono nuove scoperte e di somma importanza 
i dintorni della celebre città di Boville. Architettonici avanzi di vasto 
edi&zio vengono attribuiti provvisoriamente ad una basilica « con cui 
8^ intende acconciare la pianta di vicina fabbrica , la quale secondo ci 
dà a sperare lo zelo delPerudito cavaliere D, Vincenzo Colonna sarà og- 
getto delle investigazioni da farsi nella stagione a cui andiamo incontro* 

HÀRiifO. In uno scavo , eseguito da chi meno avea dritto di fare 
colà ricerche antiquarie è stato scoperto nella scorsa stagione un pavi- 
mento di musaico d^assai singolare e molto preziosa forma, nel di cui 
centro trovavasi un quadro pure eseguito in musaico a pezzi di colo- 
rato marmo , il quale rappresenta gli emblenuni e simboli del mitico 
nascimento di Roma , essendoché si vede espressa la lupa coi gemelli 
alle radici del fico ruminale, Tara massima, e se ben m^appongo 
pure la dea Roma in posizione sedente. — Si (Fallo singolare ^ assai 
prezioso monumento attualmente si trova sotto criminale sequestro. 
Se non c^ inganna ogni speranza, presto sarà uno dei tesori più risplen- 
denti di casa Colonna. 

VBJi. Varj esperimenti furono adoperati nella necropoli di Veji dal 
sig. march. Biondi per ritrovarvi alcuno avanzo dclPantica sua gloria 
e magnificenza; ne ridondò, oltre di qualche orecchino d^oro, buona 
copia di vasi fittili ,.i quali tuttoché non portino eccellenza di bellezza 
oè di particolare importanza, pure hanno risposto, secondo si assi- 
cura , quanto basta per agguagliare le spese dello scavo , che diconsi 
ammontanti a scudi 500. 11 vasellame ivi scoperto é il solito, oggi ovvio 
italo-greco , di cui maggior copia tornò in luce da Vulci. 

POBBLICATO IL 10 SBTTSMBRB. 
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BUL LETTINO 

dell' INStlTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N.* VI116. DI AGOSTO 1838. Secondo foglio. 



Opuscoli del Lancia - del Gazzera^ - del De Minici t. - 

VAhcheografo triestino» 



LETTERATURA. 

1. Parere di Michelangelo lanci intorno alla iscrizione efrusca della 
statua todina nel Museo vaticano-^ letto aWadunama della romana 
Accademia di archeologia il 6 aprile 1837, e intitolato al nobile 
sig. Severino de" conti Servanzio Òòllio socio corrispondente dello 
Instituto archeologico in Sanstverino^ Macerata 1838, tipografia 
Mancini^ 8** p<^g' 30 con una tavola in rame. 

La bella statua di bronzo dissotterrata nel 
1835 ne^ dintorni di Todi , e di cui fu più Wte 
parlato in questi fogli (1) crebbe in fama d^assai 
quando su Tun de^ pendagli della corazza si sco- 
perse una iscrizione, la quale, tuttoché breve, . 
diede materia per la sua singolarità alle sottili in- 
vestigazioni dì dotti Elologi, e a ripetute prove 
di parecchi antiquarj. Dovendo ora ragguagliare 
sulFopuscolo del chmo prof. Lanci , portante il 
citalo titolo , .troveranno al certo gradevole i no- 
stri lettori di avere in questo articolo la storia 
delle interpretazioni date in corto intervallo di 
tempo a tanto rinomata leggenda , ond^ebbe lungo 
argomento di discorso la gazzetta romana del 
Gracas: e ciò' tanto maggiormente che da uno ac- 
curatissimo ftc-simile della epigrafe abbiamo po- 
tuto trarre la impressione posta qui in margine , a 

(i) Bull. i835, p. i3oi iS36, p. 66-08; iSS;, p. 5 segg. 25-a8. 

BUiLBTTINO. 8 
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farne regalo a^noslrì partecipanti e a. suscitare noYelle investigazioni 
de' filologi d'oltre l'Alpe (1 ). 

1. Primo dunque fu il sig. D. Tito cicconi, bibliotecario dell'Ai- 
banense , a proporre al pubblico giudizio una dicbiarazione del mo- 
numento e la interpretazione della epigrafe portatane (2) : egli opinò 
essere nella statua todìna effigiato un. guerriero che campato dal 
naufragio scioglie il voto a Marte suo nume « di cui era in Todi un 
magnijìco tempio antichissimo \ avendo divise « lette e tradotte le pa- 
role della leggenda come segue : 

AEI ALTRVTIV IS PVNVMV FERE 
*Ael à^cTpuToco ic ttóvou poO f éps. 
Vis lahoris mei dia in mari vexati ferehat « ovvero qfferehai- 
Monostico greco , dic^egli , cb' è un di que' versi cbe gli antichi cbia- 
maron ^a/urn/\ conforme deduce da più modi tutti poetici rilevati nella 
epigrafe e in t'affronto di testimonj tolti da' classici greci. Secondo 
poi la ragion filologica che quivi U f^ou potrebbe equivalere ad syù , è 
tentato , seguendo lo scoliaste di Teocrito , a ridurre quelle forme 
poetiche alla seguente semplice prosa : 

^Eyci) xarà t;^v 3à^aararav àtl TrovovpLCvo? I^pov. 
Ego in mari dia vexatus offereham 
che a conservare anche latinamente la foggia del greco gli è parato 
potere aver suono metrico di 

Vis mea per multos pelagi jactata lahores - obtulit: 
Ma siccome in ^épg trovava probabilità d'interpretare ferehat sporta- 
hat^ secondo il senso ricercato dal nominativo vis lahoris mei (con- 
chiuse) « cosi il nostro monumento « non più appartenendo ai votivi , 
potrebbe esprimere un qualch'eroe che ne' tnimbusti delle guerre e 
delle tempeste seppe, con uno sforzo del suo coraggio, ^conservare 
intatto un qualche sacro deposilo ». 

(i) Della epigrafe in discorso fu tratto il fac-simile che pubblichiamo 
col procedimento che segue. Apposto uno strato di cera molle sul pendaglio 
originale e ivi per forza di pigiare fattolo' aderire possibilmente al bronzo, 
quando, distaccatolo, fu visto essere suggellato d^ogni intaglio e rilievo 
chVra sul monamento, se, ne fé* dedarre , col mezzo del nostro sig. Tom- 
maso Cades peritissimo in siffatte cose, una impronta in zolfo; la quale 
si é riprodotta accuratissimamente in legno , siccome abbiamo qui riportalo. 

(a) Diario romano 1837, num. io« 
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2. Secondamente lesse in tornala d^Àccadetnia pontificia dWcheo» 
logia su questo argomento il cbmo Giampietro secchi della Compagnia 
di Gesù , direttore del Museo kirchet iano e membro ordinario, dello 
Instituto nostro , invitato e pregato a dare su tal proposito un saggio 
della profondila di suo sapere nelFardue materie relative al monu- 
mento. £gli die^ alla Sua dissertazione il modesto titolo di Divina- 
zione , perchè conoscendo per eccellenza il subbietto ch^avea tra mani 
non volle nascondere la difficoltà che proponeasi a superare. Duolci 
intanto non potere offerire a^ nostri lettori che poche fronde di questo 
fiorito serto , tra perchè la brevità di questo foglio noi ci consente e 
perchè, non essendo di pubblico dritto la dissertazione , non possiamo 
che raccozzare le' idee generali pubblicate nel foglio antidetto (1). 

Divise egli in due parli il suo ragionamento, trattando nella prima 
le quislioni principali di paleografia e filologia , e serbandp alla seconda 
Tapplicazione della storia e de' monumenti. Dichiarò aperto d'inten- 
dere a spiegare la inscrizione per etrusca e non per greca, e la divise 
e le^sse cosi : « 

AEIAL . TRYTl . VISPV . NVME . VEPE . 
Data poscia ragione della seguita separazion delle parole spiegò let- 
teralmente nel modo che segue: 

AVEIAL . QVIRINVS . YIBI . F. NOMINE . VlBlVS 
determinando per nome matronimico AYEIAL tratto dalla gente 
AYEIA o AVI A notissima per iscrizioni ctrusche e latine, e ch*eì 
suspicò fosse il nome v ulgatissimo delPeroe nella Etruria j e per forma 
di nome gentilizio il TRVTi terminato in 1 per lE come SEIANTI 
per SEI ANTIE secondo il Lanzi , significante QVIRINVS j poiché si 
Jece a dimostrare che tanto Quirinus nome sabino di Marte , quanto 
QVIRITIS applicato alla Giunone Marziale eran derivati dal nome 
CVRIS o QVIRIS proprio óeWasta nella lingua sabina e del Lazio j 
e il TRVTI procedere da una voce etrusca simile o ideoiica colla la- 
tina TRVDIS, in etrusco TRYTl, spiegala per un^asla da s. Isidoro, 
confermata colle autorità di Tacito e di Virgilio, e 'inoltre corrobo- 
rata dalla greca Toce AOPY solenne per Pasta : la quale in etrusca 
lingua sarebbe stata TVRV , e che per un appellativo significaole 

(i) Diario Yom. iSS7, namm. 19, a3, a4« 
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HASTATVS avrebbe dato senza dubbio TVRVTIE. Riguardo al 
YlSPy il dichiarò genitivo del noto nome etrusco della gente Vibia , 
a cui dovea appartenere anche il YEPE nome proprio delFeroe, omo- 
nimo al padre , àa cui YISPY non difTerisce che per Taspirazlone S , 
conforme furono in altre etrusche iscrizioni costantemente interpretati 
ambedue per nomi della gente Tibia. E su questo ricordò (cosi il Diario 
D. e.) « che il nt>me YIBENNA potea dirsi anche Yibius nella lingua 
latina « perchè secondo i filologi piì!i rinomati il nome YIBENNA era 
nella lingua etrusca un nome gentilizio , come YIBIYS nella lingua 
latina: ma giacché la forza di quella desinenza etrusca indictiva se- 
condo il Lanzi (1 ) un patronimico , egli mostrò che propriamente 
signìBca un p^ibio oriundo da un Vibio , siccome abbiamo nella epi- 
grafe della statua e che perciò può tradursi più brevemente: AYEIAL. 
QYIHINYS . YIBENNA ». In fine ritenuto clie tra la K4 e la E sia 
un nesso dell' E colla Y secondo il più comune uso della scrittura 
etrusca , fece osservare che la quarta parola non potea essere che 
NYMNE o NYME per NOMINE secondo or nell'uno or nell'altro 
modo s'incontra nelle tavole eugubine spesse volte « e costantemente 
presso un nome proprio. 

Tutte queste sottilissime investigazioni sono confortate dai molti 
ragionamenti e raffronti della seconda parte della Divinazione con 
infinita erudizione e novità di trovati. Nondimeno propone sotto T in- 
fluenza di più riguardi anche le due seguenti spiegazioni : 

AYEIAL . TYDERS . YIBI . F. NOMINE . YIBIYS . 

AYEIAL . DONO . DAT . YIBI . F. NOMINE . YIBIYS .' 
Ma ritenendo sempre per più fondata la prima , chiude il discorso ad- 
ducendo più fatti e prove a dimostrare trattarsi in siffatta epigrafe del 
famoso Yibenna venuto dalle terre etrusche, ausiliario di Romolo nella 
guerra dì Tazio , In cui peri per la difesa di Roma. 

3. Terzamente il sig. avv. Secondiano campanari lesse pure una 

sua Dissertazione nella romana Accademia d'archeologia, per la quale 

volle si dividesse e leggesse là epigrafe nel modo seguente : 

AHAL TRYTIT IS PYNYM FERE 1 
spiegando 

Ahala natus legatus exercitus (?) in Martis honorem qfferehat (2). 

(i) Yol. I, pag. 33;, num. i3. (a) Diario rom. 1 837t nun. «7. 
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Sa questa spiegazione non allangha'enìo parole « perchè lo stesso 
anfore se n' è in gran parte disdetto « dandone alle stampe una tutCal- 
tramente foggiata , siccome vedremo più innanzi a suo luogo. 

4. La terza memoria letta nell^Accademia romana d^archeologia 
sn questo argomento fu il Parere del» sig* prof, lanci , di cui raggua- 
gliamo 'y e il tessuto del suo discorso è di questa ragione. 

Concordandosi egli in prima con Topinar di que^ molti che si fe- 
cero a dimostrare come gran parte d^ Italia nostra, e massime il paese 
d^Btrnria, fosse in remotissimi secoli occupata, coltivata e signo* 
reggiata da gente venutaci di Lidia e Fenicia j e quindi, a cominciar 
dalla colonia di Demarate , come greche generazioni vi traessero in 
copia fino a trasatta rsene possedimento, propose aversi a discer- 
nere tré grandi epoche nella progressione de' tempi che decorsero 
da quegli altissimi fino all'assoluta era . greco^italica : e ciò sono.) 
1^, quando gli Etruschi soli popolavano il paese ; 2^, quando ad essi 
si eran congiunte le prime trasmigrazioni de' Greci j 5°, quando la 
gente di Grecia , cresciuta per Italia in numero e in potènza , avea 
prevalso in tutte ragioni a que' popoli. • £ nella prima condizione » , 
trascriviamo le parole dello stesso autore , « sendo essi popoli gili ve- 
nuti di Lidia e Fenicia , parlar doveano e scrìvere senza meno pret- 
tamente il linguaggio della orientai plaga onde uscirono : dal qual 
punto dì età ogni lettera , ogni greco verbo è da fuorchiudere , e in 
quella vece la sola fenicia scuola e fenicia favella richiedere. Nel se- 
condo temperamento la virtù de' Greci, tuttoché scarsi di novero, pur 
fu potente in agevolare l'etrusche scritte , in che si vede splendida- 
mente com'elli, mal soffrendo nell'etrurieno scrìvere (secondo orien- 
tale maniera) il difetto delle vocali , fecero per greche lettere sonare 
Petnische voci : nella quale seconda età ci Viene abbattuto ad iscrizioni 
di greci elementi per etrusca lingua musicati. £ avvegnaché di tutti i 
suoni rilevar non potessero i Greci pel loro alfabeto il giusto valore 
e la gagliarda vibrazione, lasciarono etruscamente vestiti gli elementali 
segni impossibili ad essere per greche fogge abituati , e sugli altri il 
mutamento operarono. Nel terzo stato di cose i Greci distesa aveano 
quivi lunga e largamente la scuola e lingua propia a soperchiar la 
straniera^ né colà s'informavano monumenti senza adornarli dc'modi 
loro e della loro favella • . 
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Sulla base di questi ragìonameo'ti Tautore propose STersi t rap- 
porliii'e Tcpigrafe todina a quella seconda «poca , in che gli artisti 
greci in Etruria rendeano per greche lettere Tetrusche yiocì , pur con- 
servando nella originai forma le poche figure alfabetiche, impossibili 
ad essere con suono di ellenici elementi rimandate (1). Però intendendo 
principalmente alla essenzial fattura delle lettere e a ricondurre la 
qualiià dementale delle forme alla primitiva e originaria derivazioo 
loro dal fenicio , con attento riguardo |ii rilevati intervalli che Pepi- 
grafe n^appresta, propose in ebraiche note la restituzron fenicia di 
quella leggenda cosi : 

che volgarizzate rispondono 

jécco da Todi e Tito qffìgiarono il simuìacro della Pliforia* 
« Né per verith » sono parole deirautore • lasciando dalPun de^ lati 
tutte umane sottigliezze d^ investigare e di chiosare, da unVpigrafe 
scritta al leggitor di traverso e da fargli distorto con noja il collo in 
leggendola , non altro potea riferirsene da' nomi in fuori degli artefici 
che modellarono e fusero il monumento ». 

Di pochissime dispntazioni paleografiche ò filologiche arreda il 
prof. Lanci la sna breve disputézione : conciossia che nota dapprima 
come i Ureci non avendo elemento in loro favella o alfabeto da ren- 
dere la chefk orientale , di forte e compressa aspirazione , si quella 
serbarono in sua originai forma , secondo s'incontra di sovente nelle 
scrìtte fenicie. Quindi rileva come la sesta lettera del fac-simile , resa 

(i) È ila immaginare che altrettaDto si adoperi oggi giorno in Malta 
dà que* mercadanti che nelle loro epistolari corrispondenze in arabico 
idioma, si servono de* caratteri franchi; cioè italiani ; ove per certe espres* 
sionì inusitate allo accento d^Ausonia, devono essere astretti a mantenere 
le originali note mussulmane. Gli Ebrei stanziati in Grecia scrivono lo spa- 
gnuolo, ch^e* parlano siccome originalmente provenuti di Spagna , con cifiVe 
giudaiche : e i Greci di Cbio, Sira e gran parte del Levante, educati nelle 
lettere, come furono prima del ristaurato lor regno, da^religiosi missionari 
d* Italia e Francia , (per non partecipare alle scuole de^parrochi scisma- 
tici), scrivono il nativo loro idioma con eleikienti italiani e francesi ; senza 
dir^ d^Armeni e d^altre nazioni d^oriente, siccome se n^ hanno patenti 
esemp) anche qui in Roma per le corrispondenze degli Alunni del Collegio 
Urbano, 
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costantemente per R, voglia essere assai di leggieri intesa per D, non 
solo nella prima e seconda delle epoche toccate di sopra , ma pur anco 
nella terza : dando a prova- per quelle tolàd tilàd notissima epigrafe 
dei più antichi sepolcri etruschi ch^egli interpreta generando sarai 
generato , e che non suscitò spiegazioni di si piano senso fìn che fìi 
letta tolàr iilàr ^ per questa , il testimonio del vasetto coperto di 
alfabeti e sillabar] spettante al gen. Calassi (1). Dippoi avverte come 
non sia senza esempio anche nelle etrusche scritte lo Al , accennante 
figliazione o derivazione , preposto a nomi \ e conforta la sua sentenza 
QoWAlpnu (2) tradotto V addetto a Pane , il Panisco. Toccata infine 
di volo la differenza tra tau e tett del nome Tìt , contuttoché egli 
propenda a mantenere la' sua {>rima lezione e spiegazione , nondiméno 
fk ragion di due lettere le quali potrien parer dubbie , per lo modo 
che segue , e che non turba menomamente il senso ch'egli dalla epi- 
grafe ha ricavato. 

Ciò sono la 17ma e 18ma nota del fac-simile, la prima delle 
quali intese per sameck , la seconda per kopk o caph. E in quanto alla 
prima potendo suspicarsi non forse fusse invece una mem , non più 
di genio o simulacro ne verrebbe spiegazione, ma si -di dittatore e 
nume. In quanto alla seconda , per qualche sua incertezza di tratto 
neirossidato bronzo « siccome potria dar cenno o di beth o di ghimel% 
cosi le parole di bahara o gahara ne porterebbero i significari di 
virtà , valore ^ prodezza , o di esercito. Laonde conchiude che, tanto 
nelPuno quanto nelPallro modo, il senso rimarrebbe quelPesso di pri- 
ma , poco importando se si volgarizzi il simulacro o il nume della 
vittoria o àeWsL prodezza o àeìVesercito. Difatti gli eroi vincitori, che 
troviamo assai soventemente dipinti sulle antiche Stoviglie , sono effi- 
giati nelPattitudine di quella statua; ciò è in tranquilla postura ap- 
poggiando alzata la manca mano sull'asta puntata in terra e porgendo 
colla dèstra una patera o coppa o taluna Ninfa che mesce ristorante 
liquore allo affaticato Atleta: e nella vacua mano del monumento tu- 
dertino ben potea , più che altro , essere , se non una corona , Pusata 
patera. Dal che si avrebbe a torre argomento fosse stato solenne 

(i) Ann. deirinst. Vili, tav. d'agg. G. 

(2) Scritto sopra una figura silenica nello specchio de* nostri Monum. 
voi. II, tav. 38. 
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presso gli Etruschi rappresentare siffattamente la yittoria riportata^ 
s) come incontriamo in modo costante le volanti fanciulle che portan 
bende , palme o corone per indicai*e il vincitore tra^ competitori , o 
Taugurio della vittoria da riportare. 

A questo punto Fautore per avvalorare la sentenza che allo in- 
tendimento delle pia antiche espressioni e voci etrusche è mestieri 
più di orientale che di greca letteratura « ne partecipa gli occulti sensi 
di molte parole pervenuteci di Etnirìa con strano suono d^ incognita 
significanza : ma non potendo noi distenderci oltre misura iu questi 
fogli , si si staremo a riferire sommariameQte di que^ vocaboli i quali 
n^appreslan ragion di raffronto o nella traduzione fattane da' Latini, o 
ne' figurati degli specchj e de' vasi. E traslatati vocaboli ci ^f mostra 
essere il Querceiulanttm dato al colle su cui s'accampò il duce etru- 
sco , che Celio dal suo nome l'appellò dippoi ; e Clusium la citlb di 
Porsenna : conciossia che l'etrusco Mastarna , originai nome del Quer- 
cet ulano, dal radicai verbo salar (j^^) « di che germoglia il ma5/ar« 
n'. insegna significare ordine o disposizione d*arbori \ e Corner s anti- 
chissima appellazione di Clusium presso^gli Etruschi, dal verbo cornar 
( j-*^ ) ricorda il chiudere , coprire , nascondere. 

Spiegazioni poi di nomi che si acconciano colle azioni o cogli i|fiicì 
di personaggi rappresentati sui monumenti etruschi sono le seguenti : 
Laze , dal semitico laza ( ^^ ) colei a cui Vuomo rifugiasi^ colei da 
cui Vuomo spera proteggimentd, — Chimrae dalle due voci ( [> f*"^)» 
colei che provvede alV altrui salvezza.^-' Laza Bacuneia dal semitico 
racan {i:>^J)^ avente significanza di registrare e riferire le cose 
per iscrittura^ la Storia. — Mean da ((;>a^ ), chi aggut^lia il merito 
delle persone e bilica la maggiore o minor gloria de'* valorosi 9 la 
Fama. — Maen da (O*^) , facchino* — Cara e Carun da Kard e 
Karan ( (:»* • P)^ ) % picchia»^ per fato alle porte , aggregare a un 
sol luogo ogni cosa. — Zuznuns e zuzluns^ da zuz e ziz {^*i^ • tìì)t 
moto e splendore ■{ lo Zevs de' Greci , luce e movimento ) , e nun 
e lun figliuolo e schiatta ,y?g//i£oZ di Giove o stirpe di Giove» ^^ 
Màlàchisch , Hintiach , Munthuch e Pheiie ( 1 ) , dal malechà degli 
Ebrei , la Begina \ da henth ( joXa j , farsi buoni odori e usarli a 

(i) Description des antiquités qui composent le cabinet de M. Do- 
Ttnd, num. 1969. 
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prò'* dé^ viventi e sì aW onore de'* morti ^ la Profumatrice -^ da natak 
( (5"**^ )^ onde mentak^ V acconciatrice ^ e .da PA/ie o Phetie non 
f7«e («Uà ), Vancella, — Seihlans da ( 'J^\ì>ì^\2> ) , divisa la pri- 
ma dalla seconda parte del nome ^' lui che presso il fuoco dimora ^ a 
somiglianza deirj^5/o che orientalmente suona Padre o Signore 
del fuoco ( SITC^N^IIN )• — E in quanto al nome Hintiach che come 
sulPancella profumatrice, cosi con poca diversitb (Uinthia, Hinthial), 
trovasi pure sopra incerta figura ^i donna (1) e congiunto al nome 
proprio di Tiresia (2) , Fautore rileva aversiene a cercare significato 
nel vocabolo cHent dalla radice ( ià^ ) ■% portante valore di corru^- 
zione^ disfacimento^ sterminio^ e meglio nella hhentk (o^)t che 
rende dirittamente il perire^ onde scabbia da intendere la morta (Hin- 
thia), colei che col Caronte ivi s^accompagna , e conseguentemnte il 
figliuol delia morte lo Hinthial sovrapposto a Tiresia, ch'equivaljB 
per comuoal modo di orientale espressione , al morto semplicemente. 

In fine dk ragioni di più altre significazioni ed etimologie « e spe- 
cialmente de' Lucumoni , di Vulcano , Cele Vibenna , Agilla e Vetu- 
lonia , rimandando il lettore pe' nomi di Tinia , Turan , Talna, Xal~ 
med e Mercurio a certa sua opera di Paralipomeni non ancor pubblicata. 

5. Quasi contemporanemente , o di poco lontano (10 aprile) , die' 
in luce la sua opinione sopra si&tta epigrafe il ch« vermiguoli (3). 
Ei riporta la leggenda in questi caratteri 

3q3:?mvMvasivivv(ii4fligfl 

che divide, punteggia e legge 

aqa^ • im : vmvi : sivnvqy .• j : fliafi 

AEIA : L : TRVTIVIS : PVNV : MI : VERE 
Sulle traccie della qual lettura si giova tradurre conforme alle norme 
di etrusca epigrafia : {Ego) AEIA ovvero AVEIA Lartis TRVTIDI ^ 
ovvero TRVTEDI (flìa) FONO = SVM VERVS. 

Per PAEIA Lartis TRVTIVIS (filia) osserva l'autore essere 
questo il comune andamento e il pili usitato nella nomenclatura delle 
epigrafi greche, etrusche e latine, che non ha mestieri d'esempj* Che 

(i) Mon. dell' Inst. voi. II, tav. 9. 

(2) Ivi , tay. 29. 

(3) Giornale scientifico-letterario anno V, aprile i837, pag. 2i9-3!29« 
Perugia tip. Baduei. 
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99 SÌ reputasse Aeia scritto con aferesi , saria da supplire il digamma 
eolico e si avrebbe fil3^R cioè ÀYEIA conforme alle yarietb d^uno 
stesso gentilizio che n^apprestan la Torre di s. Manno e Tara Staffa (1 ); 
insinuando cbe ove si trovasse acconcio a rassodare quelle lezioni e 
dilucidazioni il raffronto delle lapide latine , il Muratori ne fornisce 
di Àvej ed Aveje , e il Gruteto con lo stesso Muratori di Àejazi e di 
Aejazie , di cui Àeja e Aejus poterono essere primitivi. 

Pel L. TRVTIVI6 nome gentilizio, preceduto dal solito pronome 
I^rs V del padre di Aeja o Aveja, nota che il TRVTIVIS potè essere 
Pobliquo di TRVTIVE, e cita siccome ma'teria in ciò dì bel com- 
mento il TRVTIDIVS SEVERVS del Donati e la TR^TIDI A PRIMA 
di Muratori ed anche il Trutedj presso il Reinesio e il Maffeì. La lei- 
fera D , dic^egli , era esclusa da ogni alfabeto antico italico , tranne il 
\o1sco , e n^lPetrusco si supplia col T, onde sospetta che il Trutivis 
della nostra epigrafe potesse essere TRVTITVIS , omessa la T alla 
usanza di quel popolo e fors^anche de^ vecchj Latini. Aggiunta però 
la D e svolta la metatesi Vi in IV se n^avrà chiarissimamente il TRY- 
TIDIVS o TRYTEDIVS. 

In quanto al PVNY , ammaestrato da^ vecchj grammatici come 
gli Etruschi e gli Umbri usassero la Y invece della O mancante in 
loro alfabeto, nulla il rattiene dal rivolgere quella voce in PONO^ 
conciossìa che chi saprebbe negare il PYMPVNE non fosse il vero 
gentilizio della gente Pomponia? Senza dire che quel PYNY, ch'ei re- 
puta lo stesso del PONO de^ Latini, potrebbe anche derivare dal greco 
TToveu come sembra credesse il Yossio neW Etimologico. 

Resta il MI VERE secondo brano della epigrafe , giusta la divi- 
sion che ne fh Tautore. E quivi intend^egli con molto acume a dimo- 
strare , dopo aver dichiarato il nome e la famiglia di chi pose il mo- 
numento , chi ne fosse subbietto ; il quale per sé stesso si manifesta 
Sum yerus^ conforme al modo di parlare negli antichissimi monu- 
menti , anche presso i Greci. Ghè se alcun dubbio potesse occorrere 
sul MI letto siccome nesso con aferesi per Etp , confessa Fautore istesso 
esserne rimaso alcun tempo indeciso j ma sembrandogli assolutamente 
un nome proprio posto in caso retto ne tolse maggior conforto alla 

(i) Iscr. pcrug. edìz. secon. I, ii8. 
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sua Sentenza, e tanto maggìorineDte che quel Desso sta talvolta per 
MY^ e per caratteristica di dialetto potea dirsi. MY per MI col ioni- 
cismo notato dal Muratori e da altri. 

Ghìudesi Tarticolò del prof. Yermiglioli con osservaaioni sulla 
incertezza della nota Y di Verus che pel non bastevolmente forbito 
bfonzagli dà sospetto non forse potesse essere in ^antico unf) oggi 
non interamente scoperta nelFasta sinisti^ : per cui la più sicura le- 
zione sarebbe allora AERE ed ARE , contratta la E che potea esservi 
posta per idiotismo , e non potrebbe indicarne che TAi^dc de^ Greci il 
Mars de^ Latini , speciale e tutelar nume de^ Tudertini \ opinione 
ch'^egli avvalora con più altri argomenti e raffronti. 

6. Lo stesso giornale (1) ha pubblicato dippoi un altro articolo 
del sig. avv. Gaetano de minicis sopra questo stesso argomento. 

Stando al fac-siniile pubblicato dal Lanci legg^egli e spartisce cosi: 
AEIAL : TRYTIYIS : PYNYM ; FERE 
e ìtaliauamente traslata # 

Trutivio Fono figlio di Aeia fece* 
Non aggrada all'autore distaccare la L dalla printa parol», che legge 
AEIAL o AUAL , sictomè proferente la usitatissima uscita patroni- 
mica o matronimica in AL, onde abbiasi a dedurre AEIA naius . TRY- 
TIYIS e con un po' più di latino TRYTIYIYS reputa essere nome 
proprio della persona che debbe principalmente comparire nella iscri- 
zione, non mancandogti esempj in altre tré epigrafi ctrusche nelle quali 
il nome proprio dopò il matronimico è collocato. — PYNV, 1 VNYM, 
PVNYMl o P VNYSI che si legga nella seguente parola , è airauloie 
indifferente , non venendogliene turbato il ^enso \ couciossiachè esti- 
mando sia quivi espresso il cognome di Trulivio, propone a leggersi 
PHONOS o PHONYS *(mq^ e notando l'avvisata mancanza dell' O 
presso gli Etruschi che la restituirono con Y, e il suono dì P aspirato 
che valea il ^, Ph^ conchiude essere stato a quelli iudiffetente il dire 
PYNY^o PHOKOS. Suirultima parola che legge yec//, cosi ragiona. 
■ Parer da facio si ha in una lapida faleriese (2). Da tffxxa deducesi 
il latino facio , e quindi farer risponde BÌJecerunt e il Jere al Jecil 
o faciebat ». Ove poi piacesse dividere il PYNYM leggendo PYNYt 

(i) Anno Y, nov. e decem. 1837. 
(2) Lanzi II, 5.'i9 e 54a. 
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per ritenere Tahra cìffra siccome oesso di M e I , si avrebbe sempre 
PIIONYS e il MI corrispoDdente M*dy* ^ swn ; onde s^affaccerebbe il 
senso , per runitovi FERE, sum factor » opi/ex , aucior o conditor. 
Da ultimo se akuno ricercasse eziandio una formula di dedicazione 
al Marte di Todi in quest^ultima parola , propone di dedurla da fih- 
vere , iH)vere -, e per la incertezza della prima lettera potendo l^gersi 
non ineno 3<13J8 «>^^^^« si tradurrebbe , donar ium^ sacrum ov- 
vero ex voto, 

8. Ultimamente il sig. aw. Secondiano campanari ha dato in 
luce (1) una ripensata jua dicbiarazìont intomo coUmto controversa 
epigrafe ) nella quale cosi ordina le lettere : 

3133kMVHV15lflVV<]V4flHfl 
i cbc legge : 

AHAL.. TRVTITIS . PVNVM . PEPE o FERE, 
e traduce 

Ahala TroUedii Jilius Màrtem-Fonipnem Jecii o dicavit. 
Intorno lo jékala e il Trutitis non'fò maggior commento di questo, 
che la" prima voce tuttoché nuova in epigrafi etrftsche, bene è notissimo 
cognome della gente Servilia , tolto , conforme* pensò PAmaduzzi , 
da^ Romani agli Elrusci ^ e che giusta Pavvertimento del Lanzi , la L 
finale vuol precedere alcuna vocale di supplimento : per la seconda , 
ch^ei traduce Truttedii o TroUedii Jilius ^ aderisce alla lezione del 
Vcrmiglioli , ripetute le note osservazioni delk I equivalente alla E , 
della mancanza della O e della D negli alfabeti etruschi , scambiata 
questa ultima in T. 

Il PYNYM poi spiega Phonionem e dichiara Marte per gli argo- 
menti che seguono. Rilevata la omofonia che talvolta vige nelle le- 
gende etrusche tra la P e PH ossia $ de^ Greci , e ritenuto che alla 
vece deir O si usasse in Etruria la Y, conclude non dubitare di ren- 
dere il PYNYM Pkunum e conseguentemente PHONYM. Quindi con 
le autorità del Della Torre, del Passeri , del Bartoli dimostra come 
" il Phonus debba essere inteso e spiegato per Marte* Ad avvalorare la 
quale spiegazione aggiunge con molti esempj la consuetudine presso 
gli Etruschi di nominare talvolta le divinità per appellativi corrispoo- 

(t) Sopra la etrnsca epigrafe della statua taderlioa ec ec. lettera di 
SeeondLino Campanari. Roma, TipograGa delle Belle arti i838t S** 
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denti allo speciale carattere loro attribuito , e però, quivi il Marte sa- 
rebbe desi|;nato con una appellazione quasi d'omicida ^ siccome iì dice 
chiaramente il Phunu& che , a quanto ei pensa , nacque agli Etrusci 
dalla greca voce fóvoc« la strage. Sopra di che reca singolarissimo raf- 
fronto d^uno specchio etrusco rappresentante Yèn ere-Urania e Marte, 
nudi Pano e Paltra ed in amorevole abbracciamento composti \ e il 
Marte porta soprascritto MV3fl , AFYN , eh' è la sintesi del FVN, 
apocope di FVNVS, con TA privativa (A*0N02), ciò è a dire Toppo- 
sito di omicida e uccisore , sebbene tutt 'altro ne pensasse lo Zannoni : 
e qui sagacemente Tau^tore Hleva quanto mal saria convenuto l'epiteto 
di Phunus a Marte rappresentato in una scena delle cosiffatte. 

Del PEPE o FERE dice essere prèsso gli Etruschi il $£P£ o 
1' E*EPE de' Greci , ch'ei rende donavit , ohtulit , dicavit ec, né ve- 
dendo chi possa in ciò opporsegli non vi spende più lunghezza di pa- 
role. Ove poi taluno amasse leggere col Secchi 3133 » F^e o Vept 
piuttosto che FERE , aggiugne che il digamma sarebbe ivi alla vece 
d'aspirazione t la quale rimossa ne rimarrebbe nudamente 3'13 i ^^ 
ch'egli crede equivalere all' EflOl o EHOIEI de' Greci (Ito^ijwv) , il 
fedi de' Latini. 

Sdebitatici iflgenuamente verso i nostri Lettori del ragguaglio di 
tutti i pareri palesati intorno la iscrizione della statua todina (1 ) , non ci 
attenteremo di portar giudizio sul valore speciale di quelli \ non per- 
tanto di meno ci sia conceduto esporre alla libera un nostro divisa- 
mento che riguarda al generale e non alle particolarità della quistione. 
Se grecamente la epigrafe potea esser letta, ciò non saria sfuggito di 
vista a chi, peritissimo dell'idioma e letteratura d'ElIenìa, studiandosi 
à questo tema , dichiarò il primo di tentare la interpretazione etrusca 
non greca: se etruscaraentc , (con quel poco che di cotale favella rac- 
colsero da' monumenti i nostri padri e colle aiHnita di greco e dì la- 

(i) Non è mestieri dichiarare che qui s'intende solo di far ragguaglio 
de' pareri positivamente pronunciati intorno la spiegazione della epigrafe di 
Todi , e non giàxde* moUissiroi altri che per detto variamente s'andarono 
poi propalando ; né meno diremo di quelle vaghe opinioni ch'emersero in pari 
tempo sul conghietturale subbietto della iscrizione e della statua, perciocché 
allora saremmo astretti a scendere Gno a riferire d^un burlesco volgarizza- 
mento fatto di quei dettato da un cervello baizaoo in dialetto trasteverino. 
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tÌDo) , oon si vuol presummere che rimanga manipolo a cogliere nel 
campo ov^ha mietuto Padunca falce del P. Secchi, e appo lui spigola- 
rono tanti, erudi ti: resta però a vedere se lo esperimento tentato la 
prima volta dal Lanci ; ciò è di ricavare il senso delle parole etruscfae 
dalle radici orientali, conforme pensarono il Mazzocchi , il Maffei e pi& 
altri , sia da seguire con que^ riguardi ch^egli stessa- propone , o ve- 
ramente da trasandare ; il qual giudicio non è da prendersi a gabbo né 
dimanda che se n^ intrammettan giullari (1). E certo che Tassentita 
opinione in quanto alle origini delle piìk antiche genti cognite che 
popolarono Italia , la ragionevole di vision de^ tempi in quanto alla sto- 
ria, le nulle metatesi, i nulli scorci o stiramenti in quanto a lettura, la 
naturalezza e propietà della frase in quanto a filologia , la convenienza 
e semplicità del dettato in quanto al senso uscitone , sono argoinetiti 
molto validi a riunire suffragi in favore di quel Parére , avvalorato dalia 
grave autorità di tant^uomo: ma nostro proponimento si è ajuiare 
alla scienza , non far mercato d^adulatrici laudazioni , non vilissimo 
sfoggio di contumelie che tutte tornano in vituperio colà d^onde pro- 
vennero: però ne piace essere interamente imparziali, e dopo aver 
esposto nudamente al pubblico il vero stato della quistione, riportan- 
doci per lo scioglimento a^ veri sapienti atti a giudicarfae, porrera ter- 
mine con le parole istesse per le quali il sig. prof. Lanci chiude la 
sua dissertazione, che die^ argomento a questo articolo, e che sono per 
eccellenza acconce al proposito: ciò è « che ogni opinione sia da ap- 
prezzare, sia da tenere per profittevole e da chiudere nel gran serba- 
toio del tempo , finché discoperti piii e più monumenti^ non dissomi- 
glievoli da questo nostro, venga con Pctadi grosse la man del sapiente 
a scegliere fra le tante quelPcssa che piò col buon senso , ,con la giu- 
stizia , con la verità s^ imparenti -. u, vàlsrimii. 

2. Congetture intorno ad una sfafuina di bronzo del gqhinetto parti- 
colare di S. M. il rè Carlo Alberto , del prof. Costanzo gazzmì. 
Torino dalla Stamperia reale 1838, 8..^ 

La rara e pregevolissima statuina , che forma il subbietto di que- 
sta dotta e giudiziosa illustrazione, usci dal suolo delPantica città d^n- 

(i) Come n^abbia giudicato uno Anla^irte veggasi il Giornale arcati 
Tom. LXXV, pag. 067 seg» 
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dustrìa , che da Plinio fu anDOverata tra le più illustri di quelle coa.« 
trade. Es^sa rappresenta una figura feminile stante « vestita di sloia e 
manto , con mitella ed acconciatura di capelli simile a quella delle 
medaglie di Plotina e Sabina Auguste ; colla s. sostiene un lembo o 
seno deirampio suo ammanto, e con la d. alquanto alzata mostra aver 
sostenuto alcuna cosa , cbe piii non si trova.^;^Suiromero s. di]^essa si 
posa un putto alato, che col braccio d. si attiene al collo od alle trecce 
della madre cb^egU fisamente riguarda. 11 eh. Autore pel riscontro di 
varie autorità e noMHiumenti , e segnatamente per la singolare simi- 
glianza della statuetta con la figura feminile tenente lo scettro nella d.. 
e una bilance nella s. e coiì Amorino similmente posato sopra la 
spalla s. di essa , che ricorre in denarj di Manio Cordio Rufo , a ra^. 
gione conchiude j che la statuina industriose figuri parimente la Ve- 
nene Yerticordia o sia Apostrofi». E tanto egli conferma pel confronto 
di epigrafi antiche di Torino e d^ Ivrea , nelle quali è ricordata piCi 
volte la gente Cordia, e segnatamente un C. Cordio Rufo, omo« 
nimo al triumviro monetale. E qui mette a bene indicare altri riscontri 
di Venere similmente aggruppata col suo Cupido. Nel diritto di un 
denario deir Egnazia è il busto dì Venere vestita con Amorino sullo 
omero d. della Dea : e nel riverso di altro denario di quella famiglia 
è Cupido volante^ intorno al collo di Venere stolata e adorna di alta 
mitella. In denario di Giulio Cesare è la testa di Venere mitellala con 
Amorino in collo ', e in altra moneta è similmente figurata Cleopatra 
sotto le sembianze di Venere (Morell. Famil. lulia Tab.4, n.l, III, A). 
In due pitture ercolanesi (T. V, tav. 4e 5), sono due busti di Venere 
vestita , con Amorino posato sulla sua spalla in atto di accarezzarla. Si- 
mile rappresentazione ricorre anche nell'insigne ara quadrilatera del 
Museo Chiararaonti {Tav. 36), scoperta fra le rovine dell'antica Gabi. 
In tutti cotali monumenti la dea è vestita j onde viemmeglio si pare, 
che le si convenga il nome di Venere Pudica, Genetrice o Vertìcordia. 

e. CAVBDONI. 

3. Sopra uno specchio etrusco di bronzo , congetture delVavv. Gae- 
tano DB MiNicis. Perugia 1838, 8.** /?. 16 con una tav, litografa 

Sotto il modesto titolo di congetture vieu data in questo libretto 
la spiegazione d'arcaico grafiito , che s'ammira sopra etrusco specchio 
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ìd copia aoch« niaggior« in altro nostro icaTO (Bqil. 1837, p* 11)* Gli 
omameoti a bassorilievo ne^ (rammeoti ora scoperti sono : ud popa 
succinto che si trascina dietro an capro riluttante preso per le ooma^ 
uniat testa virile imberbe laureata j mascheroncini puerili o giovenili ^ 
rosoncinif patere; fogliami d^edera, dVlloro ec. Le impronte poste « 
secondo il solitor, in mezzo al (ondo interno de^ vasi, e foggiate a guisa 
di piede umano (tranne una che è in forma di tabella a code di ron- 
dine) « danno i seguenti nomi : l* gbll, oaLU*, caiva, eren, c* ME* a, 
gli ultimi due de^ quali sono nuovi ne^ frammenti modenesi. 3, Fram- 
menti di vasi fini di terra nericcia o cinerìna con una specie di vernice 
che imita il color fernigiqeo , ornati di linee ondeggianti , e in simile 
modo. 4, frammenti di lucerne , uba delle quali ornata al di sopra 
con busto virile imberbe togato , altra con le sigle frammentate iTi 
nel fondo. 5, Mattonella esagona, del diametro di mezzo palmo, ornata 
con dado di marmo bianco inserto nel mezzo di essa j la quale dovette 
far parte di pavimento cosi detto a favi. •— in metallo'. 1, Monetina di 
Oaligola di quarto bronzo con le sigle a e e, che spetta alPauno di Cri- 
sto 140 (Eckhel T. VI, p. 224). 2, Parte di un disco metallico, del 
diametro àì un palmo incirca , leggermente convesso da. una parte e 
concavo daiPakra. Sebbene sia ima mistura di puro rame e stagno , è 
però di tale finezza e bonth , che a parer degli esperti , potè ricevere 
perfetto pulimento e sei^ire di specchio (ved. B.ullettino 1837, p* 11]* 
3, Piccioli frammenti di spille e borchiette di rame dorato. — In osso* 
1, Un cucchiarino con pala rotonda e con manico assai lungo, che pare 
finisse in punta ^ onde può verosimilmente dirsi ligula (v. Bull. 1837, 
p. 88). 2, Frammento d^altro simile cucchiarino con umbilico nel bel 
mezzo della sua pala. 3, Dado liscio senza segno veruno. — In vetro* 
Frammenti di vasi piuttosto grandi, di colore naturale, ceruleo, gial- 
lògnolo, verdastro, paonazzo con macchie bianchiccie, che vanno per 
tutta la grossezza del vetro. 

Tutti questi oggetti erano frammisti ad una terra pingue panla^ 
nosa-, che coalizzata diede sostanze animali in copia notevole, y^erauo 
pure frammisclbiate ossa e mandibole d^animaii , segnatamente di cin- 
ghiali o porci, e di cavallo. Per le quali cose tutte | parmi che nel sito 
dello scavo fosse un ustrino , ovvero un avanzo del rogo e delle cene 
funebri. Altri però potrebbe ravvisarvi avanzi di antichi sacrificj e di- 
sacri banchetti. 
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I9«llo scavo altra Tolta indicato ( Bull. 1837« p. 87) di Corto se- 
guono a scoprirsi oggetti simili ai descritti \ e si troTÒ pure : 1« una 
piccola testa fittile che pare di Giove, di lavoro non accurato ma assau 
buono : 2, un ordegno di bronzo lungo circa tré palmi , consistente in 
una Terga in parte stiacciata , che dalPuno de^ suoi capi è fornita di un 
anello , e dair^lf ro di due uncini che riunendosi formano quasi un cer- 
chio a sembianza di caduceo : 3, frammenti dei soliti Tasi fittili rossi e 
di color delPargilla , in uno de^ quali sul fianco esterno del Tasetto 
▼eggonsi di rilievo. queste lettere dtplbj , di forma si bella che non si 
disdice al secolo di Augusto. Queste sono in frammento fino , ina privo 
di vernice ; e , se nou sono del nome del figulo simplex , potrebbero 
indicare Tuso del vaso \ che fosse ciioè dvplbo: vas o dufìlangium^ che« 
messo entro ahro Taso maggiore pieno d^acqua bollente , serVÌTa per 
riscaldare o cuocere alcuna cosa , come diciamo oggidì, a bagnomaria. 

In due frammenti d^anfore scoperti a San Cesario (t. Bull. 1. e.) , 
sono i sigilli imperfettamente improntati , in uno dei quali si legge 
Bi* 1 • • . . 7C* T , e nell^altro pball , che sar^ probabilmente nome ser- 
vile, cioè dire vnkLLoeus ( Mus. veron. p. 564, 2}: ed avvertasi, che 

« 

il p è aperto e di forma arcaica. 

Nello scavo di altro pozzo fattosi in Modena , neirarea del con- 
vento che fu di s. Eufemia, alla profondità di circa 17 braccia trova- 
ronsi diTersi frammenti di anfore fittili , misti ad ossa dj aniniali. A 
profondità alquanto minore si trovarono due Tasi fittili simile affatta 
nella forma a^ boccali odierni , e in parte agli antichi urceoli , e du^ 
piattelli , che forse serTÌvano di sottocoppa a quelli. Si gli unì come gli 
altri sono coperti 'di una sjngolafe Ternice, che in poca luce somiglia 
allo splendore e color deirargento , e nel fondo dei piattelli è delineato 
i^n uccelletto posato sopra un ramoscello. Non so se simili a questi fos- 
sero que^ Tasi delPagro padoTano , che il Lanzi vide nel museo del 
Gittajo , e li disse coperti di Tera e bella Teraice dWgento ( Lanzi , 
De* vasi ant. dip. dissert. 1 « $* ^t P* ^)* 

CBL6STI1I0 CATBOONI. 
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11. MONUMENTI. 



4^ Lettera dello scultore sig. Emilio wolff al doti. E* Broun. 

Confido che con m sìa per essere discaro se dopo il breve sog- 
giorno fatto nel decorso mese di agosto in Napoli vi trasmetto alcune 
riflessioni d^arte sopra varj monumenti di quel real Museo ed un breve 
cenno intomo ^d un* importantissima scoperta operata dal chiarissimo 
sig. cav. Guglielmo Becchi in un terreno classico , cioè nella villa di 
Luculld .situata sulla punta ocoidentale di Posilippo. 

Ivi nel decorso inverno il prelodato signore , proprietario dei sito 
imprese ano scavo che condusse con grande zelo e molta intelligenza, 
giusta quella sua lodata saviezza che gli ha meritato un posto emidente 

É 

nel mondo letterario. 1 suoi sforzi furono coronati dal più felice suc- 
cesso , perchè non tardò molto , dopo varj esperimenti in più luoghi , 
di rinvenire una sala grande « che per la forma egli determinò fosse 
un triclinio , essendo quadrilunga con un recesso in mezzo , nel quale 
si scorge un gran piedistallo. Vicino a questo si trovò un gruppo in 
marmo, rappresentante una Nereide sedente sopra un mostro marino, 
il quale siccome privo di testa non saprei chiamare che col nome di 
chimera marina \ sul dorso è rìcopertO di squamme e la coda attorti- 
gliata tanto puot^essere di serpente, quanto di pesce. La dea, che con 
vaghissima altitudine vi siede sopra , è della proporzione di sei palmi 
air incirca. Ne manca la testa ,.le braccia e parte del panneggiamento 
svolazzante j e quest^ultimo è finito colla massima diligenza e condotto 
con sottigliezza tale, che ne stupisce chiunque si conosce sulla diiEcoltk 
della materia. 11 nudo del torso è lavorato con altrettanta verità , quanta 
n^ è la delicatezza e fa più che mai desiderare che vi fosse unita la testa, 
la quale in qualche proseguimento dello scavo potrebbe forse ancora 
nnvenirsi. 11 marmo è della più gran bellezza e la superficie di tutto 
quello che è stato trovato , benissimo conservata e quasi intatta. Non 
ardirei decidere a quaPepoca delibar te si debba ascrivere cosi nobile 
scultura , essendo questo giudizio assai più difficile per i monumenti 
d^ino stile maturo e sviluppato di quello che generalmente si vuol pre- 
tendere, ma certo si è, che può attribuirsi ai migliori tempi dellWte. 
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E da desiderare , che il eav. Becchi non voglia stancar.^i nelle sue 
rilevanti ricerche, mentre si vuol conghìetturare , che fra.que^maravi- 
gliosi avanzi sì nasconda ancora più d^un capo dVpera delParte greca , 
che possa ajutare ed arricchire la scienza e dare compenso nel mede* 
simo tempo a chi con si lodevoli cure intende ad ingrandirne il campo. 

Gli scavi di Pompei dopo un^assenza di cinque anni non mi pre- 
sentarono avanzamento notabile e mi parve , che questo lungo spazio 
non fosse segnalato da alcun ritrovamento di grande e vera importanza. 
11 vaso ceruleo con bassirilievi lavorati in uno strato bianco è forse la 
più hella scoperta che si sia fatta negli ultimi tempi. Egli non è ancora 
collocato ed attende un magnifico piede di metallo dorato per esservì 
posto sopra. Questo monumento è molto istruttivo per conoscere il 
meccanismo con cui simili lavori si operavano « scorgendosi chiara- 
mente « che i piccioli bassirilievi vi furono incisi a guisa di cammeo , 
poiché vedonsi ancora benissimo* le traecie della punta o delPordegno 
con cui si è tolto lo strato bianco frammezzo gF intagli espressivi*, me* 
todo lungo e faticoso, che certamente doveva rendere tali suppellettili 
oggetto di grandissima spesa. La parte d*ornamentOf ciò sono fogliami 
e maschere ^ è di buon gusto e ben lavorata \ non può dirsi lo stesso 
però dei putti che vi scherzano frammezzo, il disegno de^ quali po- 
trebbe indurre nella supposizione che questo monumento appartenesse 
gib ad un tempo di decadenza, se non fosse troppo evidentemente con- 
traddetto dal lubgo del suo ritrovamento. 

La galleria delle sculture di bronzo si vede aumentata di un bel 
ritratto d?uomo incognito e d^un^elegante bagnarola , e vi è luogo a 
sperare , crescendo contimiamente il numero dei monumenti classici 
che si yenga nella risoluzione diesel udere da si nobile museo tutti i 
bronzi farnesiani , come copie ed infelicissime imitazioni del cinque- 
cento, ed indegni d'essere posti allato della classica antichità. Sarebbe 
ancora da desiderarsi ,-che persona intelligenfle volesse occuparsi ad 
investigare tutti i rìstauri moderni nelle sculture di bronzo , giacché 
anche da breve esame risulta quante plterazioni questi abbiano pro- 
dotto ^ alcune delle quali , come pare , hanno in fino cfimbiato il carat- 
tere delle forme antiche. Cosi mi sembra si possa spiegare la singolare 
ibrma della testa del bellissimo Mercurio sedente, della quale la mag» 
gtor parte del cranio coi capelli pare moderno Vistauro. 
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Tali riflesfìom potrebbero farsi sopra molti monumenti di quel 
celebre museo se non temessi di abusare' per questa Tolta troppo della 
vostra pazìeoia e co^ mi terrò ad altra occasione di rinnovare il corto 
di queste leggiere osservazioni. — Gradile ect 

' b. Sopra un vaso chiusino \ lettera ai 4ott, E* Braun» . -^ 

Nel BuUettino deirinstituto da voi pubblicato (n. VII di luglio 
pag. 84 ^%^ ci date la descrizione di un bel vaso chiusino, ma nulla 
ci dite delPargomento che prese il pittore a rappresentarvi. Se me ne 
date licenza mi proverò d^ indovinarlo. 

« Yedesi da un lato » « voi dite, « un sagrì ficio che sta facendo 
giovane donna coronata della ste&ne , la quale sopra un altare bran- 
cica un non sò« che oggetto, mentre dietro di essa sopra un piano ele- 
vato è un vecchio coronato d'alloro e involto nel manto, che lasciagli 
scoperta la destra spalla. Questi tiepe un lungo scettro a fior di loto 
in mano , e guarda fisso la sagra funzione. A lui dirimpetto a nìano 
Bianca delP altare comparisce una coppia di leggiermente clamidati 
giovani , armati di doppio giavellotto , di cui il primo sta. purè sopra 
elevato piano , conforme a quello che occupa il suddetto vecchio « 
mentre Taltro s'appoggia solle lancio che impugna colla sinistra al di 
sopra del capo, e posa la destra sull'anca. Fra ambedue questi garzoni 
si vede sul fondo indizio di dorica colonna sormontata da triglifi , la 
quale pare voglia accennare la vicinanza del sacrario , innatizi cui era 
solito farsi di simili sacrifici ecc. 

Pare, ora a me che il soggetto di questo«qnadro sia Ifigenia in Tau- 
ride:,Toante il vecchio rè coronato d'alloro che tiene lungo scettro a 
fior dMoto in mano: la figlia di Af;amennone, Ifigenia, la giovane 
donna ch^ si prepara a fer sacrificio: Pilade e Oreste i due clamidati 
giovani e arnrati di do(>pio giavellotto , che ritti si stanno dirimpetto 
a To)Bnte. E sta pur bene quetta colonna dorica , che Yoi saviamente ^ 
pensaste voler accennare la vicinanza del sacrario , innanzi cui sole- 
vano farsi di siniili sacrificj , per indicare quello di Diana , dove con- 
dotti furono i due mal capitati amici per essere a quella dea sacrificati 
giusta il barbaro co&tume di quel paese , che gli stranieri giunti nel 
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Cberf oneaò tatirìco Tenissero immolati a Diana ^ sé di cba ^ imitila ri- 
(letere quanto Euripide ed altri ban raccontato. 

« Ma più strana », vói ripigliate « « riesce la rappresentazione del 
rovescio di questo vaso, dove ammirasf una figura (femminile) a lunga 
veste , capo velalo e sandali ai piedi , la quale stringendo una lancia 
nella sinistra posa il piede sopra un ariete che stk morto per terra. 
Pare che sia essa figura a*daf ragioni di che la domanda un nudo guer- 
riero , il quale in esaltata mosto ie 8t4 innanzi con una leggiera, cla- 
mide sul sinistro hi^accio , ed a quel che pare la guaina del gladio in 
mano, che 'vedesi ficcato per terra tra la donna e i]. guerriero in modo 
che la punta stia rivolta quasi verticalmente in su. Deve aggiungersi 
che al nostro eroe corre appresso fin alato giovine coperto di corta 
vesta , il quale è ansioso di ritenerlo ». Poscia ci fate sapere, che hi 
4onna vestita di loOga tunica che strigne ISsta e pòsa il piede sopra 
Tariete che sta morto per terra, t ha nn velo che le copre ^occipite, 
i di cui lembi anteriori sono copeiti di serpenti » • 

Prima che io mi faccia a dirvi ciò che vada pensando intorno al 
soggetto di questo quadro , mi giova farvi ricordare quanto Euripide 
stesso ci narra in^ quella sud tragedia « La Ifigenia in Tauride » , dellfi 
venuta 'dei due sconosciuti amici in que^ lidi Inospitali , e come Oneste 
(imitato compera dalie Eripni dopo il couunesso matricidio) , preso d^ 
subito furore mettesse a morte quanti armenti trovò a pascolare in 
quelle terre ; imperéiocchè voi sapete, che non poteva il misero libe- 
rarsi a vernn patto dalle, mani di quelli crudeli , se , tolto via dal 
tempio 'di Diana il famoso di lei simulacro, non gli venisse Tatto di 
trasportarlo nell^Àttica. 

Giunto adunque Oreste io compagnia* di Pilade "in Tauride di 
Scizia, le Furie bentosto gli perturbarono la mente; perchè* egli dato 
di mano al brando e facendo impéto contra i buoi e i vitelli « e quanti 
altri animali gli si pararotao davanti , a quale tagliò il gozzo a quale 
i fianchi j se non che a terminare il mal giuoco che facea costui di lor 
bestiami , accorsero armati da tutte parti i pastori , e a colpi di sassi 
fattogli uscire il ferro di mano , oppresso lui da fatica e caduto , lo 
condussero al rè. 

Vedete or Voi, mio dotto amico, se vi paia che la scena qui rife^ 
rita del tragico poeta, abbia o nÒ che fare con quella che il greco pit- 
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tort fosst a rappresentare nel vaso chiusino. E chi Tolete. che sia quel 
nudo giovine che ha in mano la guaina del gladio che gli è a terra ca^ 
duto, se noii Oreste? E chi quelfalato demone che gli corre alle 
spalle^ e sì da presso, lo stringe e lo incalza, se non una Furia? £ 
rucciso ariete npn vi dice di quella tanta strage del bestiaine che vi 
contai poC^anzi ? '^ 

Credeva io da principio che quella fai figura di donna a lunga 
ves^e , che vedesi armata di lancia e preme col piede la groppa dello 
ariete ucciso e porta in capo un velo , siccome dite, guarnito ai lembi 
di serpenti , fosse^per avventura la Discordia , di cui sono -figlie « se- 
condo Esiodo, le stesse Erinni ; ma non dubito ormai che non sia quella 
Minerva, la benefica e genel^08a protettrice del travagliato Oreste, che 
salvatolo gik altra vòlta in quel severo giudizio delFAreopago , è ora 
di nuovo qua venuta n dargli soccorso. Perchè diremo che il velo che 
polita in capo la dea orlato di biscie sia la egida, sua stessa < che Euri- 
pide chiamò xpcttrniittìftw o^cv, propria di Minèrva Guerriera,^ cui 
Oreste un aliare aveva già innalzato dopo quella solenne sua espiazione 
neir Areopago a contraccambio di tanto beoefizio da lei ricevulo. 

Resta ora a parlarsi di quelle « due figure, che veggonsi », come 
Veti dite , « al di sotto de^ manichi del vaso , e di cui Tuna a sinistra 
del riguardante con pilco sul capo , pìkmìófi sulle spalle e il pedo da 
viandante nella destra ^ta guardando la descritta scena * , ossia il sa- 
crifizio che sta facendo la giovine sacerdotessa di Diana , • avendo pun* 
tato il pie^ sinistro sopra un'poggetto e portando un fardello appeso ad 
altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui <:orrisponde sotto 
Faltro de' manichi altra figurina che pur clamidata e di conforme pro- 
poif'zìone cori*e col caduceo nella destra a lunghi passi fuggendo , non 
sc^nza riguardare indietro ». 

Posto che il secondo quadro da Voi descritto di questo vaso debba 
precedere al primo , la figurina dell'uomo che corre a grandi passi pau- 
rosa e sbigottita, crederò che sia uno di que' pastori, che visto il duro 
e perverso menar delle mani che faceva Oreste,- cerchi colla fuga di 
acampar dalle mani di lui % o si impaurito venga ad annunziare al rè 
l'orribile caso : siccome altro de' pastori crederò che sia quello , che 
col , pedo in mano e il fardello alle spalle sta guardando taciturno e 
liiapquiUo il sacrificio che \òi preparando 'la sconosciuta sorella di 
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Oreste vftlto com?è di «è appieno sicuro dalla presenza del rè, che 
aDcfo?esso interviene ^Ua sacra funzione. 

Altre cose potriano dirsi oltre quelle da me brevemente accennate 
8Ù li due dipinti di «Questo singolarissimo vaso, ma voglio che ciò basti 
per una lettera. Vogliatemi intanto bene ec. 

SiECOlfDIANO CàMPAHAai. 

e. Moneta di Elia Capitolina. 

11 tipo di un porco gradiente in moneta di Ella. Capitolina;, im- 
pressa fiotto Antonino Pio ( Mion. D. n. 14: Sestini, Mus. hederv. n. 2), 
mi parve cosa notevole, ed osservai (Spicilegio numism. p. 284), che 
sembra posto in dileggia e .profanazione de^ sacri riti giqdaici , sapen* 
dosi ]come anche rè Aniioco per la profanazione del tempio di Gerusa*' 
lemme stabili il sacrificio quotidiano di non so quanti porci (1. Machab. 
1, 50: Josepfi, Ant. Jud. XII, 5,-4). Dopo mi avvenni nel seguente 
passo della cronica d'Eusebio, giusta la versione «di s. Geronimo 
(Oper. T. Vili , p. 712, ed. Val. ad an. 138) , che vie meglio dichiara 
la ragione del tipo della moneta ; « Aelia ad Aelio Hadriano condita , 
et in fronte eius portae, qua Bethleem egredimus, svs-scvlptvs in 
marmore significans romanae potestati subiacere Judaeos ». Comunque 
sia della ragione di cotale scultura, il fatto dee tenersi per certo, per^ 
che s. Geronimo ne era testimonio di vista. Nel resto, lo Schurzfleisch 
volea leggere s. e. in marmore prominens) ma , per tacere dell'arbi- 
traria e disadatta emendazione, la suddetta moneta conferma la lettera 
sus sculptus , e con essa scambiasi luce. e. cavedohi. - 

III. LETTERATURA.* 

1. Recueil de miroivs étrusques , puhlié par Ed, Gerhard, memore 
de Pacadémie royale des sciences de Berlin (1). 

Depuis que les monumens de TEtrurie sant devenus l'objet d'un 
examen plus approfondi , les dessins gravés sur des utensiles étrusques 
en bronze ont surtout fix^ l'attention des artistes.ct desantiquairfs.' 

(i) Tanto della presente opera quanto della seguente ì Commissari 
4^11* Insti tato sono incaricati di prendere le commissioni. 
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Des Taset en forme de cylindre , oornras sons le nòm de dstet m/Hf- 
ques\ ODt par la beauté et Tétendae des compositions , qui les déoo- 
rent ^excité plus dWe fois radu^ratioo des connaisseurs. Surtout les 
dìsques en iirpuze munìs'd^anse, que Ton considerai t autrefoìs comme 
des patères pour le sacrifice , et qu'on reconnait mainteDant generale- 
ment poor des miroirs , oous ont conserve , sur le revers du cote qui 
reflet la figure , un noinbre très remarquable de représeutations d^art 
gravées dans le bronze. • 

. Yu r importance du' sujet , Mr./Ioghininii « .dant son grand ou- 
Trage sur les monnmens d^art de PÉtrurie, a déjk' consacra aux dea- 
sins d^ miroirs une section ^ part et d^une étendue considerable. Mais 
lors de cette piiblicatioo se manifestait une disproportion assez sensible 
eotre ses expllcations ingénieuses et le nombre des monumens qui de- 
vaient appuyer les idées de Téditeur. Vingt années de fouilles étms- 
qnes ont depuis rendo plus incomplet le travail important de Tanti- 
quaire toscan. Gombine avec des découvertes récentes , tout ce qui 
nous est reste de monumens pour éclairer la Grece et V Étrurie « doit 
parattre squs Un nouveau jour et plus complet \ de nouvelles sources 
ayant ^té ouvertes aux rechepches de T Étrurie, il est denotre devoir 
de rassembler et de scruter de nouveau les débris de son. art, pour 
arriver un jour Òl Taide de ces yestiges aux secrets de sa religion et de 
son bistoire. Cette consid^ration commaodée avec plus d*instance d^un 
jour à Pautre , ^ mesure que les fouilles gagnaient d^importance , a 
tellemeot domine Féditeur de cet ouvrage durant un long s^jour en 
Italie , qu^après avoir entrepris des travaux préparatoires assez con- 
sidérables pour chaquQ classe de monumens de V Étrurie v il donna ses 
soins les plus pressés aux dessins des miroirs élrusques , k cette classe 
qui appartieni plus particulièrement au sol de TÉlrurie que toute autre 
branche d^art de ce pa y s. 

Peu considérés ou vantés k Texageration, frustes ou couverts par 
la rouille , étrangers et rarement intelligibles , ces miroirs en metal 
sont ordinairement peu accessibles aux autiquafres et difficiles k at- 
teipdre pour les artistes, qui voudraìent en faire de copie. N^nmoins 
r^diteur de cet ouvrage a été assez heureux d^obtenir presque généra- 
lement Paccèsuà tous les monumens de cette espèce, qui lui semblaient 
dìgues d^attention, quelque fù.t d^ailleurs le proprietaire qui les pos- 
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s^dt : de plus il était ordtnàirement k mémé de comparer encorc aT«< 
les onghiaux lè3 dessins qu^ilavait faìt calquer paf des artisles habiles. 
GrÀce à Tassìstance pécuniaire que l'Académìe royale Ses sciences de 
Berlin luì accorda, Téditeur a réussì de continuer les dispendieux 
tmvaux relatifs ?» ce sujef jusqu'h Tépoque actuelle. Environ 500 des- 
sìns de miròirs élriisques, dont la plus grande partie est inedite, sont 
préls' k éfre publiés *, une revue de leur sujets et de leur impartance « 
soutnise k rAcadémie royale des sciences , est éctuellement , pour 
mieux apprécier cet ouv'ra^e, placée sous les yeux du public (1)« 

Par conséquent hi publicajlion de ces de^sins doit paraitre ìqc«s- 
samment , accompagnée d^un texte cxplìcatif et très succinct. Les mi- 
roirs seront précédés d^une réunion des belles , mais peu nombreuses 
eisfes , qui malgfé la variété de leur contcnu renferment cependant 
ordìnairement uq mirofr en metal. Ensuite paraitront les formes variées 
des miroirs , ainsi que leurs ornemeuts arcbitectoniqucs , et après on 
donnera les représentations mémts tracées sur les miroirs , des divi- 
nités, des mythes béroìques , enfio^des images dttla yìe,prìvée, selon 
Tordre de leur sujets. 

Cct ouvrage parai tra en grand 4**, en lìvraisons séparées dont six 
k huit , chacune k 'dix planches , seront distribuées daus le courant de. 
chaque année. Puisque les dessins d^un moindre intérét seront rendus 
en proportioQS reduits , Tétendue de tout Touvrage , autaut que Taó- 
croissement continuel de monumens nouvellement découverts permet- 
tra de poser des limites, pourra^lre reitferpfiée en 120 planches, et par 
conséquent, la publicatiou entière s^accomplira en deux ou troìs anné&f. 

Berlin, ce 25 ìseptembre 1838. 

L''édi(eur soussigné n^a qu^k ajouter au prospectus qui précèdt 
que de son coté il fera tous ses efTorts pour présenter cet ouvrage d^une 
manière digne de Timportance du sujel. Le prix de chaque liviaisoa 
est fixé k deux écus de Prusse j celle de Pédilion francaise sera aug- 
meutée des frais d^ por^. '— Berlin , ce 27 septembre 1838. 

La premiere livréiison de cet ouurage contiendra ìes sujets suivanis. 

L i'4 Ciste de bronze au musée de Bologna, 5, Giste formée par des 
anciiens bas-relicfs d^os, au musée royal de Berlin. Il, Ciste de brunze, re- 
présentaiit le vais&eau des Argonautes, conservée au musée du Cotlège ro^- 
maìn. III-Y, Ciste àf bronze , Jadis possédée par Mr. Bròiidsted*, actneU 

(i) Uebcr die Mctallspiege! derEtrusker. Vun Ed. Gerhard. Berlin « 
iiB3H, 4^ ( Extrait des Mémoire4 de TAcadémie royale des aciences pour 
Tannée i836). 
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Icment aa cabinet dea médailles de la bibHothéqne toyale de Parìa. 
VI- VII , Ciste de bronze , conserva dans racadémie de st* Lue à Rome. 
Vili Ciste jadis possédée par mon^cigr. Casali. IX-XI, Ciste sortie des foail« 
les de Vaici, ornée (le combats d^Amazones en baa-relief , au musée gre» 
goriaoo à Rome. 

2. Choix de vases grecs inédits^ la plupart d^origine éfrusgue ^ pw 
hlié par Éd^ gbkrìl&d, archéologue du musée róyal de Berlin* 

* 

Parqfii ces differentes classes de monumcns dWt grec il D^y en a 
aucune, qui offre des malériaux aussi ìmportanls, et depuis une cfìxaine 
d^anoées aussi nombreux , tant k V hiatoire de Tart qu^ k la comiaìs* 
sance de rantiqaité , qua celle qui renferme les vases en terre cuite 
omés de peintgres. 

Tout en accordant que cette classe de nnonuroens sont dèpuis 
long-tems généralement connue sous le nom de vases étrusques et 
grecs , nous ne pouvons cependant nous dissitfiuler qu^aucun des ou- 
▼rages publiés jUsqu^Si présent ne soit en etat de servir de guide aux 
amis des arts et de l^ntiquité pouf les faìre pénéirer dans TenseRìhle 
de ces nombreux monumens céramographiques , - nionumens doni le 
oòmbre s^élève déjà k plus de trente mille dispersés dans les'différenfes 
collections de P Europe^ dont Téxécution artistique remonte exclusi- 
yement aux époques où Part florissait en Grece, et dont les sujets 
peints fournissent plus d^. ìnstruction k Palude des religions et des 
moeurs de la Grece que tonte autre classe d^objels d^art ancien. 
Certes, Ves ouvrages des Passeri, d^ Hancarville , Tiscbbein,.Miniii, 
ll3borde , Millingen , Panof ka , aux quels se joìgnent d^une manière 
i'ndépendaute les ouvrage de P Institut archéòlogique , sont suffisam» 
rhent repandus et appréciés. Ce n^est cependant qu^après les décou- 
vertes les plus récentes qu^il';! é\é possible de saisir pouf la connais-> 
sànce de ces mpnumens remarquables un point de vue dVù, éioign^ 
d^un luxe inùtile, Pon fùt en état de mettre au jour un choix rigoureux 
des monumens de cette classe , rendu avec la plus grand exactilude et 
par la modestiedu prix accessible mSme aux fortunes moins favorisées. 

Depuis qu^en 1 828 des trésors surprenatits en fait de vases grecs 
sorlirent des terres de Lucien Bonaparte, prince de Canino, le scussi- 
gné se fit un devoir d^employer son séjour et ses relalions a Rome poujr 
faire calquer soigneusement les vases les plus remarquables des der- 
nières fouilles. Ces recueils de dessins , continués pendant dix années 
de suite , (grace a Pobligeance des possesseurs de vases , dont une 
assez grand partie actuellement est devenue invìsiblc), ces recueils 
ont servi de base h Pouvrage que nous annon9ons, destine kleur em- 
prunter ce qu^ils renferment de plus beau et de plus insti uctifen pein* 
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tures de Tàfles grecs inédits. Notre ouvrage reproduira ce$ peintarei 
fìdèlement dans les couìeurs d«s origìnauxj on aura moins de scrupules 
il r^gard des dimenslons , qui se trouveront redmies d^une manière 
uon moins éconon^ique que satisfaisantevtoqtes les fois qu^elles exce- 
deroDt le cadre quC'DOUs Tenons de choisir comme le plus convenablt 
a l'usale du public. 

Cette mesure de reduire les dessins des vasés les plus grands a dei 
proportions plus discrètes^ et les rapports communs dMntérét -arcbéo- 
logique donnerònt k cet ouVrage quelque ressemblance avec «T Élite 
céramographique » doni s^occupent actuellement MM.« Gb. Lenormant 
et J. De Witte; mais notré ouvrage dilfière essentielleraent de cette 
publication parisienne, puisqu^il publiera tous ses dessins avec les 
coulcurs des'originaux, qu'il mettra toujours ensemble les sujets qui 
décorcnt leméme^vase, qu^il se soumettra consciencieusemént a la 
loi de uè pub1Ì6r que des peiqtu'res jusqu^a préseqt inconnues, et qu^il 
refuserà la moindré place k un systémc mytbologiqué quelcouque 
etranger aux monumens. 

C^est sur la base de ces principes , que notre cboix de vases se 
composera d^uiìe sèrie de sujets mytbologiques les- plus importanfs, 
tìvés à^s peiatures de ya.ses d^une interprétation non équìvoque et ^ 
quant a Tart « appartenani « presque sans exception , anx époques an- 
térieures de la peinture de vases. Cette* séme sera distribuéé en 20 li^ 
vraisons ^ doni six à huit paraitront dans le courant de cbaque annécu^ 
Cbaque livraison contiendra six planches lithographiées à couìeurs ^ 
accompagnées d^une ìndication succincte des plancbcs j le lexte expli- 
catif, iraduit de Tallemand^'sera publié k la fin de Touvrage. 

Berlin^ ce 18 septembre 1838. 

L*édìteui^ soussigné de cet x>uvrage ii^a qu^ k ajouter au prospectus 
qui précède, que de son coté les mesures nécessaires ont étéprises pour 
accéléier autant que possible la publication des livraisons, et que Tex- 
téricur de Pouvrage repoiidra aux justes désirs du public. Le prix de 
cbaque livraisou est fìxé pour Tédilion allemand k deux écus de Prussej^ 
pour celle en fran9ais s^y joindrdnt les frais de port, 

Berlin, ce 18 septembre 1838. g. abimbr. 

Les deux premiéres liuraisons contiendroftt ies monumens suivants, 

\, Naissance de Minerve. Amphore lyrcIiéuienDe de la collectioa di} 
prince de Canino (figures noires. Style archaìque grossier). Il, Naissance de 
Minerve. Àmphore bachique du cabinet Durand (figurcs noires. Style ar- 
chajique soigoé). UI-IV, Nutssance de Minerve. Péliké du cabinet Durafnd 
(figures rouges. Style de la perfcction). V, Combat des Géants cónCre les 
dieux. X Naissance de Minerve. Amphore tyrrhéuienne du miisée di: 1S\(»t 
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rence (figures noiret. Style atchaKque grossier), VI, Encélade tue par Mi- 
nerve. )( ApolloQ et Arlémis. Ampbore bachique du eabinet Durand (fi« 
gures ooires. Style archaique soigqé). VII, Assemblée des dieuz. Ampfaorc 
de1a còllèction du prìoce de Canino (figurés rougcs. Style avance, appro*- 
chant de Tarcbaique). VII! , Nérée monrtant un cbéval* marin. Goiipe jadis 
de la coUection Campanari à Rome (figures noires. Style arcbaiq ne soigné^.' 
IX, Nérée. )( Ministres déBacchus. Arophorc tyrrhéoienne du musée royal 
de Berlin (6gures noires. Style iarcbaìque soigné. Potérle grossière;. X, Cbar 
de Neptune à chevaux ailés. Hydrie de la coUection du prince de Caniao 
(figures -ooirea. Styl)? archai'que soigné). XI, i, Neptune en marcbe. Am- 
pbore 'nolane du cabinet Péoìi à Home (figures rouges. Style de la perfe- 
ction). a, Neptune et Amymorae. Coupé de la fabriqne de Pouille, apparte- 
nant à Mr. latta à Naples. XII^ Neptune et Élhra. Kalpis nolana de la col- 
lection du prince xlé Canino (figures rouges. Style de la perfection). 

3. DelV antica città di Luni e del suo stato presenteimerriorié raccolte 
da Carlo prom is, architetto ispettore dei monuménti d* antichità 

.■ nei regi stati di S. M. il Rè di Sardegna: aggiuntovi il cùrpo tpi-- 
gr tifico lunense* Torino- anno 1838, 4.^ 

Nelle memorie della reale Accademia delle scienze- di Torino « 
classe di «cienze morali e storiche , seconda serie , tomo ! , venne ip^ 
aerila Tannunciata opera del sig. Carlo Proous, di cui egli genti]ment« 
fece dono alla Biblioteca del nostro Institutoj e siccome serv« que- 
sta ad illustrare una rinomata- citta delP Italia antica , così ci rechiamo 
a debito il darne uki breve* ceano. Nel primo capitolo di tale opera « 
rjsguardante in particolare la topografia di Luni e del suo posto e 
golfo , il Pix)mis prende ad esaminare con molta erudizione tutti i passi 
degli antichi scrittori che sono più atti a provare^Passunto argomento; 
e con essi potè egli giustamente stabilire essere la citt^ dì^Lunì situata 
nella pianura alla sinistra del fiume Macra , circa un miglio e mezzo 
distante dalla foce di questo fiume, ed il porto essere stato il golfo 
che ora nomasi della Spezia. Infatti dimostrava Slrabone essere Luni 
città e porto \ la città non era grande , ma il porto vicino era grandis- 
simo e bellissimo, e racchiudeva varj altri porti tutti profondi verso 
il lido, quale appunto conveniva a uomini che per tanto tempo furono 
dominatori di quel mare. Inoltre lo stesso scrittore dimostra quel 
porto circondato da alti monti, dai quali vedovasi il mare, la Sardegna, 
e.gran tratto delPiino e Tàltro lido, come determinatamente si comprova 
esaminando quella località. Cosi la cìtt^ si trovava nei confini prescritti 
alPEtruria dal fiume Macra al Tevere, mentre il pòrto stava in Li- 
guria j come in particolare venne indicato da Surio spiegando alcuni 
versi dell'ottavo libro dell' Eneide di Virgilio* 

Nel secondo capitolo , ri sguardante la storia di Luni , si dimo- 
strano dal Promis tutte le cose che si narrabo dagli antichi' intorno la 
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origine « lo stabilimento e le vicepile di quesf antica città, comprovan- 
dole con tutti i più chiari documenti) e ne descrive infine il modo ed 
il tempo in cui fu la città stessa distrutta sotto fi dominio dei N,ormanni. 

Le ricerche intorno l'epoca in cui si cominciò a servirsi nelia co- 
struzione delle fabbriche del marmo lunense, e poscia il grande uso 
che di esso ne fecero i popoli circonvicini, offrono principal documento 
al nostro autore per stabilire le basi del commercio dei Lunensi, su. di 
che verte il terzo capitolo , le quali sono da esso di seguito diramate 
sulle altre particolarità e benefizj che aveano gli stessi Lunensi sopra 
gli altri popoli dell' Eti^uria. ^ 

1 monumenti di Luni sono descritti nel quarto capitolo j ed in 
esso dopo di avere indicati^ ruderi antichi che si rinvengono lungo 
la strada che da Sai zana mette nel luogo già occupato dalla città an- 
tica , dimostra quale fosse la vera struttura dell'anfiteatro di cui ri- 
mangono più ragguardevoli rovine, quella delle mura componenti il 
recinto intorno la città e di alcuni altri pochi edifizj di cui già per 
l'avantì si avevano |iotizie. Quindi descrisse quei monumenti scoperti 
nel passato anno 1o57 per. disposizioni della Commissione di antichità 
e belle arti di quei regj stati. % 

In una appendice sono aggiunti tutti ì monumetiti epigrafici ri- 
sguardanti l'antica Luni, che si furono sinora scoperti, ed in essa ven- 
gono distinte con un'aggiunta quelle isciyziooi che si devono conside- 
rare spurie e convinte di falsità. Cosi 41 Promis in tutte le ricerche 
fatte intorno l'antica città di Luni si diede cura di dijnosti*are i monu- 
menti che ad essa si riferirono sotto il vero loro aspetto , e togliendo 
in tal modo ogni dubbiezza e quella confusione di opinioni introdotte 
negli antecedenti scritti , .potè dimostrare con chiarezza quanto si co- 
nosce di quest'auti<!a città. • . l. ca.nina.. ' 

4. Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta maggiore del 
cav. Luigi ORiFi, consigliere e segretario della Commissione con- 
sultiva di antichità e belle arti , socio della pontificia Accademia 
romana di archeologia e della pontificia de'* Lincei > Roma 1838, 
foL pag. Itt con tré ^tavole di litogrctfia. 

La scoperta di un monumento sepolcrale avvenuta per la* demo- 
lizione di un torrazzo de' tempi d'Onorio presso l'attuale Porta mag- 
giore, intantochè ha suscitato nuovo campo di questioni per gli archeo- 
logi sopra molte' specialità che vi si rinvengono, )xsk pur fornito aj^go- 
mento dj meraviglia e di conghietture agli artisti per la stranezza del)e 
forme ond'è foggiato. Non allungheremo su ciò il' discorso oltre 
quanto fa mestieri per 'ragguagliare i nostri lettori intorno il citato 
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opuscolo del Sìg» Grifi , imperciocché essendo^sotto i torchj ancbcr 
pe^DOstri Annali la illustrazione di questo istès^o monumento, ivi tro- 
veranno essi ogni minuta descrizione che potesse desiderarsi, in&ieroe 
con gli opportuni intagli in rame di tutte le particolarità del sepolcro. 
Però diremo soltanto aversi nel monumento un fregio operalo di bas- 
sorilevare che rappresenta tutta l'opera del panificio, eleggervisi stxì" 
pita, ripetutamente su^ tré lati che restano , la iscrizione seguente : 

BST HOC ICONVMBNTUM MARCBI'VBRGILBI E\RYSÀC1S 
PISTORIS BBDBHPTORIS ÀPPARBT. 

11 sepolcro , che era rivestito tut(p intorno della /abbricazione 
della torre detta di sopra , avea ancora , tra più sculture usate per ma- 
teria delPedifìcio soprapposto, un gran marmo con alto rilevamento di 
due figure maschio e femmina maestosanmnte panneggiate, e Ticini 
lapida in frammenti che segue : 

rViT ATISTIA VXOR MmBI - FBMI>rA OPITVMA VBIXSIT - 
QVOIVS CORPORIS RBLI^Ii^B - QVOD SV^BB4ÌfT SVNT IN - HOC FAITARIO» 

11 sig. Grifi fa adunque dapprima 4a storia del trovamento con 
le. convenevoli laudazioni di Pontefice regnante ed a^ più personaggi 
che ajutarono al proposito. Descrive dippoi parte a parte il monu- 
mento e le sculture: in fine ragiona suirofficio del^ sepolta, sulla 
spiegazione dtt darsi alle cose e alle figure scolpite , sulla etk e ^ulParte 
del monumento. 

In qitento alPofficio di Eorisace non si accorda con quelli che il 
vorrebbero tedemptor apparitorum , opinando piuttosto ohe nello ap- 
paret abbia a leggersi appariloris^ siccome altro officio gik del sepolto 
oltre quello di' appai latore fornajo: per' le sculture estima che la c6p« 
pia d^alto rilievo non appartenesse al monumento d^ Eurisace , ma iyi 
fosse per caso congiunta nella «fabbricazion delia forre , proveniente 
da altra tomba di quelle ch'esser doveano lungo le Vie labicaoa e 
prenestina, fra le quali é posto il sepolcro in discorso: e che le togate 
figure che trovansi tra gli opera] dello appaltatore fossero i Prefetti 
deirannona, sostituiti d^Àugusto al solo Prefetto ch^erane in Roma 
dapprima. Per Parte e Teth , in ultimo , ragionando sopra varj parti- 
colari conchiude aversi a riferire a molto prima' della* fabbricazione 
del magnifico aquedotto Claudio ivi proslimo, e più particolarmente 
intorno alPepoche d^ Augusto, quando la repubblica trasformossi in 
imperio. Non ancora essendo scoperta la cella sepolcrale, Tautore 
s* impromette , quando ciò avvenga , di tornare sullo stesso discorso 
con miglior proposito e più fondamento di ragioni. m. t. p. 

PUBBLICATO IL 10 NOVBMBRB. 
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DELL* INSTI tUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N»® XI. DI IfOVBMBftft 1838. 



Alphahetum pelasgicum. - Sopra alcuni monumenti di Nàhr-el-Kelb^" 

Opera del Gesenio, 

1. MONUMENTI. 

a. Epistola de alphaheto pelasgiCQ, 
V* CL Bichardo Lepsio salutem, 

Miraberis fortasse , vir doctissime^ quid sii quod ego ad te tcri- 
barn, qui ne nomine quidam nolus tibi esse videor j neque enim puto^' 
te meam conservasse memorìam ex eo inde tempore, quo cum Gottinga 
in patriam domum reversu s , Portam quoque tuam reviseres « diem 
unum apud Langeìum una eramus « cuius ego tunc in familiam nomine 
extraneus revera filius receptus eram , cuius diei multa quas de litteris 
nostrìs egregie scripsisti fecerunf aane « ut gratam servem memoriam.' 
Itaque band parvo gaudio tni patrisque tui , quem saepius Portse vi- 
dere contigit , recordatus sum eo die , quo Parisiis in consessu acade- 
mie regiai , tuum nomen renunciari audivi , quippe qui premium ab' 
ea propositum reportaveris. Yerum audi « qui factum sit , ut vìxdum' 
Bomam ingresBus non modo inquii in us tibi atque contubemalis factus* 
sim « sed etiam studiis tuìs statim paeue immìscear. Nam cum Pelas» 
gorum illud nomen , quod omnes fere , qui antiquitatis curam habent, 
turbare solet, me quoque diu iam haud mediocriter vexasset, quai^ 
avide dissertationem , quam in Analibus Instìtuti t. Vili, p. 186 seqq. 
de inscriptìonibus quibusdam in Etruria repertis scripsisli , quibus eie- 
menta pelasgica contineri puta\isti , perlegerìm , non est quod dicam. 
Itaque singulari casu evenit, ut paucos post dies ceriior factus sim, 
jam ante multa saecula extitisse, qui eandem rem qusesierit, quam tu, 
et revera reperisse sibi videatur. 

BULLKTTIlfO. [0 
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EteDÌm cum coosilium cepissem, Caosorinum scrìptorem iodigne 
neglectnm, denuo crìtice tractare, et Dupcr si quod ex bibliotheca va- 
ticana ei auxìlium afferri posset , iodagaiem , aliati sunt duo codices , 
quos humaDilas egregiorum yirorum, quorum curae thesauri illi deman- 
dati sunt, conferendos mihi benigne concessi!. Quorum alter statim 
vetustate, seculo enim decimo scriptus esse videtur, et pulchra 
atque sBquali, qua librarius usus est, scribendi ratione animum animad- 
vertit 'y et cum accuratius inspexissem , cognovi ipsum eum esse 
codicem , ex quo Angelus Maius memorabilem illam Yalerii Maximi 
epitomen a lulio Paride confectam ediderat , qui de eo egit in praefa- 
tione NovsB Gollectionis t. Ili, p. XXI seqq. Àntequam vero ad excer- 
pendas varias lectionesGensorini me confero, diIigentì(curiositate totum 
Yolnmen, siculi meus est mos, perlustro, ut quid contineat, accuratius 
teneam. Erat autem folium quoddam Censorino prsBfixum , a diversa 
quadam manu scriptum , eaque , ut vìdetur, aliquantum recentiore, 
quod cum fugitivo oculo pererro, video litteras quasdam graecas, et 
mox de alphabeto pelasgico agi non sine admiratione aniraadverto. 
Res sane curiosa visa est, et accuratiore cura digna, quare fragmentam 
illud descripsi , et totum , ut de hac re tuo iudicio uti possis , hic 
tecum communlco. 

«... animi probitate ac corporis venustate decusatte (1 ) a Na- 
ti rino philosopho. A scholasticorum viliss. (2) bene valere et esse feli- 
« cem. In indagine argivorum eUmetUorum (3) non segnis exquisitor 
« extiti , in inventione tamen eorum diu oppido laboravi« Cumque per 
« plures dies ìam pene omni scrutato archivo me nimium huius inqui- 
« sitionis tsederet casso labori finem imponere cogitavi. Yerumtamen 
« illius poetica exortationis reminisceus , labor improbus v. o (4), 

(i) Sic cod, ab alia manu suprascr. decoratas, 

(a) Simìliter Michael Andreopulus , qui Syotipae fabulas Graece ver- 
tit , in prologo apud Matthaeium p. IX. 

yjerhyuyw rs xaè yiypaf» ri^v ^^>ov 

Tfiljv y^it.^uiriv.&v iu/arói yi Tuy;^ocvft)v. 

(3) Cf. Aus. Id. XII, de litt. v. a: 

Et suprema notis adscribitur jàrgolicio Ci 
et V. 24 

In Latio numerus denarìos , Jtrgolicum X. 

(4) Virg. Georg. I, i45 seq. « labor omnia vincit improbus ». 
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• simili et Testro devotus anioce reqùìei «on cesM« ctuQ^dus^ue.in «x-r 

« tretnitate cuitisdam libelli , qiieoi'pfO'Sui ^efomiital^'maiaiibus C9n-r 

« tiogere dedìgoabar « rèppen, qaod est iafrli insorlttiii* Nonnulla etiaiii 

« faÌ8 adderò libuit, qu8B commoda ai eatton kaheAia fore ]perara)>ÌT 

alfa beta gamma delta ebrevìs elongajl digamma non habentpotes^ue(T) 

XB.ru. e H * F b 

iota kappa lamda mi mi ni ^^bpeuis olonga pi ro sima 

I K A x"«»M N va n p e, 

tau 4eta tin ,xi ^ta 4fsi 
T item e T X Z Y 

« Niutterum etiam, qnein nullo (2) in libro vfaaetet^us (3) repperi 
inferri collibait. 1 , mia. Il , dia. Ili v trìt* llll « t^^isaria^ Y^ peata. 
VI, ex. yil, epta. Ylll, octoi Villi, ennea. X, deca. XI « endeca* 
Xll, dodeca. Xlll, décatris. XIV, d^atcéaeriSé XV, decapepta. 
XVI , deca ex. XVll* deca epta. XVIU, dcsa lòotn. XVUU, 4eca 
ennea. XX, icosi, icosimia eie XXX, triaota. XL, ae^ailta (4). 
L, pentlnta. XL, exinta. LXX, eptaminta. LXXX, ocdointa. XC, en- 
nosinta. G, ecaton. CG,diacos. CCG, trìacos. CCCC, tetracos. Dvpen- 
tacos. DG, exacos. DGG, eptacos. DGGG, octacos. BGGGG, ennacos. 
I, Ghile. 11, disellile. Ili, triscbile. UH « tetrascl^ile. T, penta- 
schile. VI, exascbìle. VII, eptascbile. Vili , odasebik. VHHt en- 
naschile. X, decaschile etc. Quod canit psalmograpbns (5): renava- 
hitur ut (iquila iuvenlus tua , Gassiodorus ita dicit (6) , quod buie 
avi iam aetate provectae suppremum (7) labiun^ cornea inflexione 
nascitum (B) tantum fe^-t (9} inarescere, ut;ei non sit liberum ascas 



j /■ 



I, ' 



(i) {leccio, quid boi; signiBoet. 

(a) Cod. noUo, 

(3) God. aeten» 

{^) Haud dubie violuit tesseranta» 
, (5) Psalm. Cn,5. . , ^^ 

(6Ì Gassiod. expos. Ps. GII, 5, p. 345, unde eraenJànJum nu>lrùiii 
fiAgmeotum, quod .«x, il la ad verbum ex^criptuni^ ^^\r-". .>• r 

(?) Supernum Gasa. i , . 






(7) Supernum Gasa. 

(8) Nasutum Gasa. 

(9) Fertur Casa. 



•> I 
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folita iibertate decerpere 3 qu» iotellegens unde ei (1 ) pericnlom Yit» 
possit accidere « os saum in saxo diciUir expolire usque (2) omnia 
stbi eius impedimenta submoveat. Quo facto in antiqaam valitudinem 
corporis sui escarum solita receptione (3) revocatur. Sic anima in 
pristinam sanitatem revertitur, si peccata sua in petra, quae est 
Christus^ expolire non desinai. Revertit igitur (4) ad cibos saluta- 
res, quando delieta , quse sunt impedimenta eternas vitae domino prs»- 
stante respuerit (5). Quid arator de hac re sentita notum animo 
manet (6)* Idem etiam de alleluia dicit« quod est generis neutri 
leronimo testante. Nullius autem linguee sumptione mutatum esse 
confirmat ^7). Allelua vero dicitur laudate Deum. jUle (sic) tau- 
date. la quippe invisibilem significai deom. Quod unum ex decem 
nominibus esse dei in epistola ad Marceli am leronimo traditur ex- 
ponente (8) « qui dicit. Primura nomen dei est hai id est foriis \ 
deinde heloin et heloe^ quod utrumque dicitur deus^ unde gemina- 
tum frequenter invenitur « ut est: deus^ deus meus^ quare me d. (9) 
et: deus deus meus ad te (iO) et similia (11). Quartum sabahot^quoà 



(I) 5i^iGass. 

(a) Usque quo omn, Cass. 

(3) Percepfione Cass. 

(4) Revertitur enim Cass. 

(5) Hucasqiie Garssiodorus. 

(6) Arateis, Uist. «post II, p. 6o!5 B. ed. G. Fabcicii (Poett veti. eccL) 

rei|0vaberÌ3. inquit , 
More aquilae, qua lege datur sentire, probalus 
Laude piacere typi quod firmant canHca iusti. 

(7) Vcrba Cassiodori expos. in Ps. CU, p. 359 base sunt: « Scire au- 
tem debemus. Alleluia neutri generis esse defioitnm, quod et sanctus 
Hieronymus in expositione eiusdem psalmi evidenter designai, quod eum 
in bebiraicis fontibus credimus invenisse. Et ideo ubicumque se locus attu- 
leril a doctissimo viro pr»fixam regulam subsequemur , quoniam unum 
alque integrum manere debet, quod nultius lingun praesumptione muta- 
tum est* Alleluia enim apud ipsos dicitur, laudate Dèum id est allelu Un- 
date • , et reliqua, qua noster descripsit. Cf. Hieron. ep. ad Marc. a6, 3i»I» 
jp, i3o, ed. Veron. 

(8) Hieron. ep. ad Marc. 2 5, p. tag. Eadem fere sunt in tractatu de 
Dco et nominibus eius I, 3, p. 730 scq. 

(9) ì's. XXI, a. (10) Ps. LXXII, 9. 

(II) Httc Terba unde - similia non habet Hieron. al babet Cassiod. 
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« est exercitwn (tuum); quiotum elon (elion), quod nos exeelsum di'- 
« ciinus ; sextum e5ier keie^ quod in ezodo legitur (1): quibst misU 

• me ad no$\ septìmam adonai ^ quod oos generali ter dominum ap* 
« pellamus. Octavum ia quod deo tantum applicatur et in alleluia 

• extrema syllaba sonat ^ nonuoi tetragramnum, quod ineffabile nun- 
« cupatuT} decimum addai (saddai) , id est robustutn et sufficientem 
« ad omnia perpetranda »• 

Uic desìnit fragmentum, cuius in fine numquid desideretur soiri 
nequit, initio pauca tantum deesse videntur; descripsì vero totum, ut 
de ingenio atque doctrina auctoris, de ratiooe, qua e fontiibus rividoi 
suos deduxerit^ melius iudicari possis. Habes igitur epistolam de rebus 
quibusdam philologicis , a quo vero et ad quem scripta sit^ nescimus, 
siculi nec quo tempore vìxerit auctor potest demonstrari. Quid? quod 
ne id quidem certum esse videi ur, esse scriptam ad virum nequead 
feminam. Nam in cormplo ilio decusadce primo aspectu latere vtdetur 
dativus feminini generis « ita ut ad nomen feminos referendum sit: acce» 
dit, quod corporis venustas in muliere potius quam in viro laudatur. Àt, 
mquis, tunc tempons feminam de talibus rebus qua»iisse, quis credat? 
Audio, ncque ipse confido buie sententiee, verum potuit tamen fieri, ut 
femina quaedam tunc quoque litteris pelasgicis faveret, ut nunc mulie« 
res quam maxime segyptìacis et bieroglyphicis studerò audio. Sed ago 
videamus , num de tempore nostri fragmenti coniectura aliquid assequi 
possimus. Etenim cum Cassiodorum et Àratorem solum auctores lau» 
det, et inprimis cum Aratoris poets baud quaquam notissimi (2) men- 
tionem faciat satis, ut videtur, honorificam, et eius versum appellet« 
qui leviter tantum ad rem, de qua agitur, respici t, a vero non prorsus 
abhorrere tibi videa tur, eum, qui hanc epistolam scripsit, ab aetate 
horum virorum non adèo fuisse remotum , praesertim cum satis notum 
sit, quantopere monachos ad studium scriptorum antiquorum, ad co* 
dices describendos hortatus sit Cassiodorus, idque ut recte accurateque 
facerent,.quantam operam idem posuerit. Arator autem mortuus est 
anno 556, Cassiodorus baud multo post annum 562. Quis sit ille Na- 

(i) Exod 3, i4. 

(3) Vid. de eo Jac. Sirmondas ad Ennodii epp. p. 44 j qui cu™ ^b En- 
nodio commemorari putat, qui mortuus est anno Ssi, et alterum eius Car- 
men edidit p. 99 seqq. 
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rnniu philoflopkiis « qui ia ìnitio commemoratiir, nesdre me fateor ; 
possit tornea aliquis ad eam coniecturam deferrì^ at Nariuum per er^ 
rorem po»*tiim pùlel prò Marino Platonico, celeberrìmo ilio Proculi 
dbcipulo^ et emm ìs amio 484 in magistri sui .locam ftupcesserit , Eerì 
posse existimét , ut ad aliqM<ttp ab eo edoctum^ attt ex eius discipiioa 
piofectum haBcepbtoia stìrìpta sit. Yerum enim verum haec conìectura 
sicut admodum lubrica, ita nec verisimilis est ; quis enim putet, talis 
"viri discipulum ab homiqe ut apparet gmce mìnime docto de grascis 
litteris consilium petiisse ? Portasse insto plaria de hac re vorba me 
lacere existimas, verum non possum tamen te dimittere, priusquam 
tententiam tibi proposuerim, quaro amico mecum communicavit Abeken 
y» Rev. Putat enim Narinum esse scriptorem-epistolae, qui se ipsum 
irocaverìt phiLosophum et scbolasticum , quod si accipiendum sit, le* 
gerem: a Norma philosàphorum sel^olastìcorvm vilisstmo eie. Sed de 
bis omnibus, quid statuendam sit tu ipse videas^ ìd apparet, scriptam 
esse epistolam a monacho quodam {scholasticus eoim eum oroniuo si- 
gmficat, qui litleris studet v. Forceli. lex.), qui cum graecis liiferis 
operam daret , quod non ita frequens fuìt , ab allo quodam rogatus, de 
bis rebus explicationem ad eum perscripstt. Hie enim mos oblmcbatj 
ita, ut panca excmpla aflei^am, Fulgeniius expositionem sermonis an- 
tiqui Serii cuiusdam admonitione adductus scripsit, et Lupus, qui 
Carolo Calvo regnante abbas fuit apud Ferrariam mooasterium Seno- 
num , ia epistolis , quae semel tantum , quod sciam , a Pap. Massono 
Paris. 15S3 editae sunt , sicut Eiubardum de rebus pbiiologicis con- 
sttlit V. ep. I, ibi. 2 6^ Y, £ol. 13 6, ita aliis quoque de ilsdem per- 
«cripsit, cf. ep. Vili j XV, f. 22 b, XXj XXXIV, idemque Graeca se 
nescire ingenue fatelur, cf. ep. V, f. 14 a, XX, f. 40 b. In codice quo- 
que Parisiensi n. 6070 diatriben a monacho quodam de voce ceroma 
simili de causa scriptam in veni, et alia qoaedam de tali graecarum lit- 
terarum studio ex incditis ad luvenalem scholiis suo loco proferam. 
lam vero quomodo officio suo fuuctus sit non difficile est videre; sicut 
ex Cassiodoro, ita ex altero quoque scripto fideliter transcripsisse pu- 
tandus erit. Non est igitur quod metuas, fore qui cum docto Tuo 
acumine monachi huius curiosam seduli tatem conferat, quippe qui nihil 
aliud fecit, nisi ut alphabetum a grammatico quodam (talis enim fuit 
aperte libellus iste, quem ob deformitatem ne tangere quidem dignatus 
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érat) secundum nescio quas traditioiies et ratioctnatioiies tanquam pe- 

lasgicum compositum transcriberet. Id vero quam non sii pelasgicbm 

non est quod pluribus tibi demonstrem. Ita vero reni' niihì informo; ' 

grammaticus quidam constanti illa traditione docfus, easdem fuisse ve- 

teris Latii atqae Graociae litteras (1) « «d norraam alphabetì latini lltteras 

greecas ordìnavit, quod si tenes tota fere ratio aperta est. Inde litte- 

ram^loco litterse^ posuit, et adlunxit ei digamma « ob formam ut 

pulo, neque enim verisimile videtur, eum qui gamma suo loco posuit, 

nomine digamma in errorem es&e dcductum, ut loco littersB g baberet. 

De digamma vero multi sont grammatici ^ quamquam plerumque non 

cum littera / sed vau contendunt (2), qu» res inde potissimum deri- 

vànda videtur, quod Glaudius imperator hanc quoque litteram romanis 

elementis addere voluit (3). Eadem ratione e et 19^ ù et &», t et 6 copu* 

lavit, quia semel tantum bsB littersB apud Romanos occurruntj et lit* 

teram y^ in fine coHocavit , quod ea a Romanis non est accepta, v. Yel. 

Long. p. 2216, P. Prseterea paoca sunt, qua notatu digna videri pos-* 

sint, scriptura enim talis est, quali in codicibus antiquissimis latinis 

grsBca fere scripta esse solent^e. g. ut unum afferam exemp'lum, quod 

boBC scribenti forte ad manum est , in Lactantii cod* bononiensi , cnius 

specimen ex Montefalcouio in edìtione sua recudi curavit Luenemannus* 

Singularis 1 amen est ea forma litteras m/, quam priori loco posuit, 

quam ego certe unquam me videre non memini « et de qua quid sta- 

tuendum sit , tuum iudicium exspecto (4). Maiore vero attentione 

digna esse videtur littera , quae litteram iheta sequitur ; ea eum primo 

adspectu ypsilon esse videatur, quamvis non suo loco posilum, tamen 

quod suprascriptum est sin aliter nos sentire cogit. Etenim Hebraeo- 

rum schin vel sin respondet Grsocorum san vel sampi (5), nostra vero 

littera perquam similis est litterae dsade ese form» , qua in fine verbi 

(1) Dion. H.IV« 26, et qna reliqna ta attutisti de Tabb. Eug. p. 2^ 
seqq. add. Prisc. I , p. 54^ P* Mar. Vlct. p. i^Sò alia. 

(2) y. G. Schneid. Gramoi. lat. I, i, p. a«i9, 

(3) V. Schneid. I* 1. p. 4 seqq. SSg. 

(4) Postea tamen vidi, in Gensorino librarium hac forma litterae pi 
nsum esse in vocabalis graecis • qaam in nullo alio codice a se repertam 
esse affirmavit mihi vir haYam rerum peritissiraus Tb. Heyse. 

(5) Gf. Boeckh , Staatsh. II , p. 386 seq. 
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utantur ; iam yero notum libi est « etmin apad Hebraeos has litteras 
adfines sibi esse atque Inter se posse commutar!, ita ut antiqas alicottis 
de hac ]ittera traditìonis vestigia hic superesse yideantur. Quamquam 
ita quoque rem expltcarì posse credo « et fortasse base sententia magis 
tibì arridebit « esse banc litterara revera ypsilon^ et pertinuisse in:* 
scriptiouem sin in arcbetypo ad aliam Utteram , traoscribendi negli^ 
gentia prave collocatam. 

Nimis diu fortasse iam bis fri voi is te detioui , itaque concedas 4 
quaeso, ut antequam finem buie epistolsB imponam , pauca«de disser- 
tatione tua adiiciam. Qua quantopere delectatus sim et quantopere in 
universum assensum meum tulerit, non est quod tibi dicam, qui mea 
profecto laude non indigeas , in bis studìis prflesertim non ita versati , 
ut iudlcium mibi arrogare possim. Verum non possum tibi negare , 
perfecta illa tua dissertatione optasse me, ut nebuloso ilio Pelasgorum 
nomine abstinueris ^ quamvis enim ingenii acumen , quo res indagasti 
et composuisti , libenler agnoscam , tamen mibi certe res ita «compa- 
rata esse videtur, ut coniecturis talibus melius abstineas, ubi tam 
panca sunt monumenta , quibus tulo insistas , et antiquum illud dies 
diem docet ila verum est, ut craslioum diem demonslraturum esse^ te 
prò lunone nubeculam amplexum esse , semper tamen metuere debeas* 
At , ioquis , fieri potest , ut confirmetur coniectura , et , etiamsi 
refutetur , coniecturam a me propositam , modo non sit per se impro- 
babilis , refutari iis rebus , quae scire non potui , non est pudori. Re- 
ctissime tu quidem , nec ego alfud quid volui , nisi in iis coniecturis 
modum esse adhibendum , quae ea tangunt , quae sciri nequeunt. In 
singulis quìbusdam amìce posse dissentiri nec ipse negabis, e. g. quod 
posuisti, siguum illud v) esse koppa^ quominus tibi statim concedam, 
facit quod eadem littera occurit in inscriptione apud Boeckh e. I, n.9, 
ubi aliud quid significat. Verum bsBC atque talia viva ut aiuot voce 
melius disseremus, cum diu expectatum tandem te recipient amici 
romani. Duo autem sunt , quae cur abbibere nolueris , cum non intel- 
ligam, bic addere liceat. Primo, cum de modo ilio agatur, quo infan- 
tes in scholis consonantes singulis vocalibus iunctas canere solent, 
cur non attulisti Critiae illius tragcediam grammaticam, de qua locus 
Atbenai X, 79, p. 455 sicut egregia, quam Welckerus in Museo suo 
Rbenano 1 , p. 137 seqq., post tot 'VV« DD. disceptationes^ de bac re 
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Bcripsit dtssertatio libi sane notus enti Alterum , de quo pauca verba 
addere lìbet, ratio est, qua factum sit, ut fase formulse tam vasculo 
quam parìeti tumuli inscriptaB fueriut, de qua ideo fortasse non mo^ 
nuisti, quia nimis aperta res tìbi.essc videbatur. Nam esse hunc pue- 
rilem quendam lusum, qui qua modo didicerunt , statim ubìque solent 
appiogere^nemo facile sibi persuadeat, nec mihi qoidem dubium esse 
videtur, magtcas formuliB loco base fuisse inscrìpta, ut vimilia qussdam 
alia reperìuntur. Etenim si tales formulas, quihus ad avertenda cuius- 
cumque generis mala semper usa est superstiti o « consideramus , duo 
ìnTenimus diligenter observata , primum ut ne intelligì possint , deinde 
ut sonum quendam rythmumque preeberent recitantibus, v« exempla , 
quae congessit e medicis Keuchenius prolegg. ad Ser. Samm.p.541 seqq. 
t. II Poett. L. M. Burm. e quibus unum , quo de Marcello Empirico 
affert adversus nariura fluxus , ita conceptum 

^ec ^e ^m ^t ^n ^oc ^t 
apprime bue quadrat (1). Eodem modo factse sunt formulse illa:, quse e 
solis Yocalibus composita sunt, quales in gemmis reperiuntnr, -vide 
ut boc solo utar Tólken, Besebr. p.442, earumque in re magica usum 
testatur Àmm. Marc. XXIX, 2; et recte inscriptionem in lamina illa 
Burdigalensi apud Yinetum ad Auson. ep. XY: 

AEHiora 
nroiHEA 
EHi;oYnA 

YOlHEAa 

HioraAE 
oiHEAar 
lornAEH 

Claverius Mise, ad Claud. e. 19, p. 176 amuletum fuisse censuit, 
atque famosum abracadabra apud Seren. Samm. v. 944 seqq. eiusdem 
est originis atque rationis. Cf. H. Yalesii emendd. I, 2 ubi plura ap- 
posuit Burmannus* Eiusdem quoque generis fuisse putem celebrata illa 
^EfiffM ypK^f^ru. (2), quse non modo recitarunt (3), sed etiam corpori 

(i) Tales formulas 9Toi;^et« appellatas esse auctor est Jos. Scaliger 
opp. p. 575. (2) V. Crenz., Symb. t. li, p. iSg seq. 

(3) Pent. Symp. YII, 5 , p. 706 D: burmp yàp 01 (a^oc t^ ^aipevc^o^ 
pév8c nùsùMat rà 'Effiutu 7p«ptptoeTa irpèc «ùrèe xaraXéytcv x«d mofia^eiv. 
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adligarunt, ul docent loci grammatieorum Suidse^ Pfaotii etc«, qui 
narraot pugìlem quendam Milesi'um non potuisse vinci « donec his Ht* 
teris Ephesiìs, quas $ibi alligavcrat, spoliatus fuerit, et Anasil» 
apud Athensum (1). 

Atque hsec babai , quae tecum communicarem « ita ut nihil iam 
restdt, nisi ut valere te iubeam^ et quoniam non possuoi addere« quod 
aolenuie est , ut amare me pergas « id tamen a le petam , ut amare 
me incipias , de cuius dedito erga te animo velim ut persuasum Ubi 
babeas. Roma VI Nov. MDGCCXXXVUl. 

OTTO lAHIf.' 

b. Lettera ai doti* Lepsius su diverse iscrizioni. 

Fino dal 1837 (2) bo avuto Tonore di farle tenere una copia 
delP iscrizione latina scolpita sulla rupe di Nabr-el-Kelb presso Be* 
rito , la quale dice : 

IMP CAES M AVRELIVS 

▲NTOHINVS PIV8 fBLXX A.V0VSTVS 

PART MAX BRIT MAX OBAM MAXIMVS 

POlfTIVBX MAXIMVS 

MONTIBVS INMINBNTIBVS 

lYco FLVMINI GAISIS VIAM DBLATAVIT 

p«a .... 

ANTONIAlfAM SVAM 

Confesso ingenuamente, cbe non avendo io allora meco per tutto 
mio corredo « che un crocefisso , un breviario e il portafoglio , diffi- 
cilmente poteva determinare a quale de^ tanti Antonini « che impera- 
rono in Roma, ella potesse appartenere. Ciò null^ostante un cotal 
senso che acquistasi nella pratica de^ monumenli , e le circostanze del 
luogo mi fecero forza a ricoaoscerlo per Caracalla. Di latti la forma 

(i) Athen. XII, 70» p. 548 D. 

xocl ir/odc TÓToec 

De quo loco qule nuper commentus est R. Rocb. peiot. ant. ioéd. p. :ìS 7 seq. 
«a iure raeritoque explosit Letrono. append. p. 22 seqq. 
(a; Bull. iS37, p. 14S. 
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de^ caratteri è conforme a quellVtk j conforme alP indole TendicatiTa 
di quel prìncipe è la settima linea scalpellata e rasa , la quale per av- 
▼entura portava impresso il nome d^un qualche ministro cadutogli in 
disgrazia : le colonne milliari , i cui frammenti si vedono lungo quel 
littorale, rammentano la cura ch'egli avea preso di rinnovarle (1)* 
Eppure questa mia conghiettura non ha incontrato Passenso del giudi- 
zio di lei. Ella nel Bull. 1837^ p* 147 propende a crederla diM« Au- 
relio } e se ne mostra del tutto persuaso negli Annali tom. X , p. 18. 
yo«;lio tuttavia sperare , che non troverà ella difficoltà di convenir 
meco a crederlo Garacalla ^ qualora voglia riflettere ^ che i titoli che 
si danno nella nostra epigrafe air imperatore in quistione, non si 
sono mai , per quanto io ne sappia , riuniti in altri che nel solo Gara- 
calla. E valga il vero : egli neirepigrafe viene chiamato: M. Aurelio^ 

(i) Quantunque i primi due siano ^à editi dal Muratori p. MMIX, i, a, 
piacemi di riportarli come li ho trascritti per correggere cosi le molte ine- 
sattezze occorse in quella pubblicazione» 

IMPEHATOBES 



Jmperatores 

Caesares 
L* sKPTiMiui • Severus 
PIVS • vertinax - Aug» - 
ARABI CVS • kdiabenìcus 
PARTHicvs • Maxintus • tri 

BVNICIAB • POttff* vi. IMP» XI. 

cos« n. PRO* cos* p* p» 

ET • M* AVRBLivs • Antoiùnus • Aug' 

FILIVS • EIVS 

viaa • et • miliaria 

PBR . Q* YEmdium • Rufum • i.eg* avgo< 

PR* PR* PRAEF* vrovincìae 

sYriab • PHosmcioe • renovanferunt • 

ni 
r 



CAESARES 

L* 3EPTIMIVS * SE 

VERVS • PIVS • PER 

TINAX • AVO* ARA 

BICVS • ADIABENIGVS (<IC) 
PARTHIGVS • MAXI 

MVS • TRIBVNICIAB 
POTRS* vi» IMP* xl« CoS* fi* 

PRO. CoS* P* P» 
BT • M* AVREL* ANTOin 
MVS • AVO* FILIVS * BlVS 
via» • et • millAMA • 

per • Q» VenidiyyL • RVFvit • 
Leg' Augg» PE* PR* pRABr* 
proviKC sYriab 

PhoeniClk^ • RBlfOVAVBRVNT • 

II 

B 
Un altro frammento fu osservato dalPegregio sig. conte di Bertou tra Nahr- 
el-Kelb e Gibail ossia antica Biblo. 



Pro^ Cos» p. p« 

ET • M* AVRBL* ANTONWVS • 
AVO* Fl7lfM • Eius 
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Antonino^ Pio ^ Felice^ Augusto ^ Panico^ Britannico^ Germanica^ 
Massimo, Taccio il Pio su cui non può nascere un sospetto che sia 
egli il nostro Antonino. Ma nemmeno può cadere il dubbio sopra 
M. Aurelio che fu il liecondo di questo nome e su cui principalmente 
si aggira la nostra discussione. Imperocché per quanto io abbia cercato 
gli antichi marmi e monete di questo imperatore , ed abbia studiate 
negli autori che ne hanno scritto , non ha potuto rinvenire giammai 
ch^eì si dicesse o Britannico o Felice. Forse Commodo, che fu tra gli 
Antonini il terzo, ci metterebbe in maggiori difficoltà» Egli mirabile 
mente incostante neirarrogarsi e ripudiare titoli, è ri primo nella serie 
degli imperatori a chiamarsi Felice : né gli mancano i sopranomi di 
Britannico , di Germanico , di Massimo. Solo non ci vien fatto di riur 
venire chVgli si prendesse mai il nome di Partico^, il che basti ad 
escluderlo. Sirgue Caracalla pel quarto, e in lui si congiungono a mera- 
viglia tutti gli enunciati attributi. Chiamiamoli partitamente ad esame. 

M, Aureiius Antoninus : Essersegli cangiato Tantico ed oscuro 
nome di Bassiano nel celebratissimo di M. Aurelio Antonino , Tabbia- 
mo da Sparziano (1 ) e da Lampridio (2). Pius : sì dice Pio da mol- 
tissimi marmi e sulle monete costantemente , cominciando dalla sua 
lY tribunicia potestà. Felix : è detto pure Felice sulle monete nella 
podestà XVlj molto prima però gli attribuiscono queStWorei marmi) 
come a cagion d^esempio la cosi celebre epigrafe delParco eretto con- 
giuntamente al padre Severo e a lui nel suo VI tribunato. Augustus : 
su questo non cadono dubbj. Part» Brit> Germ* Maximus : Portico 
vien detto sulle monete fino dal suo 111 tribunato, quantunque appena 
negli ultimi del suo regno gli conceda questo titolo Sparziano (3). 
Britannico fu chiamato insieme col padre ^ ce ne fanno testimonianza 
oltre i marmi, le monete segnate col suo tribunato Xlll. Germanico : 
non mi vien fatto di rinvenire la vera causa di questa denominazione 
presso gli autori , ma è comune nella moneta coniata nel suo XVI tri- 
biinicio potere. Massimo : ce Toffrono le monete accoppiato per la 
prima volta col titolo di Partico nel suo III tribunato, dopo il qaal 
tempo diviene in lui ordinano. 

Provandosi adunque dagli autori e dai monumenti in ciò concordi, 
che in Caracalla , «d in Caracalla solo si riuniscono tutti i nomi e gli 
attributi enunciati dall' iscrizione del nostro sasso, non mi pare priva 
di fondamento quella conghiettura, nella quale a lui piuttosto , che a 

(i) In Se?, e. X. 

(a) III Diadum. e. VI. 

(3) la CaP4e. e. VI. 
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M. Aurelio io rattribuìva. Che se vogliasi aggiugnere resempio d'al- 
cune epigrafi perfettamente conformi alla nostra , che sono indubita- 
tamente di Caracalla (1)^ e Tautoritk unire del celebre Muratori, il 
quale avuta una copia di questa nostra iscrizione (2) dal sig. Le Bruyn ^ 
quantunque la vedesse cosi malconcia , che a primo aspetto non era fa- 
cile ravvisarla per dessa , pure non esitò punto d'attribuirla a Caracal- 
la, non si potrk da chi è amico del vero non togliere il marmo a M. 
Aurelio e restituirlo a chi ne ha unicamente diritto. 

Resterebbe a dire alcuna cosa sull'età del sasso ima non essendo 
qui espressa alcuna nota numerica, ne conviene rimanere in una pror 
babile conghiettura. Non pare ch'ei fosse scolpito prima dell'anno 966 
di Roma , in cui cadea il XXI tribunato di Caracalla , ed in cui ap- 
parve per la prima volta sulle monete e sui marmi il nome dì Germa- 
nico. Questo fatto a meraviglia concorda colla storia, che ce lo presenta 
in quest'intimi anni occupato nella guerra co'Parti, che non fini se non 
se colla vita dell' imperatore. Dal che si può probabilmente fissarne 
repoca tra gli ultimi qualtr'anni del suo regno. Né sarebbe del tutto 
infruttuoso il cercare quale de' prefetti che in quell'epoca governavano 
la Siro-Fenicia abbia incorso lo sdegno di questa belva feroce , che 
stendeva le sue vendette perfino ai nomi. Ma le ristrettezze 4i una 
lettera eie inoltiplici occapazioni del mio ministero mi con8iJ^liano a 
lasciarne l' indagine a chi ha più comodo e più ozio di me. 

L'amore ch'ella porta al solido progresso degli studj storici vuol 
che io creda, che non le riusciranno disgradevoli, ne queste rimostranze 
uè le proteste di sincero ossequio con cui ec. 

F. MASSIMILIANO HYLLO DELLA COMPAGNIA DI GESB\ 

i>. S. Ho piacere di annunziarle una nuova scoperta dell' infati- 
cabile sig. conte Giulio di Berlou. Egli in ottobre di questo istesso 
anno esplorando il terreno tra Tiro e Sidone , s'abbattè nella celebre 
necropoli dì jidelun , composta di più d'un migliajo d' ipogei. Ivi gU 
▼enne fatto di scoprire sullo spianato di una rupe un quadro egmo, 
simile a quelli di Nahr-el-Kelb, quantunque più dì essi guasto e cor- 
roso. La necropoli di Adelun è situala a tre ore al nord di Tiro , tra 
essa e questa città si frappone il fiume Kasmieh ossia Leontes degli 
antichi. Dal che si viene mirabilmente a confermare la verith storica 
del racconto di Erodoto a proposito della spedizione di Sesoslri. 



(i) Vedi Muratori p. CCXLVUI. n^a ed altrove. 
(a) Vedi p. GDLVIII, n. 3. 
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II LETTERATURA. 

Scripiurae linguaeque phoeniciae monumenta ^fuot^fuoi supersuni 
edita et inedita ad autographorum optimorumque exemplorum fi" 
demedidii^ additisque de scriptura et lingua Phoenicum com" 
meniariié^ illustravit GuìL Gisimns. JJpsiae 1d37> in 4^ cum ta- 
hulis XLrilitàogr. 

Quest^ opera insigne mette il nome del preclaro Autore a pari oon 
quello deirimmortale Eckhel, poiché si Tuno come Taltro hanno il 
sommo merito di aver ridotto a principi certi ed in sistema scientifico 
itudj che in prima sembrar potevano in gran parte meramente con^ 
getturali. Il nostro A. comincia dalP esporre le cagioni , per le quali 
lo studio delle cose fenicie non avanzò di molto j ciò sono 1 la man- 
canza degli opportuni sussid) y 2 Tinesattetza delle copie iritratte dai 
monumenti, 3 la mancanza di una critica paleografia fenicia, 4 la falsa 
ipotesi che la lingua fenicia fossa un misto dei varj dialetti semitici* 
A togliere le quali difficoltà PA. raccolse da prima tutti quanti i mo- 
numenti fenicj superstiti sia edili , sia inediti ^ ciò sono LXXY 11 e più 
iscrizioni fenicie y eà oltre a XXYI monete fenicie di Tarie regioni : e 
di molte esaminò gli originali y dell* altre si procurò impressioni o 
copie esatte il più che fosse possibile. Divise poscia il suo lavoro in 
quattro libri , discorrendo ordinatamente nel 1 della paleografia fe- 
nicia , nel li delle iscrizioni fenicie , nel III delle monete fenicie , e 
nel ly deir indole e regole della lingua fenicia , mostrando segnata- 
mente come essa lingua sia affine air ebraica , an-^i che alPaltre se- 
mitiche , e come dee spiegarsi , più che altro, col riscontro e sussidio 
deir ebraica stessa. 

Nella pratica applicazione de^ principj alla spiegazione di monu- 
menti difficilissimi risplende la scelta ed opportuna erudizione dell^A. 
e vieppiù il felice suo ingegno e finissimo gusto. Per dame un esempio, 
felicissima parmi la spiegazione dclP epigrafe fenicia di una vetusta 
moneta di Tarso , impressa sotto il dominio dei re di Persia, ch^ ei 
legge e spiega oculus bbgis magni, come titolo di satrapa , che appel- 
lavasi Occhio ed Orecchio del re grande , sendo suo officio di osser- 
vare quanto accadesse nella sua provincia e fame rapporto al re ; e 
conforta la sua interpretazione con evidenti riscontri di Erodoto, di 
Senofonte e d^ altri antichi scrittori (p. 282). 

Siccome peraltro opera d^uomo non può andare esente da qualche 
difetto , ed altri già ne trovò in questa del Gesenio (y. Joum. des 
Savans. 1837) ^ cosi mi sia lecito proporre alcune o[»inioni diverse da 
quelle delF A. riguardo a qualche antica moneta fenicia o punica. Una 
delle più insigni pel modulo e bellezza del lavoro si è quelito sicula , 
che da una parte ha la testa di Cerere coronata di spi|;he, e dalP altra 
il Pegaso volante , con epigrafe fenicia , che VA» spiega fons signi 
seu MIRACOLI , e intende cosi nominata la celebre Fonte Aretusa. Egli 
avverte poscia (p. 297) come in questa , ed altre monete da sé asse- 
gnate a Siracusa , non ricorrono simboli cartaginesi , ma stcnli sol- 
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tanto : « unde recte coUigas , hanc monetam a cìvitate Syracusarum 
in usam commercii cum Poeuis , non a Poenfs fp$is €uràm èsse ». Ma 
siami lecito dubitare di tale asserzione ; poiché il coamiercio tra^ Si- 
racusani e Cartaginesi siabilili in Sicilia dovea essere grande e conti-» 
nuo ) al quale per una parte paro non bastassero quelle poche e rsris- 
nme monete aventi epigrafe punica, e per al ira parte potea aver^oopso 
tra^ Punici di Sicilia taoto la moneta con epigrafe greca , qwMto Ì^U 
tra scarsa avente epigrafe Punica. La grandezza straordinaria della siid- 
detta' moneta con tipi siracusani e con epigrafe punica mi fo arguvre 
che essa fosse improntata per contingenza straordinaria. Congetturo 
pertanto , che quella ed altre monete con tipi siracusani ed epigrafe 
punica fossero impresse dai Cartaginesi allor che essi occuparono la' 
cittli di Siracusa o parte di essa. MelP olimpiade 96^ 1, l4i[)ilcone duce 
de^ Cartaginesi con formidabile armata occupò i porti di Siracusa , e 
coir esercito si accoslb alla città , pose gli accampamenti "wìcìùò ad 
essa , occupò PAcrapioa e spogliò i templi di Cerere e di Proserpìna , 
posti nella parte detta Neapoli (Diodor. XIV , 62 , 65)> E di' nuòvo 
neir olimpiade 109 4f\ Iceta coi Cartaginesi occupò rÀcradma e Nea- 
poli (Diodor. XVl, 68, 69)*, anzi, secondo Aristotele (Rheior. ad 
Alex. e. 9.) , i Cartaginesi , approdando ai porti di Siracusa con «tìa 
armata di 150 navi, presero ed occuparono la citili Vntta , ecdèftò 
l'Acropoli. Plutarco (in Timol. p. 244) scrive , die allora i Cartagtr 
Desi si accamparono nella ciìlli di Siracusa: e che allor si IMlette non 
fosse giunto Padempimenio di un antico oracolo, che prediceva l%jB«|>- 
pipwffcv ;5r«v Ittì -rìiv 2ix8 Atev I tipi siracusani , e non punici , lungi dal 
fare difficultk , parmi che confortino la congettura ; poiché i Cartagi- 
nesi , per indicare come s* erano impadroniti di Siracusa ^ dovevano 
appunto usurpare tipi siracusani. Cosi , inlorno a quegli anni , gli Ar- 
cadi avendo occupato Olimpia impressero monete con tipi olimpici 
(MfiUer, Annali dell' Inst. T.YII, p. 170). Parmi ancora di avere os-^ 
servato come la fabbrica delle monete aventi tipi siracusani ed epi- 
grafe punica presentano qualche indizio di fabbrica punica o panor- 
mitana ; giacché i Cartaginesi dovettero avere artefici sicuti. 

L* epigrafe delle monete di Cossura, a parere del eh. Autorie 
(p. 299) vale insol/l filiobum seu juvbnum , col quale nome potè con-^ 
venientemente appellarsi dai Fenici una colonia , che per lo più con- 
siste di scelta gioventù. Propongo dubitando altra ragione e lignificato 
di quel nome. Nelle monete di Cossura ricorre il tipo fenicio di un 
Pateco o Cabiro , cioè dire un nano deforme succinto con martello 
nella d. alzata e serpente nella s. e con tre corna o con rac;gi attorno 
al capo. I Paleci o Cabiri si confusero co' Dioscuri , AI02-K0YP0I , e 
coi Cureti K0YPHTE2, che par si dicessero eziandio semplicemente 
KOPOI (Eckhel , T. Ili , p. 72). La voce fenicia Banim risponde ap- 
punto alla greca KOPOI , KOYPHTE2 -, congetturo , che Cossura si 
appellasse da' Fenici Pisola de' Cureti j tanto più , che i nomi fenicj e 
punici di regioni e cittk appellano per lo più al culto delle loro deit^. 
In tale ipotesi vie meglio scorgesi la ragione dell' altra appellazione 
di Cossura detta insula kVGusii , che pel riscontro dell' altra Insula 
Curetum attribuiwi divini onori ad Augusto. 
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Biro ancora dì una rara moneta avente epigrafe cilico-Tenicia , 
omessa dalP A« ma pure degna di particolare considerazione. Voglio 
dire di quella moneta del Museo Cbaudoir, descritto dal Ses tini (Leti, 
cont. T. VII, p. 38, Tav.l, 14) e dalMionnet (Suppl. Paphlagon 1 1 6) 
la quale ha i solili liti di Sinope ^ ed epigrafe fenicia invece della 
greca. Nel diritto sono due lettere fenicie, che il Mionnet sembra 
aver disegnate a rovescio ; e paionmi Ain e Mem , che ponno lecersi 
AM - Populus, Nel rovescio veggonsi sei lettere fenicie , di forme 
dubbie poiché i disegni del Sestini e del Mionnet non si confrontano tra 
loro ; ma Tandamento e forma di esse assai somiglia ai caratteri ci- 
lico-fenicj : le tre ultime peraltro sembrano Ghimel « Resch , Thauy 
e potrebbero indicare Peregrinasi Commorans^ Consistens» Narra 
Plutarco (in Lucullo p. 506 , D) come LucuUo mosse coutro Tigrane 
e pose Tassedio a Sinope , ovvero ivi assediò i Cilici Regj, jSotvuèxoùc 
ÌLÙKMt/i ,'che Toccupavano , e come questi , dopo trucidati molti cit- 
tadini di Sinope , e poste le fiamme alla cìttk , presero di notte tempo 
la fuga j e come Lucullo, ciò inteso, entrando nella cittìi ne uccise otto 
mila di quelli che v^ erano rimasti, e restituì ai Sinopesi le cose loro 
tolte e derubate. Da questo racconto chiaro si pare , che Sinope fa 
allora per qualche tempo in mano de^ Cilici , che in buon numero vi 
stanziavano ,qual milizia peregrina od ausiliaria di Tigrane* La moneta 
poi con tipi sinopesi ed epigrafe cilico-fenicìa mostra, che i Cilici 
stessi vi coniarono moneta a nome ed uso lor proprio , probabilmente 
con Targento delle case e templi depredati \ giacché involarono anche 
il sacro e venerato simulacro di Autolieo fondatore di Sinope. Quella 
moneta mostra altresì come i Cilici fino a^ tempi almeno di Mitridate 
il grande fecero uso della lingua e scrittura fenicia : di che si vede « 
che il eh. Gesenio restrinse di troppo il tempo delP uso della lingua 
fenicia in Cilicia là dove scrive (p. 339-340) : • Mature igitur inter- 
• cidisse , et tum persico tum graeco sermoni ibi cessisse videtur 
> phoenicius. » Nel resto , quella pregievolissima moneta di Sinope 
sarà stata meglio descritta dal eh. Cbaudoir nel libro suo , ch^ io non 
ho potuto consultare. E qui convienmi ritrattare la troppo leggiera 
mia conghiettura con la quale proposi di attribuire quella moneta ad 
Annibale ricovrato in Asia (Spicilegio Numism. p. 131). 

Le cose fin qid discorse siano dette a modo di chi propone dubbj 
e congetture , aspettando autorevole decisione dal giudiziosissimo au- 
tore e dagli altri dotti che amano e coltivano questa parte importan- 
tissima d^li studj archeologici. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

fi.' Xlht. m vtcKìni» iiZ9. Primo /ifglio. 

tenario della Jamiglia Postuma , - Denarj di fiamfgfU prfU40 CùtgpH « 
Epigrafi di Meim»heiin. - Opuscoli del Melchiorri^ • 
del Canina , - del Servami* 

9 

L MONUMBNTI. 
a» Di un dettano della famiglia Posiumia* 

Insigiie pe^tipi «ngolan si è il seguente tenàrio della famìglia 
Postumia: 

UISPAN, Testa deUa Spagna pefaia con eapelti disciolti e 
SfHtrsi stdta fronte» ) 

}( A* POOST. k* F- S« N- ALBIN « Uóm& iogaio stante con la 
destra stesa verso PaquUa legionaria fitta al suolo dinnanzi a ìui'y e 
dietro ad. esso uno de^fitsci eoa la sua scure. 

V Eckbel non ftoe V che accennare la sentenza delF Orsino « il 
qnale' riferì la testa della Spegna personificata al trionfo cbe L. Po- 
sturoio Albino menò de* Lusitani e Yaccei Iranno di Roma 576 : e si 
taGqne intorno alla spiegasione datane dal Yalllant e dairllavercamp« 
che gli dovette parere troppo vaga ed arbitraria. Io proposi (Appen- 
dice al Saggio) « che aia cod figurato ti dittatore A. Postumio Toberto 
in atto di condannare aUa scure il proprio suo figliuolo, «quod inìussu 
decesserit prsesidio» (Liv. IV, 26, 29); ma cotale spiegazione soffre 
qualche diflBusoltli , onde ora ne propongo altra , cbe parmi assai più 
verisimile. Sembrami adunque , cbe la vera interpretazione si abbia 
dalP Epìtome di Livio, cbe narra come nelPanno di Roma 603 'tL.Xi^ 
cintùs Loeullns A. Pbstumius Albinus consules , quora delectuni, se-* 
vere agercnt , nec quemquam gratia dimitterent , ab trìbonis plebis , 
qui prò amicis swxs vacationem impetrare non poterant in carcerem 
coniecti simt« (Epit. Liv I.XLVill), Queiratroce ingiurìa ed onta 

•ULlCTTIirO. 11 
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sostenuta dai consoli, par Tonare e sàlutt di Roin&, dovea toraare in 
gloria e Tanto delle famiglie loro; e vuoisi avvertire che Polibio (£x- 
cerpt. Legat. f /li, p.800) nel narrare qoel fatto pose in primo luogo 
il nome di A. Postumio , che forse era il primo dei due consoli od 
ebbe parte spociale nel fare la leva ed apparato straordinario per la 
guerra ìspana. Polibio scrìve , ché^ ì consoli «ad belli apparatimi se 
converter unt , sumrao adhibito studio , Ut omnium rerum ingeiis sup- 
peteret copia , quod ej^istimarent bello hispaniensi finem- ea expedi- 
tione in impositum»; onde, posto che nel riverso del denario sia figu« 
rato A. Postumio Albino nelPatto «delectum habendi», la testa della 
Spagna , rìtratta nel diritto , mostra che ^apparecchio si è per la guerra 
ispana ^ senta togliere però « che si accenni altresì al trionfo di L. Al- 
bino dalle Spagne , altra gloria della gente Postumia. 

Ora venendo ai particolari , Taquila legionaria è simbolo pro- 
priissimo'-per indicare leva o coscrizione, ed il lascio consolare sim- 
boleggia non solo la podestà imperatoria ^ ma la severità ancora , cbe 
f& d^uopo al console in quidla'coiitiBgenxa ; e di fatti i refratlar] sole- 
vano punirsi per mano del littore colle verghe o in altro modo (ved. 
Livio HI, lOi 'lY, BSy VII, 4). Secondo la proposta interpretaziooe 
chiarori vede ancora comcìl console vesta là toga presso T insegna 
militare « della quale particolarità non sì renderebbe facilmente ra- 
gione nel supposto, ch'ei fosse ia gncrrA inori di Roma, nel qual caso 
dovrebbe vestire il Suo paludamento (1). Gli è vero , che la leva (a* 
ceasi dal console armato (Liv* IV^ 53)) ma ciò è notato come cosa 
straordinaria e fuor del consueto. Né Ciccia difficoltà ; che il fascio 
colla sua scure mostri unWo&e (bori delle mura di Roma , entro la 
quale i consoli stessi dovean levare dai lasci le scuri ^ poiché in quella 
difficile contingenoi A. Postumio Albino fKitè fare la 4ev« o coscri- 
zione fuori delle mura in Campo marzio , siccome i consoli del 273 
(Dionys. Antiq* rom. YIU, 87) «extra ucbem in proximnm campum 

(i) £ vedesi non solo come il tipo del diritto ha stretta connessione 
con quei del riverso , ma come ancora la testa della Spagna col crine sparso 
sul volto, siccome ad atterrire i nemici usavano grispani (Appiao. B. hisp. 
P* ^9>}» accenna al terrore e costernazione di Romt nel 6oB'per la terri^ 
bile e non prospera guerrs^ ispana (v. Lirius et Polyb. 1. e et Suidas v. n^- 
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DÌiiiAmio om^««iiMffiia A. fostomia. • t6S 

pr»gE«aai«'s3»ì seHas ìmperaCoria^. posaerunt, et mìUte^CQiiscnbebaQt 
(€£.L«ir»lll,69 • E in'Gacnpo.aMFSDio pot evase avere i fasci col^escun, 
pokbè àoche Q« Fabio'{Liv. :X&1¥^ 9), «quia io urbepcirQoii i^DiTerat, 
iproljiHi» in caaipum ex itìnera profeclus , admonaìt cam ^epqribus 
nbi ftseea pn^enri*.* Può«iche luppersì che A* Postumip Albino stiasì 
jn Campa inar«ÌQ in atta4t «rrolare le ixiUì«Ì!B aqtta le jn^gi^, che 
ivi .porla^naiitt dairei»a:ta (Liv. 111^ 69) « e cbe «ia togato e noa pa» 
liidato» |ier i^dÌ4aar«« di^. fivAlla apedìzione per le Spagne « oelUap^ 
prestare ia <|iiale egli laalo operò e.aofier&e , toccò noo a lui ma sib- 
lieoe al suo collega L. Liciiiio Lucqllo. 

llr deDÌurio.« come avvei^ti T Eckhel , probabilmente spetta ad uh 
figliucdo di A. Postuiaio Albiiio console pel 055 ^ e vie inaggiore atti- 
nenaa <|;li aveva con A* Postumo Albino console tfel 603 « di quello 
che con L* PostnnK» propreto<'«f al cui tnionfo accenna pìuttpsto il tipo 
di. Marte tropeoforo deldenario di L Postomio Albino, anteriore a 
questo di A. Poatumio AJbiao. L^£ckhel congetturava, cbe il nostro 
denario fosse impresso intorno iiU^aonp 650> nsia^ essendo css<^ man- 
caip in un o^pioso ripostiglio antico di Romagnfk, o.ohe fa nascosto 
per la guerra civde di Siila, dovrà d^^ inteq^ impresso dopo il 673 
di Roma, ei^ conveniente pel triumvirato monetale del figlio primo- 
genito del suddetto console del 655 di Roma.' ' 

b. Medaglie di famiglie romtme scoperte presso Cinfioli. 

n sìg./conte Severino ServaB2Ì-G>Uio nostro eocio corrispondente 
in Sanseverìno (Settempeda), ci ba dato oononioaBiooe di un ricco ri- 
postt^iodi monete scopertosi nel territorio di Qs^li • di secento delle 
delie quali b^ ha fornito uno specificato elenco che spedimmo inces- 
santieineole al eh. Borghesi per dirne i meriti principali. Ecco la suc- 
cinta narrazione che ne dk lo stesso sig. conte Servanzi. «Fu in un ter- 
reno denominato Costa lavtUa o Piammà che un agricoltore, abitante 
presto il castello dì Seralla, intento a rimondar barbe e radici dal monte 
posto a poca distanza delPantica via Labiena , ora detta Pia , invenne per 
caso , neiragosto dello scorso anno , alcune monete d^argento ch^erau 
frammiste a breccia sciolta : delle quali avuto facile mercato si fece 
sollecito « cercarne d^altre, e seguendo le traccio del primo trovauiento 
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con molto cttra« potè raceogUerne d^llora 6110 «I fimr dftU^Mmo oltre 
il ttiglimo. Poco lunge Y*era in firamm^in^ wm rossa e comune olla di 
argilla seÀ'e»;alcun segno e forse in essa era stato collocato ti tesoretto 
quando fu dato itit custodia alla terra. Non si è potuto racoorre piik 
determinate notizie sulle cirtostaitte ddla soc^erta nè-snl-iminero 
delle monete , perciocché il campagmiolir «Ngnf inchiesta cfac^gliéDe 
TieQ fatta si è dato a raccontare tante irao?e storie da non vedeme mai 
lace« Certo si è che le mmiete sono tutte d'un modulo « di buona eon- 
servasione e di famiglie ronuine , molte de&e quali furono vendute 
in Cingoli, Jesi e Sanseverìno , oltre un numero di più che seicento le 
quali furono inviate a Roma. Sensa dire di qudle nominate neirelenco 
trasmesso airinstituto , se ne son viste in Sanseverìno delle famiglie 
€}ùpoma^Didia^ Rupia ^ Conùdia^ Fulvia ^PrùcUia^ Silia^ Garcilia^ 
Calpumia^ Sensia^ F'ibia ed Emiiia: e p«*cbè viemmeglio Tlnstifuto 
possa giudicare del trovamento, invio quattro di quelle medaglie, 
appunto delle quattro intime fiuniglie sopra ricordate >• 

I detti quattro denarj il sig. conte si piacque gentilmenle doneme. 
Ritorneremo con miglior proposito su questo ai^omento qttan4p ne 
avremo materia dd di. Borghese- ii. t* ?• 

e. Epigrafe diMeimsheim* 

If el Giornale artistico dei sig. cav. Scborn (n« 102, p. 416) tro- 
vasi comunicata la seguente lapida, la quale nella chiesa di Meimsheim 
si scoprì incastrata nel muro : 

mr.M. 4..... rio . Flt...«BBlC* voli. MAXIM* BV IVUAB AVO MÀTBI 
ClSTBOKVM O» VICTOBIAM CBUMANICAIl. 

n sig. conte Bartolomeo Borghesi a cui fò da noi comunicata per 
lettera, ce ne risponde in questi termini: «Vi ringraaio deiriscrìsiune 
di Meimsheim , la quale merita di essere oonosciut»,.e la di cui prima 
riga assai £Mnlmente si ristaura mr* «• Aur* Antonino » no • pbl. jiug» 
OBRM. roN. Ella sarà il più bel commento che po^sa farsi alla medaglia 
di Caracalla presso PEckhel T. VII « p. 21 1 coirepigrafe vicvoatA • 
GBBMAif ICA , allusiva a quella da lui riportata sul Meno. Vedendosi in 
tale occasione onorata dalla lapida anche la madre^ si avrli egli a dire, 
che lo avesse seguito in questa spedizione , come lo segui ncUWtima 
Partica , avvanzandosi fino ad Antiochia?» b. bb. 
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IL LETTERATURA. 

1. Intorno al monumento sepolcrale di Marco Firgilio Eurisace re» 
centemente discoperto presso la Porta maggiore : cenni del mar-^ 
chese Giuseppe mblcuorri. Roma 1938, 8.^ p. 23, con un rame. 

QttestVpusooletto è intero a dai« un breve ma sugosa ragguaglio 
dcUa acoperta avvenuta nella scorsa estate, avanti Porta maggiore, ossia 
prèsso i'aquedotto Claudio, dì un sepolcro déirepoca repubblicana | il 
quala ricbiania rattenzione degli studiosi d^anticbitli tanto per la strana 
sua forma ^anto per diverse particolarità cbe riguardalo 1$ scienza 
antiquaria in generale* IfK» dopo ayier esposto in accurato racconto la 
storia della scoperta, cbe ebbe luogo in seguito della distruzione delle 
due torri quadrilatere con ciù nelPepoca di Oi^orio ,si resa forte quella 
.piarle di aquedottOt dk chiara descridone del mopunvento* Nel che si 
Sk luogo a più discussioni, delle^ quali sarà dato conto ^nella pubblica- 
aionc cbe di questo sepolcro ha preparato rinstitutcu Però ora ci ar- 
, resteremo a dire soltanto alcunché di quelle cavita rotonde che sono 
«parse in tré ordini sui ti'è lati del sepolcro , e di ciò cbe si può- sup- 
porre vi fosse posto in mezzo. L'A. congfaiettura che quei van^ secondo 
.ridea dell*arcbitetto fossero posti a vece di fìpestre % onde avrien do- 
vuto essere chiuse da gratelle di metallo, che empissero tutto Torifìzio 
e stessero raccomandata al fondo per via dW perno. Di un cotal pe^rno 
in realUft sono rimisi var} avanzi in più luoghi. Ila quando agio ne fu 
concesso di esaminare i diversi architettonici frammenti che sono tornati 
ÌB;]ilce neirintero sgombro del monumento « et abbattemmo in varj 
pezzi aventi la forma di pani e che rassomigliano agli antichi pesi^ alla 
base dei quali si scorgeva un resto di chiodo o perno corrispondente a 
qoei rifilasi nel fondo delle sopradette rotondità^ Siamo però tentati a 
oredora che siffatti pezzi di pietra vi fossero aggiunti per formarna altra 
itrana« ma al carattere del monumento ben convenevole, decorazione. 

La seconda parte di questo dotto scritto contiene 'rStlustrazipne 
di tutte le cose notevoli del monuikiento. Siccome noi ci credemmo in 
dovere di consultare, sopra varj punti che muovono dil0lcokà,roracòlo 
del sommo Batt* Borghesi , inviandogli i disegni che praodemmo cura 
di for trarre con nisggior evidenza dal mònumento«.cOsà questo bene- 
vdki amico e collega ci porse una ai9ai concludente risposta « la quala 
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per intiero riportiamo qy\ appresso nccome ^ella che contiene ancke 
alcune critiche osservazioni che si riferiscono al preseMè opuscolo. 

Prima di avere il disegno cTcì fMssiivlievT del sepolcro dr*EanSace 
aveva letto ^opuscolo che ne h» stampato il march.' Ilfeìchiorri,*da 
cui ho ifedot» che per maiMunraa dì cogimioni locali io ers cadvto m 
molti equivoci su* ciò> che li fcrfssi altrar volta. Ho letta tnfìitti Fintevi 
epigrafe del ferzo lato^ voi non mandataMi* da col si distmgge la 
mia cxmghiettura, che qnd u9kmÉv si» un verho. .Sot toatri f a quindi 
pienamente alla sua opinione « che vi si abin» da l^gere kfTktUfrùrum^ 
biuna dtfiicoltk facendomi Ti per i, àa tm aibbiano eaeBirp iQ dalia 
stessa iscrizione nel vmaGitXvs per vfiisnrfvs. Sarà anzi qoest* una co»- 
ferma deiralto secolo a cui 'appartrénei il monnmento, sapendoti 4^ i 
vecchi Homant dissero egualaiente ntànA vmbvbstbatos ,«>«2tTaff , 
VAcnBTiarvM , e similT. E dopo che ite ho aottVcdiio TiiiciMiie ne 
fit>vo anzi nna conferola d» Ini notr veduta; JNasoe qnesf» dalle tre 
figure togate, che assistono al peso, e che nel primo raggnagli» liiroBO 
credcrt e4 magistrati Ma in Roma , firb le magistrature «che. sorveglia- 

, vano IVinnona e le vettovaglie non ve ne fa «Icnna , che si- cotaponesse 
di tré persone. Al contràrio questo nutnero conviene e^egiamente agli 
apparitori, ehe appuntò si dividevano ni tre decurje. «x « tif. «uvatisv 
Qvr . MÀofSTaàVtaVS . kt^kftwt aUiianio nel ISahreili p« iS&^ ». 156, 
ch'aramo quelle def litierr, dei viatori «degli scrtlH^ snlie quali erati 
imbrogliato il Màrinf^ <• su di che itesi tempo ft una lunga fil*te«M* 
<^e ftr inserita- dai Labos otile sue note alPedizione milawtfse éà VU* 
conti. Sia bene «dimqne die ogni decoria mandasse unoude'mioi • net- 
vere l«^Qnsegne< del pane che le toccava , per lo «he sòl hassorilièvo 
VshV il primo tiell« vostra stampa, ma l^ultiino in ordibe, non ho ooaa 
»d«('Dpporr« a ciò che ha detto il MelcInoiTJ. BignsrdoiAl eeeondu « che 

* a mio parere dowéhbVssere il primo , pòcKe coso egli ne ha delle- 
Per me wrf primo gruppo riconosco In compra del grano e vedo Euri- 
ÌIsfce segnilo ìm un suo fonte colla borsa dèi denaro nelie-mani , che ha 
oontato solla palma del negoziante fnioientariò il prezzo delle due corbe 
o moggia neqiiisiate , dietro cui f imene il niioistro deH^eltro^ che bada 
elle ooMra del grano oepoete m vendite sopra une tavole» Nel seoondo 

'^of^ il Meldibrvj vede due oectipeti a cernere i^Terina coBo sleccid^ 
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mentre io Vi scorgo qoelli che vagliano il grano con due piccoli vagli;, 
prima perchè tra la compra e la molitura del frumento non può esservi 
altra operazione, cfippoi pci^cbè jparmi di vedere la stacciatura nel sesto 
gruppo. Succede indubitatamente. la mola del pistrino, anzi due; mole, 
ove il Melcbiorri non scorge che runico atto del macinare, lo ne rico- 
ikoscOk due , cioè la macinatura nel primo , e nel secondo ^estrazione 
della farina maci<i»ta, essendo evidente Tatto del servo, che sottopone 
un piatto a ricevere la farina cb^esce dal buCo , o dal beccuccio della 
mola medesima. Quindi II Melcbiorri vede il fórnajo e i suoi ministri 
cbe pongono In regola i conti della fornitura col pubblico ragioniere 
del tesoro, o con quello del collegio degli apparitori. Premesso cheli 
fornàjonon ba ancora alcun conto da fare, perchè non ha aacora Tom- 
ministrato cosa alcuna , io osservo che quelle tre 6gure astanti sono 
tulle togate^ mentre neiral tra rappresentazione il'solo Eurisace è in 
toga , ed i^ttoi ministri sempre in tunica, come dev^essere. lArè togati 
SODÒ adunque quei medesimi, che assistono al pesQ del pane, cioè gli 
incaricati delle trèdecurle, cbe deferant ad teratium (come dice in 
tale occasione Frontino de aquasduct. p. 179, odìz. del Póleni) Ìl ruolo 
dei componenti la respetti va decuria per avere dal questore , o da un 
suo ragioniere, l'ordine all'appai tatore della corrispondente sommine 
strazlone. Tr& Infatti sono le tabelle , una cioè per decùrla , due delle 
qtìall già riveduto sono deposte a piedi della tavola, erivedesi la tenza, 
che uno. degli apparitori ha tuttavia nelle mani ,* mentre il calcolatore 
è in atto di seri vere la tessera col mandalo. La figura susseguente che 
parte con una carta In mano indicherà gli apparitori , che riiomano 
coUWdine ricevuto, e Tultima rappresenta per me un servo che-cerne 
la farina eoa uno staccio sopra una cassa diputata a riceverla. 11 tronco 
d'albero apparente nel disegno deV'essere islcu'ramente altra cosa , e 
' forse il sacco ^ in cui gettava la crusca. Ma gli è neirultlmò, o per dir 
meglio nel secondò bassorilievo ch'Io dissento principaliiiente dal Mel- 
cbiorri. In quelle òtto figure, quattro per parte egli ravvisa dqe ope- 
razioni , cioè 17 Impastamento della farina «coll'acqua , e la manipola- 
ziono della pasta in pani. Io non so vedervi che la seconda, perchè 
tutte quelle figure hanno 11 medesimo atteggiamento , per cui vi scorgo 
EuHaace in metzo a due banchi dei suoi opera) , che sorveglia alla fab- 
bricazione delle pagnotta Nelli rappresentanza a destra il Melcbiorri 
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crede di trotare uu^allra specie di mola pel pane pia fino , ossia per 
la siligo* Ma primieramente in tal caso ella sarebbe fuori di luogo , 
perchè dovrebbe essere accanto agli altri molini 3 dippoi cosa avrebbe 
da fare quest^ istrumento di pane di lusso « se pure Febbero mai gli an- 
tichi, con un appaltatore di pane comune; infine « con sua buona grazia, 
questa non è una macina piana ed orizzontale , ma un vaso concavo , 
entro cui il servo nasconde la metà delle braccia. Convengo che questa 
è la figura pili difficile a spiegatasi, ma per Tordine delle rappresenta* 
zioni essa non può che esprimere il rimenamento della pasta , ossia la 
suhactio farinm , parte principale del mestiere del fornaio , e che di- 
versamente mancherebbe. Noi adopriamo generalmente a questo scopo 
la gramola , che gli antichi non conobbero , ed ecco invece come Ca- 
tone e. 47 descrive questa operazione. « Panem depsticium (altri ora 
leggono testicium) sive facito. Manus, mortariumque bene lavato. Fa- 
rinatn in morlarium indito. 9?qu8B paulatim addito subigiloque pulchre: 
ubi bene subegeris, defiglto*. Gli antichi adunque adoprarono per ciò 
il mortaro e pestello presso a poco come fanno i miei montanari ^ che 
invece del mortaro fanno la pasta nella madia , e la macerano con una 
specie di pistello , che chiamano spingitivo* Certo che in questa figura 
vedesi un gran mortaro o una vasca : un altro arnese clic ha Pcfietto di 
un gran pestello , e che Fatti tudine del servo è quella di chi raccoglie 
la pasta sotto i suoi colpi. 11 villano di Catone maneggiava il pestello 
colle sue mani , come quello del Mureto , ma in un grande panificio è 
molto facile il comprendere, che occorresse una forza maggiore e che 
per alzare ed abbassare questo palo si adoprasse un cavallo collo stesso 
o poco dissimile meccanismo, di cui sulle cime delle nostre montagne, 
che son pipivc di acqua corrente , i fabbricatori della polve sulfurea si 
servono per mettere in moto colFaiuto di una bestia il trave, cbe la 
batte perpendicolarmente. Voi ed il nostro collega , che siete stati a 
r^appli ed a Pompei , e che avrete visitato la cas«i di qualche fornaro , 
potrete portarne miglior giudizio,. L'infornatura è poi chiarissima, e 
la figlerà mancante avrà rappresentato assai probabilmente la sforna- 
tura. Tutto ciò vi sia scritto a semplice scopo di obbedirvi, perchè' 
già sapete che Fantichità figurata non è la mia provincia, e che in essa 
non ho alciina pretensione. vartolombo ioncassi. 
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Ogmino scorge dì leggieri come ora poco resti da aggiungervi in 
quanto al generale contenuto di queste rappresentazioni* In quanto ai 
particolari c^ impromette il nostro collega sig« dott. Ottone Jtihn un 
dotto articolo che egli sta prepi(ra^4p P^> nostri Annali <d in cui egli 
si proverà ad illustrs^re. alcuni costumi che vi si incontrano ritratti e 
di cui troyansi traccìe, presso i satirici poeti latini. Noi per non dire 
due volte ciò che in altro luogo meglio sarà trattato « dobbiamo oggi 
contentarci di questi brèvi cenni , a cui ci permetUflmo soltanto d^agr 
giungere la notizia di un sarcofago, il quale ai bassirilievi del sepolcro 
d^jEurisace forma un assai grazioso contrapposto. Siffatto sarcofago ver 
desi nel giardino della real Accademia francese, dove sta collocato per 
le sollecite cure del sig. cav. lugres direttore di.qpella. Rappresenta 
esso sopra Tuno dei due fianc^i^un moìino messo in moto da un ca^ 
vallo, a cui corrisponde sul latp opposto ^n ibrnajò.in atto di cuocere 
il pane* Sulla facciata d^avanti , la quale è striala, scorgesi sotto il me- 
daglione col ritratto dei conjugi un gran moggio in cui immergcnsi due 
'garzoni che mostransi occupati sulla farina. In genere sono frequenti i 
monumenti che ritraggono il panificio^ Ne vidi un franimento presso il 
colombario scoperto dal sig. G.P, Campana lungo la Via la,tina, il quale 
ne mostra garzoni che vuotano sacca \ ed uno che pure v^abbia rela- 
zione vedesi eziandio nel vestibolo. del nostro Instituio, cioè una; bot- 
tega di fornajo ossia venditore di pani e farina* b. braun. 

2. Descrizione di Cere tintiea ed in particolare del monumento sepol- 
arale scopalo ndtanno MDCCCtxxr^i da S. E.- il sig. generale 
Vincenzo Galàssia e rev» arciprete D> Alessandro Pegulini per 
servire di preliminare illustrazione degli oggetti in 'esso rinvenuti 
e collocati nel nuova Museo gregoriano del Faticano, DdVar^ 
ehitettù ta». Luigi CAvriiA. Boma 18S8, 4.* p. 95, tavv. X. 

La presente opera contiene la prima pubblicazione formale sui par- 
ticolari della celebre scoperta di antichissimo sepolcro la quale nella 
primavera del 1838 ebbe luogo sotto le mura di Cerveteri. L^ A. di- 
stribuisce la materia in tré diverse parti , esponendo nella prima la 
storia di queir antichissimo popolo che ebbe sede centrale su questa 
spiaggia del Mediterraneo , nella seconda la topografia delPantica Cere 
e dei. suoi dintorni ed in una terza parte i più rilevanti risultati della 
suddetta scoperta , la quale riceve dalP. esame della parte architetto- 
nica principalmente quel cronologico lume senza cui ogni analisi di co- 
se antiche vacilla. 

jigilla poscia denominata Cere è uno dei principali punti della 
primitiva storia delP Italia media, certo essendo che la storia di quelli* 
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grande citt^ adombra quella di tutti i paesi circonstanti. La sorte a cui 
ella soggiacque fu pur quella degli altri popoli d^ origine itaUana : pe- 
rò per quanto sia importante Tanalisi di si remoti fatti , altrettanto -è 
intrigatale talvolta difflcilissiUià, e uomini ^mmt hanno yanamente in-* 
t^e le loro forze a sciogliere il nodo sin dagli antichi tempi riniaso in- 
tero. Ora che si è fatta la singolare e pressocchè inauditsi scoperta di 
vasto tesoro serbatoci nel seno di cospicuo sepolcro ricoperto sotto il 
nianto di altro monumento mortuario di più recente data , siamo chia- 
mati di forza a tornare su cotale questione che trattò con tanta sem- 
plici tSi , dna rezzi ed erudizione Tegregio nostro collega sig. cav. Ca- 
nina. Egli nel raccontare la storia di Agilla-Cere propone tré diverse 
epoche « la di coi esistenaa fiehlallestata da numerosi monumenti e da 
altri fatti di bastantemente istorica '^ata. Lo splendore antico di questa 
Capitale era , secondo eh* ei narra , alP epoca pelasgica , in cui ayca 
gran grido e fu chiamata jégilla. Insieme col nome trasmutò governo 
e da cittìi pelasgica divenne tirrena. 11 nome di Cére che d^allora in- 
nanzi la distinse ebbe origine al tenore di favoloso raccónto dall* asse- 
dio che sofferse dai Tirreni. Siegue una terza epoca di decisa deca- 
denza , che principiò da quando fu sottoposta al dominio romano, li 
furto del tempio di Pirgi&tio da Dionisio nostra ad evidenza quanto 
era digradata la cittSi che in altro tempo seppe accumulare sì vasti te- 
sori « essendoché il maestoso astro di Roma avea tolto ogni forza t 
^lendore a tutte le «Jlr^ circonvicine aapitàU* 

Siffatte storiche ricerche compongono la prima parte dell* opera; 
io una sebonda sottopone VA-» a scrupolosa analisi le numerosr questioni 
lopografiche^ che vengono mosse per determinare il vero ooUocamento 
di Cere. È cosa nota non mancare antiquar) i quali ^in angiomi nostri 
negano # Cerveteri Tooore di essere dapprima stato luogo .della cele* 
hre pelasgica' cittk Agilla, mentrechè s* ingegnano di scoprire le trac- 
ce di questa nelle vicinanze delPodierno Ceri. Bene a ragione Tautore 
assicura che cotal lite definitivamente vicn sentenziata per via della 
bolla di Gregorio IX spedita nelPanno 1236 in favore del vescovo 
portuense, documento di somma importanza per colali ricérche e di 
cui si deve la conoscenza al benemerito sig. professore Nibby che la 
pubblicò nel vasto ed erudita tesoro della sua Analisi stòrico-topogra- 
fico-antiquaria. Nella mentovata bolla si trova distinta I» lerfa di Ceri 
colla indicazione in Cere nova » e la terra di Cerveteri con quella rn 
'Cere veiere. Ancorché non ne rimanga la minima difficoTlii su questo 
punto, PA. pure si e piaciuto di prenderlo in ulteriore considerazione. 
L'esatte indicazioni che ci lasciò Slrabone sulle topografiche distanze 
ili quei siti , parmclte all' A. di costruire un triangolo che ci dà !• 
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vera situazione cléiranttca Cere quasi con geomètrica giustezza j e ciò se- 
condo che pilo stal>ilirsì , dietro le date forniteci dal suddetto geografo, 
la posizione di Pirgi e Tantico emporio di Cere nel luogo ora occupato 
dalle fabbriche di S. Severa , secondò ai può calcolare il tratto lungo 
la spiaggia del mare da quel portò alfa foce del fiumicello deretano 
ossia Todìerna Vaccina , e secondo finaTmenite siamo certi che Cere 
èra distante cinquanta stadj da Pii^f e 4000 passi dalla foce del sud- 
detto fiumtcello ; onde si strìnge il triangolo in questione un pò* al di 
sopra di Cèrveteri, dove trovasi non che sufiìcieule spazio per una si- 
mile grande citt^, ma dove pur scorgonsi tutti i particolari di cui Vir- 
gilio ci rende conto nella poetica per descrizione della località dr^gil- 
la-Cere: cioè rupi elevate verticalmente sopra ristrette valli, che rèn- 
devano una tal località al sicuro da qualunque aggressióne. Se mài 
peraltro rimanesse il minimo dubbio su cotale topografico coUoeamento 
di Cere, esso vien distrutto dalle tracce di due vie che rispondono alla 
quattro diverse pòrte, da cui la città ebbe accesso ed è Tuna derivata 
dall^À^urelia presso Roma /mentre Tallra è rivolta da Cere a l^irgi.- 
Numerósi sepolcri , che trovansi ftrincipalmeute presso il luogo om de- 
nominato laT St^iditacdd , perchè servirono di ricovero a* banditi , 
si concordano con questa supposizione a meraviglia « imperciocché for- 
mano appunto la necropoli di Cere.- 

Trovasi' ancora in queste Vicinaaze ^an^sidle che porta la 8ing<^- 
lare denomìnavione di Monte Ahàtòne In che rtcòncscé TA. con inge- 
gnosa conglncttnra*il sacro boi^eo che si credeva dedioato dagli antichi 
Pelasgi a Silvuno: ed infatti torrispcndcrpredsamenle a queMa localffh 
la descri'/wne che ne dà Virgilio (JEn/yil, «597) perseguenti versi: 

£st ingena gelidum luctis prope Ceriiis amnem 

ReligÌ4Mie pàtrum late sacer ^ undiqoe colles ' 

Inclusere cavi et nigra nemu^ abiete dngunt* 
Il colle , dice PA. , chi^ sovmsta ti fosso Vaccina V ossia il Gumicello 
'ceretano, è quello che era viene denominata monte Ahatot)^ v e 6opi« 
*^i esso preoisan^ente dovea trovarsi la grande sélva adombrata di folti 
abeti, onde il vólgo da Ahetone fe^ Abatonen 

Contiene la terza parte irisultamentl della stupenda scoperta dello 
«nttchissimo e:veramente magni fìco sepolcro \ scoperta di cut toccò a 
noi stessi di dare il primo cenno ih suo tempo (1 )<nientrele sole precise 
inéicaaiom ci vengono fomite per la prima volla per TAr Egli reca^ 
te» aulb faccia del hiogo ed esaminando con tutta accuratezza e cir-> 
oospeziofìélà parte architettonica di quel sepolcreto* ha sottoposto Tin*' 

' (l) BiUh'iS^^, pag. 56 segg. 
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siemedì quei 6tti ad «ccorato oomparaciTo enaie , ì resohiti òì coi 
sono «spof li iielb presente opere. Tixnrasi situato il sepolcro in ^ne- 
etiooe in queìln parte solteposia alla citte di Cere che era riTolta yetm 
il nare ed appunto in TÌcioanza della via che conducea ai castello e 
porto di Pirgi. Esso nuorameate s* annaneia per anticlussinio gtk mer- 
cè la eoa posizìoBe medeÉtma , essendoché con tutte storte di ragioni 
velano presi generalmeBle per i più antichi irai sepolcri quei che re- 
etano come il nostro prossimi aUa dttii. Fa prora in favore di cotale 
a^omento la ^condizione del monumento medesimo^ la quale. è fatta 
ai che si possono dislingoere in esso due diverse strutture , secondo ci 
insegna per il prieao TA^ colie seguenti parole : « Tuna composta della 
sola cella , in cui fiirono rinvenuti i preziosi oggetti che resero illustre 
questo monumento , ed avente un piccol tumulo di terra al di sopra i 
Taltra poi formiata di diverse celle disposte circolarmente intorno alla 
credine «e con al di sopra un grandissimo tumulo simile a quello delle 
p^ù vaste opere di simìl genere. In seguito di una tale aggiunzione si 
venne ad oocullare Faccesso aii^ indicata prima cella | poiché rimase 
coperto dal rialzamento del tumulo^ e piiì in esso internato } mentie 
gii accessi alle posteriori celle si trovavano nel giro eaieroo della cre- 
pidine. Da questa dbposizione ne derivò la conservazione del medesimo 
più antico sepolcro j poiché i derubatorì degli oggetti in essi rinchiusi t 
ben conscj della comune struttura tenuta degli antichi in siffatti mo- 
numenti « visitarono tutte quelle celle che stavano disposte intomo al 
giro della maggÌQi*e crepidine, e non potendo suppone che ne fossero 
acavale altre nella parte più interna « lasciarono questa per nostra for- 
tuna inosservata» • Questa sagace analisi deirarchitettora del sepolcro 
dimostra ad evidenza che quella parte di esso ,che rimase dalla più re- 
cente aggiunta, siccome da un manto, coperta , ha da annoverarsi nei 
più antichi monumenti che in questo genere si conoscano. Infatti esso 
rassomiglia sotto più d^un riguardo ad uno dei più antichi edifizj che 
si rimangono delia Grecia. Mostra il cosidetto Tesoro di Atreo in Mi- 
cene una struttura del tutto analoga a quella del sepolcro primitivo che 
forma il nucleo del gran monumento di Cerveteri. Ambedue .queste fab- 
briche sono di quella foggia di volta a sesto acuto per strati orizzontali 
ravvicinati secondo che più s^ innalzano nella parte interna del monu- 
mento ed avcano tumulo di terra neiresterno. Prova TA. Fuso solenne 
di questa sorta d^edìfizj a servigio sepolcrale per la comparazione di 
diversi altri sepolcri tarquiniesi che ne mostrano ugualmente. Non é 
qui il lu<^ di entrare nelle questioni mosse fra celehrì dotti oltra- 
montani intorno il primario uso del ridetto Tesoro d^Atreo, che dagli 
uni vien preso realmente per ciò che significa questa deDominazione, 



BV9ÙUU m cmtTSTtUf. Ì73 

mentre altri ti riconosoono piuttoito wa» dei pi& megniflei eepokri 
iridlfeiMMi skeomeanòdei perlanti teetimoti) deH» or^ioeria gratides» 
di Micene nei tempi eroici della Grecia. 11 nostro A. è delPavvieo di 
optasti ultimi e (k rilevare le iaconveoienze che naaoona dal supporre 
l^r Tesori un edificio collocato foori delle mura ddlaxit^à , mentre 
il oostairte uso di fabbriche quasi identicbe ci costringe di mettere il 
greco monumento nella atessa classe e di ascrivergli analogo uso. 

11 sep<^cro in questiono era in origine un tumulo di non eooea- 
•tva mole* Nel centro trovavasi una sostrudone .di opera muraria di 
cui ne. rimangono traccìe del piantato* Essa dapprima serviva a sor»- 
reggere lil sovrapposto tumulo* secondo si vede praticato nella cosi 
detta GuccumeUa appartenente al sepolcreto di Yalci) poi si serviva di 
simile colonna per collocarvi sopra un qualche segno statuario o altro, 
siccome in altii lux^hi trovansi esempj* Ora che rimane manifesta la 
data del sepolcro siccome anteriore a tutti gli altri che voggonsi col- 
locati intorno intorno , resta a vedere in qual^epoca cada una tale ag*- 
giunsàone per arrivare a qualche positiva conclusione suU^nlichità 
assoltxta di si strano momimento e deiie cose contenutevi. L'A.* è del 
parere che ciò sia accaduto intorno al tempo della cotanto celebrata 
venuta dei Lidj in Etruria. Egli richiama il sepolcro d^Aliatte in Lidia 
che' ebbe grido per simile vasta disposinone. Secondo lui poi sono stati 
i Lidj che hanno introdotto Tusotdi si immensa tumuli nell* Etruria ed 
in Tarquiu} e Yulci trovansi più sepolcri coperti con pia grandi tumuli 
ohe in qualunque altro luogo , appunto perchè i ridetti luoghi sono 
stati i eentri principali di quella ripetuta invasione dei Udj. 

Il sepolcro più antico che conservava nel suo seno il vasto tesoro 

d^oreficerie e bronzi , di cui oggi va superbo il Museo gregoriano, è 

epartito in quattro celle « cioè una quadrangolare oblonga che priniie- 

ramente si suppone diputata ad uso di vestibolo airaltra collocata in 

fondo , due rotonde nei lati e Taltra quadrangolare che formò Tarn- 

biente principale di tutto il sepolcro. In esso in&tti furono trovate 

tutte quelle magnifiche oreficerie che formano un insieme di cui finora 

non si ebbe idea. Parte di eue erano attaccate ai chiodi che hanno 

conservato traccia alle pareti ed in cima della cella. È d^ importanza 

anche questo fatto per la rassomiglianza del monumento di C2ere con 

quello di Micene , e veniamo ammaestrati per esso del vero uso a cai 

servivano colali chiodi, mostrandosi erronea la supposizione che 

siano state attaccate mediante essi lastre diinetallo alle mura, siccome 

si congetturò presso il Tesoro di Atreo. La^eella di dietro fu separata 

dal corridoio d'avanti per mezzo d'un muro che tenne chiusa la porta 

sino alla metk e più della sua altezza. E che sìfiatla separazione non 
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«M dfi attribuirai al semitica caso « mostra diìaraineiite il eoateaiMa 
deirono e dell'altro vano « stantechè ofllU camera del fondo bob m 
nnvenneio che oggetti dWo e d'argento, mentre nella cella che ad 
casa conduce arano accumulati numerosi arnesi di brctoso. Ora è opi^ 
nione dell' A* che vi siano ^ppelUte non che persone di ditierso sesso 
ed in e^che diverse, ma chela cella anteriore in origine nemmeno 
fòssa diputata a. camera sepolcrale* Ipi quaotp alle due celle laterali, 
in una di cui tròvavasi collocato un vaso di terracotta condenlTovi 
ossa brudate, egli s'esprime come, segue } « Posteriori all^iinzidetta 
prima cella non che di uso ma. pure dì struttura sono le due piccole 
celle rotonde scavate lateralmente alla medesima ». 

Mon possiamo far a meno di far rilevare ai. nostri lettori la somma 
importanza cheBitaccasi ai risultati di si0atta analisi. È la prima volta 
che mercè quella siamo in istato di distinguere, sepolcri di data quasi 
anteistorica da quei che spettano ad un'epoca assai più recente. È vero 
che pi& d'una volta è stata Ciatta l'oaservaaiane che sono quasi per re- 
gola costante privi d'ogni sorta di arnesi di vascularia arte quei sepolcri 
in cui vengono rinvenuti monumenti d^oca e di meno nobile metaUe^ 
ma pur è voro che troppo si è .mostrato avido il pubblico di quei te- 
sori ,, mentre sono rimasi del tutto negletti i sepolcri medesimi , che 
ce li hanno conservati. Per quanto si è di^utato intorno l'origine e 
l'epoca dei vasi dipinti , non si è rivolta mai la dotta curiosità verso 
quei monnmenti , intorno la di cui provenietiza nou^ ha potuto mai 
nascere verun dubbio. L'architettura del sepolcro in cui furono rin- 
venuti tesori sepolcrali dk certamente una molto più sicura norma che 
quel portatile arnese che secondo la sua natura può avere diversa 
provenienza ed appartenere ad un'epoca assai dubbia, ta grande im- 
portanza che s'attacca a quella parte delle erudite ricerche spicca viem- 
maggiormente in occasione della scoperta ceretana. Nessuno ha voluto 
dubitare che gli ori ivi rinvenuti fossero d'assai rimota epoca * è stato 
pur maaìfesta il fitttb che siffatti lavori io metallo portano una data 
più antica dM quasi tutti i vasi fittili dipinti che finora ccmojcoBsi, 
ma nessuno ha nemmeno voluto attentare l'opinione che i monumenti 
in discorso spettino ad un secolo, un gusto e forse pur ad una nazione 
del tutto differenlec Ora che vien dimostrato con certezza come il se- 
polcro che rinchìodeva quei tesori'è alato, perchè m''espnma in questo 
modo , dai posteriori secoli quasi un'altra volta sepolto' sotto altro 
monumento mortuario, ci resta appena la facoltk di mettere in dubbio 
la specifica diversità dell^ina e deiraltra classe di monumenti. Tutte 
queste ragioni vengono esposte a convincente prova dall'A., il quale 
non esita un solo momento d^assegna'ré quelle oreficerie e bronzi alla 
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epòca deBa' gaerm irojana , dimodoché sifiatti lavori in inetalto ci- 
fornistono una saffiLceme idea tletla realità di quelle armature che 
dbtiosero eroi della tempra di Achille ed. Enea , è di cui faono vanto 
gfi epici canti d'Omero, Esiodo e Virgilio. È naturale , che molto più 
grande è la rilevanza che ora a'aggiuoge a questi avanzi d^una civilizza- 
zione che appena ci è nota pei favolosi racconti' dei poeti, dopoché FA. 
ha assicurato alle ricerche intorno ad^^essi nna si solida e larga base. 
Diventano nel loro genere quei monumenti lirrealtài unici , stan teche 
di nessun altro dt analoga natura si conosce in ugual modo la relativa 
epoca , Pedifizio dentro cui ed il modo ndl quale si son conservati , e 
r insieme di cui fanno parte come appunto dei tesori ceretani, la di cui 
accurata e ritagliata pubblicazbne anche per la parte figurata si dice 
imminente. Una volta che si avranno sottV>cchio gli esatti 'disegni di 
quella enorme e strana varietà monumentale « si potrà cominciare la 
clafi^ificazione di tutti gli altri somiglievoli arnesi che ad analoga epoca 
rimontano , e di cui finora la provenienza , la data e spesse volle pur 
Tuso s' ignorava. 

L^A. fedele al lodevole sistèma di considerare i risultati del suo 
lavoro per comparative ricerche, si è ingegnato di riunire sotto' un 
siÀo colpo d^oodbio tutti i materiali in accurati e ben eseguiti disegni. 
Peib vi si trova non che la pianta od il ristauro del gran sepolcro ce- 
retano , ma di pi Ci ancora oltre il Tesoro di Atreo , i disegni di di- 
versi sepolcri etruschi esistenti nelle vicinanze di Viterbo , Corneto e 
Vulci, ed in fine pure gli architettonici particolari del Carcere mamer« 
tino « il quale mostra una struttura analoga a quella delle altre men- 
tovate fabbriche di rimota data.' s« asAOif. 

3. Relazione delia Chiesa sotterranea di $• Lorenzo nella ciitù di 
Sanseverino scritta dal conte Severino sBavANZi-coLuo. Macerala 
presso jiless* Mancini A&5S^ 8.* pagg*47n con una tavola in rame. 

La citta di Settempeda nel Piceno cosi è illustre per tanti riguardi 
di antica rimembranza che non dimanda ornamento di parole per ri- 
cordarlo , stQCome quella che per testimonio di più monumenti scritti 
fu municipb romano, ebbe consoli e tutte sorte di onorevoli magistra- 
ture^ bagni , terme, tempj , basilica ed ogni generazione di smituosi 
edifiz)«-Le diverse irruzioni de^ Barbari che a più riprese gli fei;on 
danni immensi , agguagliarono al suolo tanta dovizia di monumenti , che 
più non sono se non nelle ricordanze di qualche epigrafi dissotterrate 
in migliori tempi. Se nonché un resto d^antico edifizio, che si addossava 
alle laide del vicin Monte-nero , essendo rimaso coperto dalle, terre 
diiamatesi d^alto ^ sfuggi alla generale devastazione , ed é opinione di 
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qudche fimdlaoieQto che giovasie d^asilo al frìm criititti di quella 
cittk per la celebrazione degli allora TieUti riti; imperocché senrl 
come di vestìbolo ad una chiesa formale che vi si alante dippoi e 
che rimane tutta atterra. In epoche posteriori in cui venne libero il 
culto pubblico de* cristiani fu usato Tono e Taltro a fondamento di 
una maggior chiesa abballale che tuttora conservasi sotto la denomi* 
naxione di S. Lorenxo in Dotiolo : ma la magnificenza e la comodità 
dì questa indusse a poco a poco in disuso e quindi ìq dimenticanza la 
sotterranea» per lo modo che ridotta ad uso di scarico e di sepoltura si 
trovava a di nostri tutta ingombra di materie che la rendeano inacces^- 
sibilo affatto « e da lunghi anni non v*era più discesa anima vi venie* 

Il nostro socio corrispondente sig. conte Servaozi -Colilo « che a 
molta pietà congiunge utio^zelo infaticato per le cose patrie e per Tao- 
tichità, si prese cura di ritornare alla luce tutto il sotterraneo, sgom- 
brandolo da ogni immondezza e maceria ^ per rendere alla patria un 
luogo di sacra pertinenza ed.il solo monumento che testimonia IVin- 
tico stto splendore. 

L^operetta di cui faodatto rélasiobe è una concisa e sugosa illu- 
strazione di tutto quel sotterraneo « preceduta da qualche storico cenno 
intomo 5ettempeda« gli antichi suoi monumenti , i personaggi e via 
via: descrive e tratta poi del^antico edifizio e in ultimo della cappella 
cristiana congiuntavi , che toccammo di sopra. 

Il resto d^antico edifizio che dk materia al nostro discorso è un 
solo ambiente ed ha la figura di doppio quadrato che si stende per 
lunghezza intorno a palmi 66 romani e per larghezza intomo a 33. 
Un^apertora in mezzo del più lungo lato dava adito alla sala e di pro- 
spetto a quella ergesi un grand^abside. La costruzione più antica è di 
pietre ben tagliate , le volte sono a mattoni ma di struttura gotica. In 
quanto all\iso primitivo del luogo neirantichità , il Scrvanzi ripor- 
tandosi a quanto ne dissero il Colucci^ il P. Bernardo Gentili, i Boi- 
landisti ed altri , a^attenne alla volgare tradizione eh* ivi fosse alcuna 
parte del tempio della dea Feronia ch^ebbe culto famoso in Settem- 
peda;8u di che egli peraltro richiama la indulgenza degli archeologi, 
protestandosi di non volere entrare in questioni di argomento anti- 
quario: noi alle note foggio non sapremmo riconoscervi che gli avanzi 
di un edifizio termale. Chiudesi Toperetta con la riproduzione di nnolto 
epigrafi importanti per la patria storta, due delle quali « ricordano una 
Camurena Celerina sacerdotessa della dea Feronia* m. t. v. 
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Adunan%a anntiale per. V anniversario del natale del fVinckelmann» 

L»rieotTenta ordinaradeljiatale di WmckelmaiiD , avvenuta nello 
storte anno ini gìoi^bo festivo « ei'ebbéalrasHerire ad altra ^'ornata j la 
quale e per le lene kld tèrmine andiiale e per> altre particolari cìrco'* 
stanze fu necessitii BllttDgare''^iio alodi 9'.|;ennaro. Siffatta transla- 
aiione fi!i'd^assaì:a4rventuròsa ^hÈ riaatitutò^'coocioaiia che trovandosi 
allora in P^oma l'Alieiza Imperiale del dRAwvve a. BRaorrARio di Russia, 
dei^eUi augusto nome«i fregia, di pia anni I?^nco de^ nostri parteci- 
panti,. né (i!ti ella. grjMiioea. di 'sue (ilreseozàiì <e a nói loocò in sorte il con- 
lMiledi]MCGigliere'fffkjIe:mDde8te iio^tbe pareti il fior della speranza 
di taotàt millioni di. popoli>v»q«iMBtirne sostiene T immensa spazio di 
mondo tré' la «Finlandia! e < il 'Kàmtohalkiai ; il mar nero e il glaciale. 
Era obn rA« S^W nohiii 6ieo|»ioso corteggio obe' Taocompagna ^iag* 
glandolo fva.pi^^^altri distinti personaggi, intervenne, eziandio Temo 
carilioal MAf: (1)t.€b« fi)^.«edutPia fiikpeQ4eIl!Altect« Sua Imperiale» 

« 

(i) Il dottissimo porporato in qttefta ciréostanza ne recò egli stesso 
in ^deiiò per là nostsa faiblieteca una nitida copia' delia magnifica opera 
«QonijefI IUad(M| pijQ^ujn antiqua ex codice mediolanensi biblÌQtbec« am^; 
brosianaa» e «Virg^lii pìcturse antiqusB ex codi^ibos vaticanis» ch^ei nel i835 
die** in luce in Roma ,: dono che rinstituto ha in pregio quapto si possa dir 
mkf, cosi pei meritò della cosa , come per ciò che non essendo questo il 
pifìndisaggio di^tifMnralità verso di noi usata , ci testimonia la costante ac- 
ceitahuéso deT «ostri lavori per parte dì giudice di tanta competcnaa» 
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11 sig. cornai. EtSTiiiE pro-segrotarto general^ deirinstitoto pre- 
sentò dapprìma a S. A. I. i sigg. cay. Canina , dotU Braun , dott. Abeken 
e F. Lanci della Direzione dell'lnatituto « poi il sig. G. P. Campana 
nostro socio che area condisceso a recare in adunanza la ricca e squi- 
sita collezione de^sooi ori « cinielj etnischi, e In ultino il sig# Ferlini 
proprietario dell'altra magnifica e singolare raccolta d'ori e gemme da 
lui slesso dissotterrate nella Nnbia , e che ayea , pregato anch'egli , 
esposte nella sala dell' Insti tuto. Tutte quelle insigni rarìtk attrassero 
l'attenzione dell'À. S., la quale si piacque considerarle partitamente e 
moverne varie quistioni ) siccome sui disegni del teatro di Fallerona , 
non ha guari tornato in luce dai sigg. fratelli De Minicis di Fermo , che 
erano attellatì nella sala dell' lostituto.*— U ridetto sig. comm. Kestner 
aperse quindi l'adunanza col seguente preambolo^ che assieme agli 
appresso due rapporti furono letti in idioma francese per più agevole 
intelligenza de' copi^ oltramontani cheallladnnanca aasbtevàno* 

#In conformità delle costituzioni di questo Inslitalo noi oelebriafflo 
con la presente solenne adunanza il natale di Winckelnunti animati da 
quello zelo e da quell'entusiasmo onde siamo caldissimi tutte Tolle che 
prendiamo a onorare la Cittk etema. L'Instituto si è fatto due giorni 
festevoli in ciascun anno per gettare uno sguardo sul cammino peroorso 
in nome, della scienza ; e il suolo di siiiatto cammino essendo la teita 
classica, la guida nel viaggio il gran Winekielmann, noi sc^lienmio a 
solenne consesso il giorno natale di Roma , e quello dell' iastilutore 
della scienza archeologica j Tono in prioMivera , l'altro in inverno» 

Egli è appunto per soddìsfiire al debito che ci siamo sifiattanoente 
imposto di dar conto agli addottrinati delle risultanze de' nostri sforzi* 
che vr abbiamo, secondo il consueto, pregati d'onorare di vostm pre- 
senza questo luogo , intenti come siamo a notare a racoof^iere a ctAii* 
vare tutto ciò che ha renduto sublime l'umanitk ne' grandi secoli di 
Boma la forte e di Grecia la gentile* 

In questa stessa giornata e' incontra di festeggiare eziandio il ter-* 
mine del secondo lustro dal fondato Insti tuto , e in ciò il nostro pen-* 
siero si appunta con appagata compiacenza e crescente soddisfazione 
sul decennio che abbiamo trascorso e sulla preziosa protezione di 
S. A. R. il raiNCiPs laioiTAaio di Prussia, sótto gli aoapic) della qiial« 
giugnemmo a dare alla scienza dell'antichità una base companèUc • 
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quella che « mercè di saggie institazioni , regge « specialmente da un 
meszo secolo in quk , il magnifico edificio delle scienze fisiche , natu* 
rali eistoriche. Però ben a ragione possiamo felicitarci di questo che, 
in grazia dello zelo e della valente efficacia de* nostri celebri colleghi 
sparsi per tutta Europa i Plnstituto n'on senza gloria ha traversato 
questi due primi lustri. Ma fintantoché eie oltremodo piacevole di ma- 
nifestarvì come indefessametite travagliammo sul campo impreso a 
coltivare Y siffatto giorno solenne e* impone eziandio il debito non men 
grato di confessare die In pari tempo riconosciamo la prosperità dello 
Instituto nostro, tanto rispetto al suo dilatamento quanto rispetto ai 
progressi scientifici , dalla cooperazione di tutto ciò che V Europa ha 
di più illustre e più gentile in quanto alla scienza antiquaria , e dal 
valevole patrocinio di molti Sovrani e decloro Governi^ di molti 
principi e di altri personaggi molto dhiari e potenti. 

A cotale confessione bene sono io fortunato di aggiungere che 
particolarmente radunanza dVggi rimarra sempremmai scolpita nella 
nostra riconoscente ricordanza per la presenza delPàugusto testimonio 
degli omaggi di nostra gratitudine; fortunato presagio d^una bene 
intesa protezione , propizia alle scienze. 

in coerènza pertanto di questi sentimenti e dello scopo di siffatte 
adunanze ci facciamo ad esporre all'assemblea in due separati e suc- 
cinti rapporti un ristretto dello stato attuale de* nostri lairori e una in- 
dicazione de' progrèssi che Tarcheologia ha fatti ne' dieci ultimi anni 
passati in cui Plnstituto ha sviluppato quanto gli era possibile di attt- 
vitli in tutte le variate sue ramificazioni ». 

Dopo il breve esordio il sig. comm. Kestner fé' seguire la lettura 
di una relazione sullo stato attuale delle cose dell'Instituto, la quale, 
per 'auccinta che fosse, riporteremo sommariamente; perciocché trat- 
tandosi di cose che per la più parte hanno dato o daranno materia di 
discorso in altre circostanze su quest' istessi fogli , sarebbe ripetizione 
senza costrutto. Si trattò adunque partitamente delle pubblicazioni no- 
stre, e prima del BuUettino, poi degli Annali, in fine delle tavole dei 
Monumenti : si annunciò la pubblicazione della 5^ e 6^ centuria d'im- 
pronte gemmarie allestite e formate dal valente sig. Tommaso Cades 
sotto la ispezione dell' Instituto: si die' un cenno sulle cose d'ammini- 
strazione, e sulla proposta di cambiar sesto alle nostre stampe: final- 
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mente sì riferì mi corso delle lezioni invernali delPakino antecedente, e 
si pubblicò il programma per le lezioni della stagione corrente, le quali 
per consueto si aprono nella ricorrenza del natale di Winckelmano- 

In quanto alle pubblicazioni si riferiva come esse fossero in cor- 
rente a tutto quel di, e come si avea in proato e sotto i torcbj quanto 
occorrea a renderle compiute ^ meno il teilzo fascicolo d'^Annali dipu- 
tato a contenere gF indici dello soorso quinquennio , su cui stk lavo» 
raiido avvantaggiatamente il sig* dott. Brauil: il perchò fatto breve epi* 
logo delle materie e delle scopette che v^aveano dato argoniento si 
rilevava come bene e avventuratamente si chiudea il primo decennio 
deMavori deirinstjtuto , e qaali importanti articoli e monumenti erano 
già in pronto per dar principio al terzo quinquennio. 

I saggi delle allestite centurie 5* e 6^ erano esposti nella sala 
delPAdu Danza alla considerazione degP intervenuti. 

Narrandosi degli argomenti e delle scoperte che hanno a dar ma- 
teria alle pubblicazioni del 1839, si riprese il discorso sul sesto ddie 
nostre opere , che molti partecipanti avean mostrato desiderio di vedor 
modellate, a datare dal 2^ decennio , sulle forme di quelle del Micali , 
del Millingen, del Raoul-Rochette, Serradifalco ec. (1) ma la piCi parte • 
essendosi poi mostrata apertamente di contrario avviso , la Direzione 
manifestò che sariasi continuato come in addietro la stampa egrintagK 
in rame ne' consueti tipi e formati. 

Riferendo sulla iconomia, si disse come ottimi provvedimenti 
presi dal Consiglio d'amministrazione aveano assicurato pel futuro 
maggior sicurezza e speditezza agli ordinar j incassamenti delle quote/ 
d'associazione da si svariate e lontane parti d' £uropa , i quali sono 
runico reddito di questo stabilimento , e in conseguenza uùa knigliore 
prosperità d'ammi nitrazione ^ se non che la grave partita d'arretrati 
ch'jerano da esigere in Inghilterra e in Francia , formando non lieve ; 
intralcio al buon procedimento delle nostre faccende «richiamò' l'atten- 
zione del Consiglio che a bella posta inviò il ^'g. doti. Xepsius , uno 
de'segretarj editori deli' Instituto , in que'due regni, per regolare pel 
modo il più profittevole la bisogna : e quella spedizione fu invero av- 
venturosa d'assai , perciocché oltre le norme già deterniinate rispetto 

♦ t 

(i) Vedi Bull. i838, pag. 96. 
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Me esigenze possìbili, le quali c^insegnftno su quanto si possa far ca- 
pitale , arvenne che il Lepsius arrivò bellamente in Parigi sul punto 
in cui Tantico nostro commissario fallia a* pagamenti , onde saremmo 
stati sottoposti a perdita gravissima. Però la presenza del nostro col- 
lega potè in parte riparare al danno , e c^ impromette il miglior rìsul- 
tamento che sarìa stalo da sperare in si avverso incontro. 

Per le lezioni in ultimo della invernata corrente si proposero tré 
argomenti j ciò furono. 

< 1. Una sposizione progressiva e sistematica della topografia di 
Roma e della Campagna romana. - 

2. Un sistema generale intorno i subbietti dei mpnamenti figurati 
che conservansi nei musei romani. 

3. La storia delFarte in Roma dalla fondazione della Città fino 
dalla decadenza dell* impero. 

Prese quindi la parola il sig. dott. braur uno de* segretar j edi- 
tori deir Instituto il quale lesse il ragionamento che segue. 

«Questo giorno di solenne riunione ci fk debito di dare una rapida 
occhiata sui progressi che Tarcheologia ha conseguiti e su quelli che 
i tempi e le circostanze e* impromettono in futuro. Nel che ci riesce 
lietissimo , non meno che di grande incoraggìmento , il vedere come 
generalmente si conceda di leggieri che i nostri sforzi , indiritti nel 
breve intervallo di dieci anni ad ajutare ali* ingrandimento di questa 
scienza , sieno stati coronati da fortunati successi. Gli scavi di Yulci 
fissarono ungerà novella per ^archeologia , e con essi avvenne la fon- 
dazione deir Inslituto ^ il perchè quegli scavi furono per noi « il mede- 
simo di quello che fu pel Winckelmann la scoperta di Pompei e d*Er- 
eolano. Invero fino a* tempi di quel grande ristauratore d*archeologia 
le cognizioni antiquarie erano quasi proprietà esclusiva degli artisti e 
de* trafficanti , insieme ad alcuno addottrinato « dipendente per intero 
da quelli. Siccome quelPuomo chiarissimo francheggiò Farcbeologia di 
tutte puerili e vaghe quistioni , cosi sulPorme^ di lui e colla scorta 
de* suoi risultamenti noi speriamo di feria in questo secolo emancipata 
dalla grammatica sua primogenita sorella , la quale allora la strìngea 
a mendicare lumi e soccorsi da coloro che soli aveano in pratica i 
testi antichi. A* nostri giorni non più si stk paghi in cercando la spie- 
gazione d*ttn monumento in qualche frasi d^uno storico ò d*un poeta 
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dell^antichilk , ma si nella comparazione de^ monamenti slessi ; per lo 
modo che d^ora in avanti, lo studiare in quelli , messo ^ parte il vano 
sfoggio di grammaticali dottrine , si fonderà tutto sopra^ un sistema 
ragionato di raffronti , siccome oggidì si adopera con tanto profitto in 
tutte 1^ scienze fisiche ed istoriche. 

L^ Instituto ha posto in opera col mezzo de' valenti suoi colla- 
boratori un metodo . semplice e sicuro nei rapporti che rendoo conto 
delle giornaglicre scoperte , e tutti i suoi sfofzi ha volti al costante 
intendimento di una scienza solida ed alPamor del vero* I copiosi suoi 
corrispondenti , sparsi per tutto il mondo antico , vegliano con occhio 
investigatore sopra ogni novello scoprimento e non ci lasciano più 
temere che un monumento o un fatto archeologico « una volta cono* 
scinto « avvenga mai che ricada neirohblivione. Sarebbe cosa impos- 
sibile ricarminare qui le scoperte avvenute da dieci anni a questa parte, 
di cui rinstituto ha dato ragguaglio j ma i nomi soli deMuoghi baste- 
ranno a darcene una idea. Né non mica la terra classica d^ Italia sol-» 
tanto si è aperta a disasconderci immensi tesori che fanno epoca nei 
fasti del^antiquaria, ma si bene assai luoghi di ià da' monti e di là da 
mari eziandio. Cento vasi d'argento dissotterrati presso Bernay « pre- 
ziosi e per V intrinseco valore e per la rarità delFopera rendono buon 
testimonio di quali ricchezze ci sia stata larga la Francia. L' Italia 
centrale si è trasformata sotto i nostri occhj in una vasta necropoli , 
porgendoci ovunque antiche dimore di morti « intantocUè vanamente 
ci affatichiamo alla ricerca delle dimore de' già vivi. Appena si avea 
sospeso le ricerche nella necropoli di Yulci che la Puglia, ne' dintorni 
di Ruvo , n^aperse il seno e presentò a noi ammirati pitture magni- 
fiche e composizioni de^ piili valenti maestri della Grecia, conservate 
sulla fragile superficie di vasi fittili. A siffatte scavazioni tenner dietro 
quelle della Sabina , imprese dall' infaticato sig. Fossati , alle quali , 
fra meravigliosi trovamenti , siam debitori del misterioso vaso astro-, 
nomico che abbiamo esposto alle considerazioni degli adunati. D^altra 
parte si vide uscir dalla terra maestosi edifìcj i quali non sono debitori 
di loro conservazione che alle macerie che li coprivano* Fra gli altri 
si estolle il teatro di Fallerona, il di cui scoprimento si dee alle dure- 
voli e generose sollecitudini de' fratelli De Blinicis di Fermo, e di cui 
abbiam qui sott'occhio gli accurati disegni. Presso Montecalvo in Sa- 
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bina uhVntieft villa dischiuM tesori glittici al «g. Capraaesi , dì cui 
il principe Borghese arricchì la sna villa pinciana.- — Olire i lavori 
che non cessano ne^ contomi del Foro romano ed in Pompei « lo zelò 
delle antichità non si è ponto rattiepidito nelFaccurata investigazione 
di que' monomenti che fino ad ora più furono trascurati che ascosi. E 
voglio dire delle .mura ciclopee, al circospetto esame delle quali , in 
Italia ed altrove, V lostituto ha oonsecrato le sue cure e la sua atten- 
zione f onde ci si è rivelato, quasi direi, un mondo incognito. — Non 
finiremmo per si poco se ci facessimo a ritagliare i fatti importanti di 
coi la Sicilia ci ha fornito cognizioni negli scorsi dieci anni. Siccome 
metope di antichissima scuola , tempj d^architetlura polìcroma , vasi 
con meravigliosi dipinti , iscrizioni di grandissima rilevanza che V In- 
stituto ha pubblicate. -^ La Grecia divenuta Tappanaggio della civi- 
lizzazione europea è non meno aperta alParcheologo investigatore. Per 
dare un* idea de^ copiósi monumenti istorici che vi si soa trovati, senza 
dire delle lapide scritte, ricoixler6 soltanto un fatto ben noto: il 
eh*, prof. Boeckh non si è attentato di dare una nuova edizione della 
sua opera sulla economia pubblica degli Ateniesi , pei*suaso com*è che 
i monumenti renderanno vane un giorno le più sottili sue osservazioni. 
Le metope dì Delfi che abballano il museo di Parigi , il tempio della 
Vittoria aptera novamente ristaurato , la canefora a cui si è renduto 
il suo pinoso fastìgio , infine tant*a]tri monumenti attestano della 
gloria immarcescibile della patria delle arti belle. -^ Di Ik da' mari , 
sulla costa asiatica ci si mostrano monumenti dì gigantesca struttura 
di cui fino ad ora non si avea notizia,' intantochi i sepolcri di Kertsch 
nella Crimea , presentandoci oggetti di oreficerie d'un valore e d'una 
bellezza al dìssopra di quanto l' Etruria ha di più magnifico, n'offrono 
nuovi problemi, dello scioglimento de'qualr fark tesoro la scienza isto- 
rìca ed ardieologica. -~ L'Egitto visitato da Ghampollion, Rosellini 
e Wilkinson comincia a rivelare le sue misteriose dottrine per via di 
quegli innumerevoli segni onde sono coperte le mura de' suoi ipogei* 
Nella Nubia il sig. Ferlini penetrò il centro di quelle piramidi che da 
tanti secoli aveano inviolabilmente custodito il secreto loro. Egli ritorna 
in patria carico de' tesori trovativi , i quali ha condisceso di esporre 
sotto i vostri occhj per rispondere al desiderio che ne stringea di reti* 
dare il luogo delle nostre adunanze più degno al cospetto dell'augusto 
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ftnonng^ìo ebtf oggi si è piacialO onorarlo di soa presenca. — Car- 
tagine stessa non è digiuna delle ricerche archeologiche ^ e già uno 
de^ più dotti accademici francesi ne trasse iscrizioni che spanderanno 
nuovi lumi sopra più d^un ramo di antickitk romane» 

Non starò qui a ridire de^ monumenti d'architettura, la storia della 
eui arte ha ricevuto luce grandissiaaa dagli sooprimenti delle tombe di 
Tarquinf e di Gerveteri -, né meno ripeterò de' copiosi marmi che fe- 
cero più splendidi i nostri musei : ma bene rammienterò i molti bronzi 
rendutici negli scorsi anni e fra' quali prim^gta la statm di giovane 
atleta preziosa non meno pel lavoro che per la iscrizione ond' è fre- 
giata , e che attualmente trovasi nel museo di Parigi -j il guerriero td- 
dino nel Museo gregoriano, la statua di Ynlci che andò ad accrescere 
l'ammirabile collezione del irò di Baviera , il cel^e Fauno discoperto 
in Pompei e finalmente qudl braccio gigantesco che oltrepassa tutto ciò 
che l'arte ha di piò squisitoi e che fu ripescato presso Civita vecchi». 
L'innumerevole quantità de* bronzi di» piccolo volume non ne concede 
cR entrare in alcun ritaglio ; via tanto non passeremo sotto silenzio la 
spessa riproduzione dei dischi metallici, o vogliate specchj, i cui disegni 
graffili hanno allargato di molto le nostre cognizioni so^b cotanti miti 
greci e suir idioma d'Etruria, il vocabolario figurativo del quale ivi è 
esclusivamente tracciato* «— Ma d'onde cominciare ed ove finire l'enu- 
meraztone delle stoviglie dipinte tornate in luce dal suolo di Etru- 
ria, che ce n'ha fornite più che trenta d'una sola classe e di cut 
Atene, la Sicilia e Mola non. n'offeria che un solo esempio? E vuo'dire 
di quelli conosciuti col nome di panatenaici , i quali eran posti a. pre- 
mio ndle feste d'Atene ai giovani vincitori ^ e tré frai più rilevanti 
de'qu^i abbiamo oggi sott'occhio in questa sala stessa, in grazia delle 
vascularie dovizie del sig. Basseggio, ove ci sì presenta T insieme 
compiuto de' ludi della corsa. Le pitture cho ci rimangono tuttora 
sulle pareti di più sepolcri tarquiniesi.sono una prova innegabile che t 
vasi di Yulci non furono esclusivamente un articolo di commercio , 
ma si per la più parte la produzione delParte e deUa industria indi- 
gena, l musaici di Pompei e principalmente la battaglia d'Alessandro 
non permettono più di dubitare che gli antichi non fossero aggiunti 
nella pittura a quell'altissimo grado di perfezioDC a che arrivarono per 
le altre arti liberali. 
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Ulnstitoto nostro ba reso conto di tutte qureètè'JR^pérte per yìa 
di setttpHci ma accurate descrÌKÌoni , iotrommetteiidosi ànctie ti^olta 
m Jnnghe e scientifiche discussioni : e il sistema costantemente seguito 
di non ammettere che fotti < innegabili ci perroettè di pretendere a 
quella giustezÀ di cui menan yanto te altre scienze' istoriche^ i.*eman- 
cìpozione pertanto délParcheologia si è giii in parte -veHfioata in grazia 
di siffatte cognizioni >monumentali.'£lla ci discopre 'e ^uareptisce av* 
I^Mmenti di cui né le storielle i poeti ci lasciKtono alcmii^'indizio : e 
in effetti chi mai et piarlo délPantioa eivilitli grecìa sulla spiaggia eiru<- 
sca V se tion- fossero' gli scavi di Yulci e Tarqufs] i qualt ce' ne fanno 
'incantestahiile testimétìiai^za'?'t9on è egli soltanto' a Oervetéri che sonn 
troiate tracoie di' quelle costumanze che senibra tfvér tolto in mira 
neHe masa descrizióni il padre de^ poeti? L^ai'cbeologk adunqu<^ padrona 
di un sistema il più semplice 'e più chiaro ; t(»^dandó di pervenire 
ad una perfetta' indipendenza ^ può tendere liberamente la mano amica 
•àUa filologia sua sorella primogenita , e ttttte due cospirate deniio ajtjh 
'tai'e II dò che il vasto edificio della compiuta sdemn deUWtiehitk sia 
fondato solidamente e condotta maestosamente a < teismi Atf». ' 

•' • '€k>l sopra riportalo discorso del sfgr doO. 'Braun 1« sed«tta fu 
chiusa e il generale consentimepto fu coronalo dalla benéTolettccetta*- 
zione deiraugusto personaggio che vWa interveimté , il quale in pai^^ 
tendo si piacque graziosamente domabdare comunicazione da Ire di* 
soopsi Bun iferiti. . > m. t.:r< ' 
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a» Magistrati delle fnonete di At§ne 
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'Nel leggero'le Jiic^tche deìdiw Bathgeberint^fvtododièi inèdite 
tetradracme attiche y inserite nel Quaderno 1 degli Annali ^el cor- 
rente acino 183d , mi fece qualche meraviglia il vedere, che il lodato 
'archeologo tedesco non faccia menzione delici mie, qualunque sienst, 
Osserifozioni sopra le antiche monete di Atene pubblicate in Modena 
due anni prima , cioè dire nel ^1^36, ed annunziate nel BuHettino deK 
Panno scorso 1837 (p.142-144), db! cb.dotf. Emilio Br«nn. Poco dopo 
(Bttllk 1837, p< 202^205;, io <ìisei due altre parole intorno ai Magistrali 
delle monete di Atene \ ed ottt mi gioya nuoyamenlt' farne paixyla. 
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Fra gli «kri tetradraimiii del Museo di Golba descritti dal eh. 
Ratfageber v* ha pare quello^^ porta À^POAISI , nome del primo e 
principale magistrato » col simbolo della Vittoria a tragrandi ali , la 
quale volta a ilinÌAti*a si pone la manca mano sul fianco, e porge colla 
destra protesa una corona da coi pendono due fascie( Annali 1S38, 
p. 39*41). 11 eh* editore dk alcuni riscontri della Vittoria posta co- 
me simbolo o tipo sopra altre monete attiche , e noti mostra come la 
dea sì coanetta col nome del magistrato Afrodisio : ma parmi se ne 
possa rendere plausibile ragione in riguardo al principio de^ tipi all^- 
^ivi da mèi seguito. La Vittorìa fornita d' ali tragrandi p in atto di ri- 
poso facendo mostra di grande laurea vittata , a mio parare y accenna 
a due delle. pi& insigni e graodi yittorie navali , che mai riportasse 
Atene y a quella cioè di Salamina, diice Temistocle, e. a quella di 
Guido, duce Conone, per le quali Atene prese e ricuperò ;il dommio 
àél mare» Temisliocle dopo sconfitta Tarmata Persiana a Salamina Ibndò 
nel Pireo un sacrario a Venere Aparco , A«P0AITH2 AIIAPXOT (SchoL 
in Biertiio^^* !• lU e. mpi yXvx) ^ e Cenone , dopo la vittoria, per la 
quale Atene . ricuperò Fimperio del mare , edificò nel Pireo verso il 
mare un sacrario a Vènere , AtPOAlTHZ iipòy ( PMisao. I, 1, 3). Il 
Pireo consisteva di tre porti, uno de' quali appellavasi Afrodisio , Af^ 
ilfftci (Seholk in Aristoph« Pac« v. 144) , e senxa dubbiosi nomava dai 
due sacrarj ad Afrodite ivi eretti da Cenone e da Temistoole. Oi^a po- 
niamo , cheli magistrato Afrodisio intendesse di porre su la moneta un 
simbolo , che indicasse relazione tra il porto Afrodisio e il nome suo 
personale probabilmente derivato da quella: che se egli rappresentava 
Afrodite, il simbolo era vago e non determinato a quella localitli , lad- 
dove ritraendo Hmmàgine della vittòria, che verosimilmente tal quale 
vedeva» n^ porto Afrodisio ^ ralliistone e la relazione veniva ad es- 
sere determinata e palese. 

Il eh. Rathgeber discorre altrdsl de* magistrati secondar) , die 
accompagnano il piinoipale magistrato nOATXAPMoc^ e del simbolo 
relativo del caduceo munito di grandi ale': ma non ne dà altra* ragione 
che la vaga e comune del culto di Mercurio in Atene* Da prima parvenu 
ohe il caduceo potesse alludere al nome nOAYXAPMO£ in riguardo a 
Mercurio detto XAPMO^PiXN (Hesych* b. v. Homer. bymn* in Mer- 
cur. v. 127)) ma queir epiteto pare ivi riferirsi a ^la contingenta par- 
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ticolare» Vorrei piuttosto sapporre ^ €be Polycbarmo fosse uno degK 
itagenì o sia autoctoni Ateniesi , che vantavansi discendenti da Geryce 
figliuoli di Mercurio, e che si ebbero Inonorato officio di araldi pub- 
blici (Paosan. L 31 ,3 , Uesych. v* Kvpvxsci v. Meurs. Xectt. Atticc. 
▼. 33)« Dirò per congettura anche della ragione della figura delP Abr 
bondaoza stante con asta nella d. e cornucopia nella s. in relazione al 
nome del primiero magistrato AttSl6£0S. L* abbondanza e squisitezza 
dei prodotti della terra dai Greci antichi fu detta dono degli dei AfìPA 
6£nN (Homer. Odyss. H, 132) j onde P Abbondanza col suo cornu- 
copia sembra allusiva al nonie AA2I6E0Z , che vale appunto Dono 
di dio o degli dei. 

11 metodo proposto àal cb. Rathgeber, ch^egli s^ impromette po- 
ter condurre a risultati veri eAicuri, panni in gran parte gratuito , se- 
gnatamente nella sua ipotesi che i simboli delle monete attiche siano 
ritratti dai sigilli del principale magistrato. Posta vera cotale ipotesi , 
resterebbe tuttavia a sapere la ragione dd simbolo de* sigilli stessi. Il 
lavoro delPerudito Tedesco parmi assai pregevole per la copia, forse 
anche soverciiia , dei riscontri, che ponno giovare a novelle ricerche. 
Il principale frutto, che FA. raccoglie dalle non brevi sue indagini, 
si è il risultato cronologico, pel quale stabilisce Vetk di quattro teirar- 
drammi attici ^ ma Tetk de* primi due parmi tuttavia incerta , e quella 
degli altri due era già stabilita dali* Eckhel e da altri. Dubito assai , 
che il rè Antioco lY, come suppone FA. nella sua dimora in Atene ai 
compiacesse tenere la carica di magistrato monetale ; tanto più , che 
la forma dell' omicron nel nome ANTIOCO «embra d'etk assai poste- 
riore a quella del rè di Siria, in cui quella lettera suol essere assai mi- 
nore delle altre* Avvertirò anche uà abbaglio preso dal eh. Autore ri- 
guardo ad un nome ^di magistrato, seguendo il Mionnet, e non riscon- 
trando P Errata corrige datane poscia dal Mionnet medesimo (Suppl. 
T. IX , p. 315)* L' A. cita (Annali p, 4. 46) la tetradracma del AcoxX^g* 
To ^cu* Ti^uìSnoi : ma distinguendo rettamente le voci , dee leggersi 
AIOKAH* TO A£YT£- MHA£I02. 
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ft. Sopra due iscrizioni, copiate presso Rieti. 
Al sig. dptt. Emilio Braun, 

Eccole di Tìtbrno lé copia delle due iscmìoni che il doli. Urlìchs 
ebbe copiate » le ben ricordo, non lungi da Rieti, e die cortesemente 
ni consegnò nella sala ddrinstituto. La prima è del seguente tenore: 

lìfLf. CABS. BIVI 

▼4.TaàIàlfVB 
ATA* GMMAVIGtS * 

DACICVS . TOH TIF.' / 

MAXIIÉYS' . VaiB 
VOTIBTAV. i%. IMP • 

fi. Gos» yn. STB 

STaTH^IOBKll • con 
«4 . fiàBBM . MONTI» 
•FBCIT 

Farmi assai importante , perdiè ci fli conoscere una non prima nota 
e grandiosa opera di Trajano \ ma la pr-ego riflettere die neirottava 
riga la lezioine assolutamente è sbagliata ; perchè quell^ imperatore non 
mai assunse il sèttimo consolato: Tulttmo per lui esercitato, com^ella 
può ittscgnaroài, ìòl il sesto nelPanno 112, di R. 865} e quel sesto 
consolato bene si raffronta con la sna decimaquiuta .potestà tribunizia 
che ebbe principiò nel noveaibre dell'a. 1 1 1 ^ ed ugualmente bene col 
decimoquinto potere e col sesto consolalo si accorda la sesta accla- 
mazione imperiale di lui , della quale i monumenti fan ricordo sin 
dalPa. 109; se dunque nellVttava riga si scriverà cos. vi , il marmo 
per tutte le sue note cronologiche spetta alleai 112. 
LMtra lapida è la acuente : 

ma MAifiBVS 

BOMITILIAB . YISPASIAB 

VESPASIANI . FILIAB • QVAB 

NON . PBHBNNAVIT 

Chi è questa Domitilla figlia di Vespasiano?* Svetonio che ritagliata* 
mente scrìsse de^ genitori di lui , della consorte e de^ figli , oltre Tito 
e Domiziano , ricordò una Domitilla \ ma non disse che si chiamasse 
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pure Yespasia: aggioDse-che era morta. :|irjteÉ che Vespasiano 4ivjq|iiise 
imperatore, ma dal contesto del biografo si rileva che non.^ijo^l hapi7. 
bina, come-4a. lapida vorrebbe far credere^ ansi mt ^iobr#.t;he POmi- 
ziano , salilo che ebbe il trono la diviiibali^6« se ben :ittl»p4o bn pa^o ; 
di Stano' nèlU.Sel^e^~J|Ii p^rmeUa , di.ii'g» doUère ; che, ìq dubiti ^Ua 
sinceritli dellMscn9iitoe;le ra|pQm<4d.inib^d«ibifar^ a]taMiQiitf:OÌb.; ffhf 
Svetouio ricol^ una bambina deJllfi.gc^teFJiavia^iffi^.^^ ptf^ìfnìuwity, 
piaciuta questa fi;ase, (inlopio Ja ,qi;^ .scolto rscrffsei^fpr^uhono ed; 
altri commentatoiri) ad i^vf. qualche,' fa|iai;io;i. ne\ invellutò .la leggenda; 
che abbiapiq spttV><;chip: joalf^ifr^deè/fapil^ ^ ^pf^jjrsi;t qi^elja barn-, 
bina^m^/ifon pervat^navit^ npn/fù; figlia j^npar ^ore.Ha. di .Y^^pas^o, , 
nate cioè.4a 7;..FlavÌQ Sii^ifto,„je 4* y^sPPSJi^.PoHa:.:Nè:P^.tpehbe;cnfr- . 
dersi v che g)if sta. la legenda si a^^^, pifi^tjLosto a lc}ggere< in XprtA i7ga ' 
vBSPAsuNi .soRoi^jp^h^ la j^^l^di'Yeii^^i^nQ se.l^^e ^t^xch^'d^Ha , 
madre si ^dicesse Yespasia « ,1^9^ p^terva i^ofiiarsi Don^l^lav) nome che 
entrò neijU ge^te FlJ^m.^ol|fl^%^^^;yQl^pl^i«^no.si niPii i^^^ 
con Flavia Domiti\la,^)q vcbe;,acqa4^ moì^^nni^dopo l^.ifprtft 4^ 
quella sua sorella qua non fterannavit* clbm. $:>^xn^i. 

e. Monéta eìtt'àsca ai Poliérrd. ^ 

Ci scrive il ?ig-ica^. li^ghiran^i ìWIIa :P^%]a6ft;#ewl^a Ji|t) se- 
guente importante notizia : « Si va sempre più confermando che la 
moneta etrusca col bifronte plleiéito eì imberbe , spetti alPantica città 
di ^oZ/erra^.rpej<^ «Uà .^ista^za^i Ire figlia 4» q^eU^^oHt^* i? un 
po;S5easo di naia fafn^ìf^d^UO;«S'corn^//im>^si sono trovate dt^ie di ^esfe , 
monete , ,upa|,gi:apde,qnantp il dipondio che pubhlìcai.nei:miei Monu-, \ 
menti etruschi al T9nf* Yl^ e l'altre jli^ metà, ia peso ed jn grandei^za^^ 
ambedue con il rovescio .di jjnroz:^ 44fiQ0 % e l^iscrjzipn<? copsM^ta ; 

. , ... .,1 N D.l CE.. 

k.Eurqpa., ■ .-.. - ■. ■ ./.s ; : , - : N'i . , 

\» Paesi /ran5a//7/n<. Tongres. (ne) Bflgio): Fr^mmenlf 4i ,ai|tici^ . 
miniano (^-i W^tì^^p. 51-5?. — Hfsfdflbeiv^; BaisjrilifiYÌ:,initriaci 
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2. /fo&a supe^ioreì Motaia: Oggetti di teviveott» {(ì> Cavedani)^ 
p. 129-131. 

5. Italia mediai kreaot Vasi (JB. ^r,), p. 74-75. — Bolsena : 
Cameni decortta de orniti in istoeoo a pittoresche prospettive {E. J?r.), 
p. 6-8< --^ Chiusi: Vasi e statua (F. Sozti)^ p. 73-74. — • FaHerona : 
Deposito di brónzi (leti, dei ngg.Inghirami t Migliarini)^ p. 65-70.— 
Roma : Yilla Pamfilt \ Colombario {E. St.% p. 4-6. — S. Giovanni in 
Laterano : Camere dipifotè {S* Br») « p. 6i — ^ Sepolcro sulla vetta 
deiPÀventino (ji. M, Fos»)^ p. 49-50 . — Dintorni di Roma : Boville: 
ATanzi dt vasto edificio \E.Br,) 4 p. 112. — Marcetlina: Avanzi di 
un'antica villa (£. C. ), f. 50-51 . '-^ S. Bf Ai*inena : Méleagro {E.Braun\ 
p* 1-4. —* Marmo: Musaico col .nascimento di Roma {B,Et.)^ p. 112. — 
Veii : Yàsi fittiK 5 orecchino dVro {E. Br.) , p. 112. — Poggio Som- 
mavilla -é Osteria nuova in Sabina {Fbitati}^ p. 71-73. 

4. Magna Grecia ; Pompei : Vaso Tetrino (JT. Br.)^ p. 8. 

5; Grecia: Atene: Toniba di ftnciulla eon candelabro d^argento 
e foglie dV)ro {E* B#*.), p. 8. «^ Acropoli e^ Pireo '(i?. Br.\ p. 75-86. 
B. dsia. 

Kertsch t Ori e atovi|^lie (E* 9''»)% f* 76. 
G. Africa» 

Càrtajiine: €an don a^imdlu (9; Br.), p;'76^77 j 

il. StuÙUra. Lettene dello' «x:ultoré Eik. it^lfftLÌ idott. Braun , 
pJ 152^1 34. -«•'Sòr deux statnes còlossales'^gy^tièBne^ de h collection 
Dirovetti , qui se trouveut actnellement au mdè^ royàl de * Berlin 
(i?. Lepsius)^p* 37-46; -^ Statoa della Proserpiné (j&. BraUn)^ p. 81 . — 
Testa di Bacco Psilai (JJ. Braun) , p. 25^27. ^ Fiitìeì^H d'Ettore, 
bassorilievo del palazzo Colonna {JE*. Braun)^ p. 22r2S* 

b. Vasi fittili. Lettura fatta dal dott» Braun nella solenne adu* 
nanza d^ 27 aprile (sopra i vasi fittili pubblicati dal cav. Gerhard) « 
p. 52-57. -— Sopra un vaso dipinto. ddla raccolta Panettieri {G. Rath' 
geher)^ p. 17-22. — Vasi chiusini: Nascita d'Erittonio, tazza a oc- 
chioni; stamnos con siogolafe soggetto (£!. /{rouit), p. 81-86. —Sopra 
un vaso chiusino j lettera al dott^ Braun («Tèe. Caf9^!Mmari),p.134-137^— 
Sagrifizio di Giasone- Diomede, vasi ceretmii (E, Braun)^ p. 12-14.-^ 
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Minerva musica « anfora vulcente {E. Braun)^ p« d^fO. *— Nettuno ed 
Erse V anfora vulcente {E. Br*)^ p.-10*11«-i— Ulìste sopraffaccéndo là 
maga Circe ed Ulisse - reduce in Itaca, vaso vulcente (JF. Brattn)^ 
p. 27*-2S. -^ Ulisse e Nausìcaa , vaso vulcente {E> Bri)^ p.' 12.* 

e. 'Numismatica ed Epigrafia* O^ervasionì sopra lin quadrante 
di Fermo nel Piceno {Gaet. De Minieis) , p. j46-^B. ^' Me&Uigtie dUin- 
lyrìcum ((?. i?aMge&er) , p. B6-94» — Medaglie di famiglie romani 
scoperte presso Cingoli (3f. T. P,)i p. 165-164. — - Dt un denàito dèlia 
^miglia Postumia (C Cavedani) p. 16U163. -^ Monéte d* £lia Capi- 
tolina (C, Cavedani) , p. 137p — ^ Caronte ritratto- in una moneta di 
Carré {C. Cavedani) ^ p. 57-58. «^ Magistrati dèllW monete di Atene 
(C Cavedohl)^ p. 1ft5-l67. -^ Moneta etrusca (1?. J5^i)i P* ^^^ 

Epistola de alphabeto pelasgìco {Otto Jahn)^p. 145-1Ì54. — Sur 
une inscrtption trouvéé dians *,les' rùines de ri>raèle du moni Ptoon 
(ff. N. Ulrichs)^ p. 109-112. — Lettera al dott. Lepsius' su diverse 
iscrizioni (P. Massimiliano Byllo. d. Q. ^ Q,), p.,154-157. — Epigrafe 
di Meimsheim [E* Br.\ p. 164. — Sopra varj monumenti , e partico- 
larmente di un antico oVofógio sblare, troivàti' in Tvtóì^' {Sì. Bossi) ^ 
p. 97-109; -^ PÌomM d'aquedotlo di Baja (!►. Steleo);p. 77-79. -^ 
Iscrizioni pressò Rieti (Cfem. Càràinedi)^ p. 188-1TO. ' 

•• III. ^TTIIUTUaA. . 

L'Arcfeeo^afo triestino; Voi. tf. Trieste 1857, 8* {Ei Sr.)4 
p. 128* — Alfan de Rivera , Progetto della restaurazione dèllVtniSMritf 
di Claudio e dello scolo del Fucino. Napoli 1 836, 8° (Z. C.)i p* 94-95. -~ 
Avellino 4 Descrizione d^una pasa pompejana con capitelli figurati 
air ingresso. Napoli 1837,4' {E.Éraun) , p.14-16. — It. Ragguaglio 
de^ lavori delFAccademia Ercolaoese per Tanno 1 835. Napoli 1 838, 8.^ 
It. per Tanno 1836, ibid. 1837, 8'* {E, Br,)^ p. 58-62. — Canina, 
Descrizione di Cere antica ed in partiiDolare del moiiumento sepolcrale 
scoperto neiranno 1836. Roma 1838,4.® {E. Braun)^ p. 169-175. — 
Cazzerà , Congetture intomo ad una statuetta di bronzo. Torino 1 838, 8' 
(C Cavedani)^ p. 126-127. — Gerhard, Recueil de miroirs étrusques 
(Manifesto)^ p. 137-130. — It. Choix de vases grecs in^dits {Mani" 
fesló)^ p. 140-142.— Gesenius , ScriptursB lingusque phceniciss monu- 
menta qui>tc[Uot supersunt. Lips. l837,4®(C.Cai^i^on/),p.158-160.— 



